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ìecìtommiilconfe£o il /vero ^ un' 
(irdojìj^Jlmax brpipa di ^fecrm 
io'(^^Àéto^'Cve e^^er Nobili è 
dì Prbfi^idi e ^ fr^^io 'dijltn- 
to . di fingolarì Tiriudi ^ n jkcome 
gliene mere fcejffe ìb decoro ^ così 
gliene autenUcàjTe ' Vò^ proprio 
e f empio le majjme. Quindi è 
che ^ ogni timore depojio dì com- 
parir temerario ed ardito^ a Voi 
tojh ogni mia mira rivoljt^ Urna- 
mjjimo ecNobUìJfmo Signore; 
nè d' implorare dubitai punto lì 
venerati Aufpìcj dì Voi., come 
quegli che alle glorie della Rag- 
guardevoli jjìma vojlra Famiglia 
avvezzato\\pur’\tròppo avevo) le 
orecchie ^ .per \Jin allora , che fot- 

tó iWenéìò ^felice Cielo cm rni 
fe'\ fudditd \ fedéle la' Prowiden- 
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zay acclamar intcfì ilfcmprt mè- 
miràbile \ Nome ai. ÉIL IPP 0 
ERCOLjéNL 'Lxtjlro^'digrìijfirrto 
Genitore jXcbe appreffo quella Se- 
remjprna Dominante per nove 
ànm continui la delizia fi refe 
£ \ quegli ^qugufii, Padrh non fio- 
lo^\ma di tutto' iL Popolo anco- 
raf melb impiego -^ allor piucchè 
mai malagevole per li tempi ca- 
lamitofii ^e ed alt Italia^ ed alt 
Europa tutta' correvano^ di'Arò- 
bafciatore^e Plenipotenziario dal- 
la .felice ficordazion conferitogli 
deftImperatore\ GIUSEPPE'.^ e 
dàlt\ altra:, dì ^ CARLO' VL\ con 
univerfale foddisfazidn confer- 
matogli, Nè è già per quefio,, 
che dì prefente divenir voglia 
'divofire glorie Panegerifia ffen- 
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ddiià ììna'^feiéia'dffp^^ 

fpleiklorK), ihp 'tpnt e alt^e>'\pÀnm] 
ve^mnent^ erudite ^f^èhe ^ 
appena ^per^a 'dopu i^an fati^ 
ca^ adeguarono penjie^ 

f^ \ì^l't'è\^fd'}hhin gualche r)fìà> 
Jà^ycmìdpre'ndere^cbe \ ^qualora 
adÒYnar \ fmmà\ di '^pr^fente vl>i 
PmVdei \kjenérato\\ Nóme yopiro 
id^frmte^ non nf era\ certamen- 
te Acuito que{ rnerita che sì df 
'dmi ue p e:s^prefS^. 'cùv^ cèftèzza 
poi^tir ìlove^ di Jhrùr appien 

f ueli iniòritO'^. che<ncli offerire 
dedicazioni ciàjcuno proponèfi ; 
cd\é'pp procacciare alle Ope^ 
re dè Letterati coli ^autorità de^ 
gràrk'L^^tfonag^i difefq' coprdi 
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morft invìdìoji delf altrui crìti- 
ca ^ 0 dì fugare f avente con lo 
fplendore di cmellt le tenebre delt 
obblivione. Ed in vero qual' ni- 
tro più valevole Aufpicio pote- 
vo io mai all' Opera prejente 
implorare , oltre quello che fa- 
vorevole mi ejibijce quejta vol- 
ta la forte, in Voi foto^refo ora- 
mai cotanto autorevole e dalle 
rare prerogative di una Pro fa- 
pia 5 in cui pompo f amente la 
'Nobiltà^ e la Virtù da ptU fe- 
cali gareggiarono injieme ^ e da 
quelle doti ^ ed eroiche Jtgnorili 
prerogative y che veramente in V ?/, 
per così dir ^ trapiantate^ di Tut- 
ti appunto lo fplendore , e la 
gloria fanno in Voi fola ancora 
fegnat amente rifplendere? Evvi 
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forfè 0 .vicina y o franieraRt^ 
gìonCj cui al giorno d' oggi non 
fà\falej‘e qum generoji germogli^ 
abbta in tutti i .tèrripi. prodotto la 
-gloriofa. vojtra Famìglia è 
chi non fappia "quale ne' '^Gabi- 
netti jia 'Allato tl < tanto \ celebre 

GIOfANNI ERCOLJNfgià 

primo Mi ni f ho , e Con ligliere\pr e fi 
fio GIOF ANNA IF Regina di 
Napoli 0 quale nelle piu malage- 
voli Legazioni abbia fatta.pompa 
di fmgolar prudenza^ .e fdpere 
un VINCENZO fio un . GIO- 
VANNI FRANCESCO ytuno 
prefTo GIULIO IL, preffo LEO- 
NE X. t altro 0 quale abbia 
fatta generofa compar fa^un CE- 
SARE ERCOLANI, lojcbè a 
CARLO V, f chiavo condujfe^ 

Frarf. 
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Francefco I Re dì Francia^ da 
Luì medefimo settato pria da ca- 
vallo ; 0 finalmente dì quali me- 
riti abbia coronata la propria ge- 
nero jìtà un Conte AuRELlO^ 
lorchè contro le Forze Ottomane 
volontario porje il braccio non 
folo^ ma il dovizia fio pur anche 
fuo patrimonio nel mantenimento 
di numero fa gente profufe? Seb- 
bene tutte quefie^ e tante altre 
glorie 5 che a ragione di brevità 
qui tra [corro ^ non furono già dal-, 
la prudentijfma Mente delf Impe- 
ratore LEOPOLDO ignorate in 
maniera , che con Titoli^ e con Fa-^ 
c olta ^ e con P rivilegj. ancor Princh 
pe fichi non ne per fietuafij'e poPalla 
P ojlerita tutta la Fama\ capire nel 
tempo JlejfJ'o facendo degna vera-» 
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mente degli Augujiì Monumenti 
quella Famiglia^ che degna ezian- 
dìo refe una Juperior Frovviden- . 
za di Reale Congiunzione nel San- 
gue^ mediante il comune Jiipite 
tratto dalla fempre gl orto fa CA- 
TERINA SFORZA ; come lo 
fu egualmente dell" altro della 
Reai Cafa di BORBONE^ me- 
diante la tanto celebre . CLAU- 
DIA DE" MEDICI. Né cerr 
tamente poteva ( mel permetta 
pure quella moderazione che è 
tanto propria di V li , per cut 
mi obbliga fi e per fin tacere cjue" 
gtujii Titoli di qualificata Nobil- 
tà.^ con li quali vollero le menti 
de" Supremi Monarchi fio fi e il me- 
rito di vofira glorio fa Famiglia 
contraddifiinto , comparir piu de- 
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Jiando di vojira Patria^ che di 
ulteriori Titoli amante^ che da 
lunga ferie di Eroi quella Pru- 
denza raccogUerfi ^ che regolatri- 
ce Jt forma di ogni vojtra Ope- 
razione ; 0 quello Spirito egre- 
gio ^ che accompagnato con la 
^iodejlia edifica nel tempo fie fi- 
fio^ e diletta ; o la difiinta con- 
naturale faviezza del favellare; 
0 il gemo nobile verfo gli Stu- 
dj^ e le Arti tutte Cavalerefche ^ 
di cui fingolar faggio in dfiverfi 
tempi ne defie ; o quella pater- 
na amoro fa Carità , con cui fed- 
za punto pregiudicare alla gra- 
vita della Nafcita \ all" indole 
foddisfate caritatevole ; o quell" 
infitgne Pietà cri (liana ^ che nel 
mezzo a tante Virtudi^ piu fa- 
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cìlmente può ìmmaginarji ^ che 
dkji con quale proporzione ar- 
móniofa regolatrice addivenga 
delle, rare doti dell'animo^ come 
fa \nel tempo jlejfo quelle del 
corpo rifplendere; o quella Ma^ 
gnanimttà alla perfine ^nella qua- 
lefifp trasfufa appieno mojtrate 
tutta l' avita grandezza^ l' ani- 
mo ancora impegnafle degli Au- 
gullijfimi FRANCESCO L , e 
^AKlA TERESA felicemen-. 
te Regnanti premiare in Voi fo- 
lo , con nuovo 'fregio quella Vir- 
tÌ4^ che di tutti t Maggiori vo- 
Jlri un ejhatto parve ^ un com- 
pendio. ,,Ché\Je in guife tante 
rifplende in yoi.^ e trionfa la 
ISobiltà^ e la Virtù ^ con quan- 
ta mai di ragione implorare io 
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ne doveva gli Aufpìcj ; ad ud 
Opera jingolarmente , . in cui la 
Gravità d è il principio ^ la 
denza il mezzo ^ la vera Felicità 
il fine? Rejta fol dunque ^ gtac^ 
chè per tanti titoli a Fot fegnata- 
mente ^ Umanijfimo Signore^ una 
tale ofierta convie nfi ^ vi de^ 
gniate ancora^ mentre col piti prò- 
fondo offe quio ve la off eri f co ' e 
confacro^ riceverla^ ed aggradir- 
la con quella mede fima. Benigni- 
tà^ di cui non fot et e per ogni ra- 
gione e di Najcita^ e di Virtude 
spogliarvi. Non farà^ fp^^o-i K 
Opera fieffa indegna affatto di 
Voij corrie la non farà nè tam- 
poco della digniffma Confort e vo- 
fira 5 che vi diè eguale la Prov- 
videnza ficcome neW unione del 
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vìvere , così nelP accoppiamen- 
to delle virtù , giacché decoro 
non f cono f àuto di vojlra Patria^ 
e per la fublimìtà delP ingegno^ 
e per la magnanima fojknutez- 
za dì ^uel carattere eccelfo^ che 
le fu mprejfo nel cuore. Simile 
atto di aggradimento ^ ficcome la 
fomma accrefcerà a gran dovì\ 
zia dì vojire glorie ; così una 
Jìngolare fiducia nelP animo mio 
farà najcere^^dì poter fempre go- 
dere quel Padrocìnìo valevole j 
che mi fono da tanto tempo au- 
gurato ^ e che col piu proforido 
ri f petto ora imploro. 
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Q uelli nuggìormente fra gli Uomini fi apprez- 
zano e ftimano, ne’ quali più perfetta rifplendc 
la virtù , e più fincera la voglia di (cguire il 
giufto, el’onefto. Felici pertanto coloro, che, 
* rinvenendoli, hanno ad un medefimo tempo la 
fortunata, e bella forte di feco loro convivere, o converfare. 
Siccome però di pochi è una cosi avvcnttirofa felicità , o fi 
rifguardi lo fcaflo numero delle Perfone veramente morige- 
rate , e dabbene , o fi confideri la difficoltà , che da i più 
s’ incontra per non potere con effi agevolmente entrare in 
commercio di vita , o di difeorfo ; ho io perciò creduto di 
far cofa grata al Pfibblico , quelle maffime nel prefento 
Volume recandogli , che meglio convengono ad Uom onefto, 
e focievole . Eccoti dunque, o Leggitore, pronto, e facile il 
modo, con cui ovviare agli accennati due inconvenienti. Qtii, 
fe io mal non mi appongo, fempre, e quando tu il voglia, 
avrai di che con piacere intertenerti , e profittare. A confe- 
guirlo però farà non men opportuno , che necelTario , che tu , 
qual Ape indufire , e ingegnofa , or fu 1’ una , or fu 1’ altra 
delle materie in quefi' Opera contenute accortamente vagando, 
il più dolce, e più fuccofo ne tragga, oa temperar l’amaro, 
che ogni fiato ed ogni età accompagna, o a prevenir gli Icon- 
certi, che s'i frequenti nell’umana Società jncontranfi. Sappia-. 
mi grado del penfiero , c intanto vivi felice . 
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ISTORIA CRITICA 

DELLA 

VITA CIVILE. 

CAPITOLO I. 

Dell’Uomo nel fuo Na f cimento . 

'Uomo è nel fuo nafcimento una mole 
fenfibile , dotata da Dio di un’ anima im- 
mortale , le cui potenze > abituandoli a po- 
co a poco a certe funzioni , lo conducono 
alla comparazione, alla combinazione, e all' 
argomento; onde nafce quello , che dicia- 
mo Ragione , e lì chiama per quello Ani- 
mai Ragionevole. La natura gli contribuire 
tutto ciò, che è necelTario per renderlo piò , o meno fufcet- 
tibile di quella razionalità, ma il ripulirlo, e perfezionarlo è 
opera unicamente dell’ arte, o fia della educazione. 

A CA- 
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a ISTORIA CRITICA 

CAPITOLO I. 
Della Educazione. 

P ER la Educazione è che 1’ Uonao (upera pih, o meno i 
Bruti nel conofcimento; e a quelle immagini, che le gli 
oiferìfcono nella prima etk, deve per 1’ ordinario il carattere 
del Tuo naturale; poiché trovando effe la mente affatto nuo< 
va, vi (i radicano dentro lenza contrailo di oggetti anteriori, 
e vi fanno imprelTioni , che 1’ accompagnano al fepolcro ; co- 
me appunto fanno i primi odori in un vaiò nuovo di terra , 
portato per elémpio da Orazio nello fpiegare quello fenomeno 
dell’ umano intelletto. Quindi è, che a Genitori indullriofì, giu- 
fti, valorolì, pigli, malvag;, quando vegeiamo figli conlìmili, 
alcuna volta fuccederìt per forze intrinleche partecipate loro 
dalle piante, che gli hanno prodotti; ma per lo più, e quali 
Tempre, wr averli dovuto formar da principio fui modello de 
i loro coltumi. 

Lo flato puerile è per TUomo civile il più critico, men^ 
tre da elfo prendon le molfe le azioni umane, e s’ indirizza- 
no i pain per la via della vita. I Padri Romani , nutriti nel 
maneggio, o nello fpettacolo della maggior Repubblica dell’ 
Unlverlò , riguardevoli efemp) potevano e^re a i loro figliuoli; 
e dalle madri medelìmc potevano fucchiar col latte femi di 
vinù, e di eroifmo. Servi cofpicui , e dotti s’impiegavano ad 
iflruire la tenera gioventù , e fi adattava al inelliero della guer- 
ra fubito che le membra erano capaci di quegli elercizj. Ora 
i Fanciulli hanno tra noi miferabili elèmpj domeflici davan- 
ti gli occhi , fu cui fondare i canoni della loro morale . Dac- 
ché i\ nelle Repubbliche , come ne ì Principati , fi è intro- 
dotto di fare ne gl’ impieghi più importanti del Governo pre- 
valere la prerogativa della nalcita a qualunque merito acqui- 
eto colla' propria induftria . Tra i Magnati le Lettere, pallata 
le età pupillare, fono generalmente neglette, anzi difprezzate 
come un iupertluo tediolò, e di niun valore, i Mediocri ne fan- 
no una mercatura per ret^erlì della povertà, con opprimere, 

c do- 
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e dominar gl’ ignoranti ; fìcchè la buona educazione è poco 
meno che fpenta, mentre i figliuoli dalle mani di una balia 
della campagna pafTano a quelle di fervitori , o tolti poco pri- 
ma dall’ aratro, o mafnadìerì ripieni di ogni forte di vizio , 
e quindi folto la cura di un povero Pedante , il quale , anco- 
ra che avelTe 1’ intenzione di fare del fuo Alunno un buon 
Cittadino, non lo potrebbe, mancando di quella efperienza, e 
di quella morale, che fono necelTarie per ottener quefto in- 
tento. 

La Lingua Latina , come quella , che ci conferva i mo- 
numenti più preziofi dell’ antica fapienza, c di comune con- 
fenfo giudicata la chiave del fapere Europeo; e per quefto con 
fòmma ragione fi comincia da quello ftudio a iftituire un fan- 
ciullo. Ma il metodo, che (ì ufa generalmente in Italia per 
pervenire a quefta acquifìzione è tale, che pare inventato a 
pofta per difguftare gli Studenti di quefta applicazione . Una 
Gramatica, che infegna la Lingua Latina per via della Lin- 
gua Latina medefima, è 1’ Ariana di quefto Laberinto. I Si- 
gnori di Porto Reale correftero quefto abufo, che regnava an- 
che in Francia , con una Gramatica, onde il Latino s’ infegna 
per via del volgare Francefe , c cos'i facilitarono a gli Stu- 
dioft il metodo d’ impararla ; e 1' eniditiflìmo Dottor Sharpne 
ha fimilmente pubblicata una poco fa in Inglefe , ma però 
più ordinata, e più breve , e che meriterebbe di effer tradotta 
in ogni altra lingua. 

La Lingua Latina è adunque in Italia In quefta mlfora- 
bile anguftia , quanto alla Gramatica; nè migliore è il metodo 
de i Libri , che si danno a fpiegare agli Alunni di Latino in 
Volgare, ufandofi di foltare confufamente di libro a libro con 
tante tenebre, che in otto, e talvolta in dieci anni, che fi 
fpendono nello ftudio di quefta lingua, raro è quello fcolare , 
che giunga a fapere di ella, e de i libri fu i quali 1’ abbia 
ftudlata ; e fe alcuno vi è , come ve ne fono de i dottiffimi , 
che giunga a fa perla , lo deve all’eccellenza dell’ ingegno, on- 
de è dotato , per la cui perfpicacia, combattendo colla cofeien- 
za di non fapere 1’ amore di fapere la lingua , e gli Autori 
latini, a forza di nuovo ftudio, e di nuova fatica è venuto a 
faperne. Della Lingua Latina patifeono in Italia , a riferva di 
poche Cittù , la fteffa crifi tutte le altre buone difcipline , po- 
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4 istoria critica 

nendofì da quelli, che dovrebSono, e potrebbono maesior- 
mente coltivarle , quale c la gerarchia de i ricchi, affai piu 

de i proprj cavalli, che de i pro- 
pri hgliuoli. Io mi fono femprc maravigliato, che tra tanti 
Uomini fapienti, onde ha 1’ Italia in ogni tempo abbondato 
i penfiero ad alcuno d’ introdurre, che lo 

J odio della Lingua latina fi facefle prima colla lettura mate- 
riale, c poi col metodo gramaticale fui libro più importan- 
te, che, parlando de i profani, abbia la Società umana, qua- 
le t quello delle Pandette di Giuffiniano . Uno de i fuoi più 
venerabili Interpreti lafciò fcritto, che fc ogni altro Libro La- 
tino penfTe , quedo fclo baderebbe a far rivivere la Lingua 
patina nel fuo più florido ; tanto aureo ne giudicava lo ftile : 
lenwnza, che dimoftra eflere flato quell’ autore lull’ orlo di 
proftcrire quella mia fuddetta propolìzione. Ha il contenuto di 
le dodici Tavole dettate da i più fub- 
imi II olofi della Grecia , quindi come per alluvione vi fono 
concorh di mano jn mano i principali Sapienti di Roma , e 
de le Provincie piu colte, ed Lnno formata la Storia univerfa 
delle azioni, e paifioni umane, limitando il procedere degli 
uomini tanto riletto alle perfone, che alle cofe, per confe- 
nerh dentro i confini del giufto, e dell’ onefto, qualunque co- 
la nominando col fuo precilb nome fenza circolocuzione, o me- 
talora, a fine di evitare gli equivoci, c la confufione. Le uti- 
lità, che da quello metodo fi caverebbono fono molte, e mo'- 
to confiderabili. Primieramente 1’ acquifto, come fi è moftra- 
to, della vera Lingua Latina. Secondariamente la notizia delle 
Leggi , colle quali tutta Europa fi regola , o alle quali tutti 
j n * J rifenlcono . In terzo luogo la cognizione 

della Morale, coHg quale i Romani fi conducevano f e che 
produrre numero s\ vallo di Eroi. In quarto luogo un lume a 
conlervare la propria quiete, e le proprie follanze , e a fug- 
gire 1 lacc, de 1 Curiali; e finalmente la facilitk all’ intelfi- 
genza degli altri Libri Latini , i quali uno de i motivi , per 
CUI da i giovani fpezialmente non s’ intendono, è 1’ elitre 
Icritti in un linguaggio, che fuppone 1’ erudizione delle Leg. 

gl Romane, come fi vede in Cicerone, negli Storici tutti , c 
ne 1 Poeti medcfimi. 
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Introdotto che foffe uno Scolare per via di quello llu- 
dio alla cognizione della Lingua Latina, ognuno vede quanto 
facile fe gli renderebbe quello degli Storici e degli altri Libri, 
e fpezialinente di Cicerone, la cui lettura fola è capace di 
rendere qualunque Uomo lapiente. I fuoi tre libri degli Ufti- 
cj principalmente , vorrei che uno Scolare mandalTe , fe folTe 
poflìbile, tutti alla memoria. Io riguardo quell’ opera come 
fa pili importante , la più feria , e la più perfetta di quello 
Autore . La palTione , la vaniti , 1’ ambizione , lo fpirito di 
partito , la ^mpa della difputa non comparifeono in quella 
tua opera . E il più limpido del cuore di Cicerone , che par- 
la al fuo Figliuolo, mollrandogli il modo di pervenire alla ve- 
ra virtù , per via di ragioni , di efempj , e di oflervazioni , 
quali r altifllma fua fapienza avea potuto IbmminiUrare a un 
tanto uomo , quale fu Cicerone . 

Contemporaneo allo Audio delle Leggi Romane vorrei 
quello delle Divine fu i Teftaraenti Vecchio, e Nuovo; nulla 
elTendo più moAruolò in qualunque uomo civile, quanto 1’ 
ignoranza delle Leggi della propria Religione , e delia propria 
Repubblica , nel cui reggimento opera temerariamente colui , 
che , tale ignorante elTendo , ardifee di mefcolarfi , per i mali 
infiniti , che dalla fua condotta necelTariamente debbono rifulta- 
re al pubblico, a i privati; elTendo falfo, che il puro lume 
naturale fia fulficiente a guidare i noftri giudizj, quando ver- 
fino fu regole fcritte, fenza una previa Icienza di quelle re- 
gole o leggi , dalle quali debbono eflere limitati quei giudizj ; 
è però ordinato da Dio , per bocca del Salmilla , a chi alTu- 
me di giudicare la terra, che debba indil'peniabilmente iAru- 
irfi . 

A i Poeti farei di opinione, che un Giovane procedefle 
dopo avere per mezzo de i fuddetti Audj acqaiAata una certa 
ferietù , e aggiuAatezza di penfare , che gli fervilTe di feudo 
contro le fallaci imprelTioni , che nella tenera gioventù fuol 
fare la PoeCa . 1 Poeti , a riferva degli eccellenti , che fono 
pochiffimi , come a fuo luogo diremo, per indurre la curiofith, 
c la maraviglia, danno al vero, e al falfo un lume, quanto 
più polTono, nuovo, e Aravagante; ed uno de i pregj maggio- 
ri dell’ Arte poetica è la feduzione ; onde quanto giova la 
Poefia ad ingentilire lo fpirito per quella delicatezza, e leggia- 
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dr\a, colla quale tratta le paflloni umane, a chi ne intende il 
fegreto; altrettanto perniciol'a è per chi entra affatto ignoran- 
te in quella lettura; e noi veggiamo Uomini, e Donne effer- 
ne flati talmente avvelenati, che giungono a penfare poetica- 
mente nelle cofe più gravi , per avere a buon’ ora la Poe- 
su prefo pofTeflb nel loro cervello , e chiufone per Tempre 1 ’ 
ingreflb alla ferietk ; come del'crive Cervantes il l’uo Don Chi- \ 
{ciotte, il quale farebbe flato un eccellente Padre di famiglia, 
fe la (ua dilgrazia non lo avelfe fatto cadere nella lettura de 
i Romanzi, per cui venne ad innamorar^, e impazzire dell’ 
errante Cavalleria. 

Non creda però il Lettore, che mia intenzione fia di far 
guerra a i Poeti , feguendo forfè il fentimento del gran Padre 
della fapienza Platone, il quale, nel fecondo libro della l'uà 
Repubblica, vorrebbe eflerminati i Poeti dalla Società. Dice, che 
inducono ne i giovani il falfo penfare , vedendo il falfo con 
apparenze ingannevoli di verità , e la verità con falfe imma- 
gini adulterando ; che beftemmiano gli Dei , attribuendo loro 
le debolezze più vili delia umanità , e adulando mercenaria- 
mente i Potenti. 

Non fu si Tanto, nè benigno Augufto, 

Come la tuba di Virgilio Tuona ; 

L’ avere avuto in Poefia buon guflo 
La profcrizione iniqua gli perdona . 

Non fi fapria fe N e r o n l'olfe ingiudo , 

Nè fua fama faria forfè men buona , 

Avelfe avuto e Terra , e Ciel nemici , 

Se gli Scrittor fapea lenerfi amici . 

Cosi cantò Lodovico Ariodo , fpiegando quedo ultimo pen- 
fiero di Piatone . Io riguardo la Poefia , cioè la buona , per il 
prodotto più eccellente, c fpiritolo dell’ingegno umano, come 
potrà vederfi nel Capitolo , ove tratteremo della redaurazione 
delle fcienze ; e lo credo uno dudio nobiliffimo , e utiliflimo , 
quando fia fatto colle premeflè da noi poco fopra accennate. 

Ed ecco , che all’ età di XVII. o X V 1 1 1. anni fi tro- 
verebbe un Giovane aver fatto fotto la direzione inevitabile di 
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Precettori quello ftudio regolare, ferio, e fruttifero, che, libe- 
ro dal freno della fubordinazione , per la didrazione de i piar 
ceri, l’uomo intraprende difficilmente , o intraprelb difficilmente 
continua . Ippocrate , e Celfo vorrei , che fodero letti dal no- 
ftro Alunno per dargli a buon ora qualche lume di le mcdeft- 
mo , anche quanto al corpo, e liberarlo in quella forma ( fic- 
come abbiamo detto colla cognizione delle Leggi da i laccj de 
i Curiali) dal millero perpetuo , o Ila dalle impofture della Medici- 
na . Munito che avrà un Giovine di queile cognizioni fon- 
damentali 1’ animo fuo , farà a portata di ogni altra fcienza , o 
arte , a cui vorrà applicarfi , ed avrà in contanti la capacità 
necelTaria, onde fare di fe un Cittadino utile alla Repubblica, 
ed alle proprie circoftanze . 

Fin qui abbiamo parlato della educazione dello fpirito . 
Qiianto a quella del Corpo dappersè j e del corpo , e dello fpi- 
rito infieme, chi legge, la troverà nel Cap.V. ove fi tratta del 
Padre di Famiglia. 

CAPITOLO III. 

Della Educazione delle Femmine . 

L a Educazione delle Femmine non è meno importante di 
quella de i Mafchj , fcbbene , avuto riguardo agli ufficj , 
eh’ elle efercitano nella Società , debba eficre molto diverfa . 
L’ oggetto principale del loro defiino nel mondo è evidente 
che fia il propagare la fpecie , come dimofira la llruttura del 
loro corpo ; e nella Sacra Scrittura , c ne i Greci , e ne i La- 
tini non fi trovano maggiormente commendate , che per la fe- 
condità , per la fubordinazione ai Mariti , e per 1’ amore ver- 
lo de i Figli ; nè fi vede appoggiata alia loro cura , che la 
condotta interiore della famiglia ; e quella folamente quanto 
alla cfecuzione ; comparendo lempre i Mariti in figura di Diret- 
tori aflblutl , e con una fpecie di fovranità fullc Mogli mede- 
fime. 
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Io non pretendo per queflo di efcludere le Donne da una 
eguale eccellenza con gli uomini ; mi è prefente quello trovia* 
mo fcricto di Giuditta , di Didone , di Semiramide , di Camil- 
la , di Taledri , di Tamiri , e di tante altre Eroine , le quali 
potevano Ilare a confronto con gli Achilli , co i Pirri , con gli 
Aleflandri , co i Dar) , con gli Artalèrfi , e con gli altri Cam- 
pioni della amichila ; e pih prefenti mi fono gli AuguflilTimi 
efempj di quelle, che si degnamente calcano ora i Troni prin- 
cipali della Europa ; e fo in lèmma , che in ogni tempo le 
Donne . 


Hanno mirabil cole 
Fatto nell’ arme , e nelle facre Mufe . 

Ma quello Capitolo non riguarda quegli individui luminoli di 
quello IcITo , dellinati dalla Divina Providenza a regnare, per 
1.1 cui educazione convengono la maggior parte di quelle no- 
zioni , delle quali fi traicerli nel Capitolo del Principato . Le 
Donne , di cui intendiamo di parlar ora , fono quelle dal Prin- 
cipato Sovrano in giù, le quali avendo tutti i Legislatori efclu- 
fe dagli Ulficj pubblici della Società , e la conluetudine limi- 
tate a una vita per la più parte domenica, hanno bifogno di 
minori nozioni di chi deve elTer’ atto a i fervizj della Repub- 
blica ; onde molto minore dovrù eflere il numero delle imma- 
gini da imprimerfi nell’ animo delle femmine, e quelle Tempre 
coerenti a quella vita fubordinata , e domellica , che abbiamo 
alTegnata alle Femmine . 

Ma perchè i Poeti , e la Francelé galanteria , alfettando 
una fpecie di facerdozio di Venere, hanno attribuito all'amo- 
re una facoltà univerlale , ficchè per virtù di elfo le Donne 
debbano andare almeno del pari con gli uomini , e tanti loro 
devoti ne fono talmente perfuafi , che ogni di nelle oziofe Ac- 
cademie ne Tentiamo eruditilTimc diTpute , concludendo che fi 
fa loro una malfima ingiuria a non le introdurre a buon ora 
nel Tempio delle Scienze , come facciamo degli uomini : non 
voglio laiciar quello punto lènza toccarlo un poco più minuu- 
mente ; mio illituto elTendo di perfuadere le veritù , che io pre- 
pongo , unicamente con ragioni , piuttollo che con precetti . 

Tut- 
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Tutte le Scienze non fono altro, che una collezione ordinata 
di regole di quelle cole, fu cui verlàno quelle Scienze. Quel- 
le regole lono Hate idituite per i varj ufi degli uomini in ge- 
nerale . Per elémpio, la Teologia contiene le regole della Reli- 
gione , o fia delia credenza circa le cofe divine , con tutte le 
fue pertinenze. La Legge contiene quelle delle azioni degli uo- 
mini con gii altri uomini . Che un uomo s’ immerga nel pro- 
fondo mare della Teologia è cofa aliai ragionevole , perchè può 
profeflarla, ed elTere utile a fe con quel miniltero, e fervire il 
popolo con predicare , e amminiUrargli la Religione. Ma una 
Donna non può predicare , non può fare il Velcovo , non può 
fare il Prete ; dunque farebbe un farle perdere il tempo a in- 
trodurla in quello fludio. E cosi per la Legge, poiché il Giu- 
dicare, e l’Avvocatura fono da Dio, e dall’ulb polle nelle ma- 
ni degli uomini : perchè dunque urtare coll’ ordine univerfale 
delle cofe, e ingannare le Donne con far loro credere, che quel- 
lo lludio farebbe buono pel loro Sello , come lo è per quello 
degli uomini ? Il Creatore di tutte le cofe ha difpolto che le 
Donne ingravidino , e fieno condannate all’ incòmodo di porta- 
re per tanti mefi i loro parti ; io mi ftupilco che i gentililfi- 
mi Poeti non difputino nelle loro Accademie, fe quello fia fe- 
condo r equità, o no. E venendo alle arti, una Donna, è chia- 
ro , che non può andare alla guerra , cioè che non può farli 
un’ efercito di Donne , non ollante le burle poetiche fulle ma- 
raviglie delle Amazoni in quello melliere ; poiché nel tempo , 
che lo fiato avelie bilbgno di quello efercito , fi potrebbe da- 
re , che la maggior parte follerò gravide , e allora con quei 
ventri goni) è ceno , che non potrebbono far maggior forza , 
che un efercito di Ocche . La Medicina , la Pittura , la Scultu- 
ra , 1’ Architettura richiedono anch’ elle la premefla di tanti 
fiudj, e la pratica di tante cole, che alle Donne, fpezialmen- 
te nella tenera etk, gl’ inconvenienti , a i quali le efporrebbe il 
mefcolarfi cogli uomini, non permettono d’intraprendere. 

E, tornando al nofiro propofito, dico, che le Lingue mor- 
te , e gli fiudj fublimi , in cambio di rendere una femmina 
utile a una famìglia , non farebbero che difirarla , e follevarle 
talmente il penfiero da fdegnare ogni meccanico domefiico, e 
ogni fubordinazione , e maledire la condizione degl’ individui 
^ del 
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del fuo felTo; come graziofamente rapprefentò racutiflimo Poeta 
Molicre nella l'uà Commedia intitolata le Donne Letterate. I Dog- 
mi principali della Religione, Tenza entrar mai nelle dil'pute Teo- 
logiche, la Storia anche della Patria refpettiva , e tutto quello, che 
conduce alla lubordinazione ai Genitori, alla manfuetudinc, alla 
modehia , alla femplicith , e alla mondizia del corpo , pajono 
gli oggetti principali dell’ educazione di una femmina, contem- 
poranei femprc agli efercizj manuali, proporzionati allocato, in 
cui ella fia ; acciocché il cervello , il quale ha la flelTa pene- 
trazione, c facoltà di quello degli uomini , e talvolta maggio- 
re a caufa della maggior delicatezza della fibra , non fi diva- 
ghi nell’ ozio , e in meditazioni , che per la non rettificazione 
delle idee , a caufa della mancanza dell’ efame fifico delle cofe , 
non lo conducefTe ad argomenti llravaganri , e perniciofi . 

Ma perchè l’ educazione delle femmine , fpezialmente che 
fi maritano, non è ufficio de i Parenti, che fino ai limiti del- 
lo flato matrimoniale; di quella, che appartiene al Marito, fi 
tratterà difi'ufamente nel Capitolo V, ove fi parla del Padre di 
famiglia. 


CAPITOLO IV. 

Del Matrimonio. 

P Er conchiudere, che il faper maritarfi fia un argomento 
della mafiima prudenza in un uomo, balla olTervare il fa- 
to delle famiglie , il quale iuole d’ ordinario dipendere da un 
matrimonio bene, o mal fatto. Per farlo- bene è necelTario, 
che concorra nella fcelta di una Moglie il buon fenfo , e- l’in- 
clinazione . Di quello buon fenfo , che confille nelle convenien- 
ze politiche della condizione, e delle fortune di una Moglie può 
elTcr capace un padre , un tutore ; ma l’ inclinazione appartie- 
ne unicamente al Contraente. Dunque, poiché le prerogative 
della condizione, e delle fortune non fono il forte della feliciti 
del matrimonio lenza il concorfo della inclinazione , farebbe 
bene che la elezione di una Moglie fi facelfe dal Contraente , 
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nel quale e potrebbe mancare il buon fenfo , ed elTer fallace 
i’ inclinazione , fe in eth troppo tenera venifle da per fe fteflb 
a quella elezione . Per effere a portata di quello buon fenfo , 
ed elfer capace di regolare la propria inclinazione in quella ma- 
teria, V eÙL tra i XXV., e i XXX. anni può efll-rc fufficicn- 
te ; poiché a quell’ ora può aver 1’ uomo imparata una copio* 
fa illoria di Matriraonj bene, o mal fatti, e palTati tali pe- 
riodi della vita , che gli abbiano infognato a regolare le pro- 
prie inclinazioni . 

Deve il Marito elfer lo fpecchio della famiglia, di cui, 
ammogliandofi , diventa capo . La Moglib , i Figli fi hanno da 
formare fu i fuoi collumi . Ora io lalcio confiderare quale e- 
femplaritk fi polfa fperare da un Marito di XV. a XX. anni, 
quando i nollri fenfi fono nel malfimo bollore , cd eccedono per 
ogni parte . 

La varietk de i piaceri , onde abbonda tanto l’ Italia , fa 
parere alla fervida gioventù troppo pefante il giogo Matrimo- 
niale , e riguardare per una catena infoffribile tutto quello , che 
s’ oppone al libero ufo di quei piaceri , de i quali alcuni tòno 
fatali, fopra tutto alle povere Mogli, erutti infietne conducono 
ad una difcordia perpetua , e fpelfilfimo alla feparazione ; onde 
in varie Cittù principali fi veggono pieni i Monallerj di Spofe, 
che appena veduta l’ alba del loro Matrimonio le ne fono tal- 
mente difgullate , che hanno Rimato meno male una perpetua 
prigione , che la compagnia di un Marito mal pratico . £ a 
pamre feriamente , quella mutua tolleranza , che è il glutine 
del Matrimonio , come fperarla in perfone fenza efperienza , e 
in cui gl’ impulfi della natura non polTono ancor trovare argo- 
menti di maturo giudizio , che li combana ? 

£ quello ò il difordine dominante delle famiglie della mag- 
gior Gerarchia, pel piacere che hanno i Padri di difporre , e 
di aflicurare, come eflì credono, a buon’ ora il fato delle loro 
fucceffioni , avendo unicamente in mira 1’ Economia , o la va- 
niti della condizione , e condannando talvolta alla pena di Me- 
zenzio , ( che adattava i corpi morti ai viventi ) i teneri lo- 
ro figliuoli con una vecchia erede , che gli pongono allato , o 
un ricco vecchio ad una povera giovinetta , tentando cosi la 
Divina mifericoidia collo fperare , che da Matrimonj rifui- 
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ti una vita concorde , e utile alle due parti ; onde avviene poi 
che tante famiglie s’ellinguono , e tante altre vanno in perdi* 
zione . Nè per quello è eh’ io pretenda di efcludere i padó 
dal concorlò di si importante negozio ; anzi mio configlio è , 
che da i figliuoli non fi paifi a quell' atto fenza la direzione , 
c conlènfo de i Padri , prima per la riverenza , e fubordina- 
zione,che gii debbono, come a loro autori, e poi come a quelli, 
le follanze de i quali debbono eflere il loro mantenimento. 

CAPITOLO V. 

Del Padre dì Famìglia. 

E ì L’ impiego Matrimoniale nel cuore della maggior parte 
di chi r intraprende , 1' Elifo beato di quella vita . 1 te-> 
neri piaceri fono d' ordinario io icopo de i Candidati in que- 
lla unione , nello flelTo modo che de i Cavalli , e degli altri 
Bruti , onde fuccede rpeffiirimo degli Uomini , come de i Ca- 
valli , e degli altri Bruti , che , fciolti gli amorofi problemi , 
quell’oggetto, che tanto prima s'amava, e defidcrava, pib non 
fi cura , e talvolta fi fugge , e fi abborrifee . A quello errore è 
più d’ ogni altro foggetta la tenera gioventù , necelfariamente 
Ignorante ( a cagione della poca efperienza ) la lloria della mi- 
lera umanitk . Dunque le al Matrimonio s’ accignerk 1’ Uomo 
in et^ , come abbiamo detto , verfo i trent’ anni , facilmente 
avrà per oggetto princiMle il folido di quello flato, che è il 
propagare la pianta della Tua Famiglia , e farli preparato a 
tutti gl’ infiniti incomodi , e difpiaceri , che porta feco 1’ effe- 
re al timone di quella Nave, il cui naufragio, o felice profe- 
guimento nel viaggio delia vita dipende da maggiore , o mi- 
nore armonia , che paffi fra i Conjugati . £ perchè rare vol- 
te accada nel Matrimonio una buona armonia , lènza che il 
Manto vi cooperi ; il primo ufficio morale di uno Spoló dovr^ 
effer quello di efaminare attentamente l’indole della fiia Com- 
ipagna , per procurare di renderla conforme a quella piccola Re- 
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pubblica , 0 Principato , quale appunto può dirfi il Matrùrto- 
nio. Di quelli, febbene il Marito debba elTere il Legislatore, 
c per COSI dire il Tiranno, le Mogli nondimeno, fecondo l’ ilio 
Europeo, vi hanno tanta parte, che con ragione polTono dirfi 
Compagne; per quello il Marito ha da vellire un carattere di 
Principe , e di Compagno colla fua Moglie. Le Donne , quan- 
do lì maritano, non hanno da i loro parenti, e tutori potuto 
confeguire altra educazione , che di perfone lubordinate , onde 
a i Mariti tocca a dar loro una nuova educazione mifla di 
fubordinazione , e d’ imperio. Il rigore, e la tirannia con chi 
palTa con noi certi periodi di uguaglianza, conducono piuttollo 
all’ avverfione, e all’ odio, che all’ amore, e alla concordia. 
Un onello contegno, una piacevole ammonizione fatta anche 
ridendo, indicante 1’ importanza degli errori , che di mano in 
mano occorrelTero,e che necelTariamente debbono occorrere pri- 
ma di llabilire un filtema di comune convenienza, indurranno 
una giovane Conforte piò facilmente a penfare all ’ emenda , 
che non farebbe una rude pedanteria . Un Marito , che con- 
duca vita metodica , e che ne i fatti , e nelle parole dia fe- 
gni frequenti di uomo collumato , e prudente , otterrli facil- 
mente di vederfi imitare dalla fua Moglie . I Gefuiti , che tra 
i viventi fono reputati i maellri della morale più colta in ge- 
nere di vita civile, procurano, quanto più polTono,di compari- 
re efemplari uno in cofpetto dell' altro, e fi trattano colla 
ftelTa civiltà del primo giorno , che fi conofcono , lo fpazio 
quantunque lungliilfimo , che convivano infieme ; onde nalce 
quella almeno apparente armonia, che pafla fra loro, la quale 
finalmente giugne ad elTere follanziale , e da quello metodo 
proviene la maflima giullificata reputazione , che hanno anche 
tra i loro nemici nel mondo . Per alficurarfi di pervenire a 
quella armonia farh fopra tutto necelTario ai Mariti fare in mo- 
do , che le Mogli non contraggano intrinfichezza con altre 
Donne; elTendo il prefcnte viver civile donnefco giunto a tal 
corruzione , che il Matronifmo Romano , e la Vellalith fono 
melli in ridicolo ; onde da quei Coniorzj non potrebbe una 
Spola imparare che vizj, e difprezzo per i buoni infegnamen- 
ti, che un prudente Marito le infinuafle; ed è olTervazione co- 
llante de i Savj, che quando le Donne , che noi diciamo al- 
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la moda, veggono una Spofa che dia fegni di volerfi con- 
durre fecondo le leggi della modeftia, ed efattezza matrimo- 
niale, congiurano tutte contro di lei, e le tendono qualunque 
infidia per adattarla al loro modo di vivere. La converfazio- 
ne di uomini provetti , e fapienti , oltre a tener lontani gli 
fciocchi , farU molto a propofito per confolidare la Moglie nel- 
le maflime, che le abbia propqfte il Marito, e nella (lima, 
eh’ ella abbia concepita di lui, cui giugnerk finalmente ad 
amare, perfuafa eh’ egli ami lei, e vedendolo diftinguerfi dal- 
la maggior parte , cioè dal Volgo . Ridotto che fark il matri- 
monio ad una buona amicizia, che è I’ unico mezzo per far- 
ne la felicitk , agevole fark al Marito di perfuadere alla Mo- 
glie il perniciofo , che in fe racchiudono per una famiglia i 
Ibntuofi fuperflui di una femmina, quali fono le gioje , le tri- 
ne, le ricchiHirae vedi, e fimili, quafi fempre fproporzionate 
allo flato di chi le ufa , per cui viene tanto combattuta la 
caditk de i Governanti, 1’ imparzialitk de i Giudici, la pun- 
tualitk degli Amminidratori del Pubblico , e de i Privati ; c 
combattuta e vinta fpelfifnme volte 1’ innocenza delle fpofe 
medefime, alle quali fano provvedimento fark lafciar fempre 
la difpofizione libera di una certa quantitk di denaro , a mi- 
fura delle facoltk della Cafa, acciocché in ogni picciol bifogno 
non abbiano ad alToggettarfi al Marito: metodo, fenza il quale 
affai difficile è, che una Donna pervenga a una certa nobiltk 
di peniate, e al dilprezzo per le altrui ricchezze, tanto ne- 
celfario per mantenerli illibata. E perchè la Moglie, oltre al- 
la propria condotta, deve molto contribuire anche a quella dei 
figli, che da lei nafeeranno , fark bene, che il prudente Ma- 
rito la vada idruendo nel bene, e nel male per via di carat- 
teri , che le faccia , delle perfone , che la frequentano . Con 
queda fcuola, per poco di capacitk, eh’ ella abbia, verrk a 
formarfi una regola, onde poter da fe deffa nelle oecafioni 
decidere, fe una tal cofa fia buona , o cattiva riguardo alle 
fue convenienze , e a non effer tanto foggetta a quella perplet 
fitk , e maraviglia, che i nuovi oggetti, e gl’ improvvifi acci- 
denti lesiono indurre negli animi delle ignoranti , e fèmplici 
Donne. Quelle precauzioni, per acquidarfi la devozione di una 
moglie, fono a noi Cridiani affai più neceffatie, che non era- 
no 
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no ai Romani, e al rimanente della Gentilità, e che non fo- 
no attualmente ai Mufulmani , c ad altre Nazioni ; poiché non 
avendo noi 1' ufo del repudio , le Donne non hanno il freno 
di quello timore, e noi manchiamo di quello refugio per li- 
berarcene. ' 

Da quanto fi è detto fin qui del modo di educare una 

Moglie rilulta chiarillìmo , non elTer da porre in dubbio , che 

nella elezione di una Moglie il fangue freddo, e le facili ma- 
niere fieno da preferirfi al rubcftoj ed allo fpiritofo, che piace 
tanto alla maggior parte : é il carattere delle prime più adat- 
tabile alia pazienza, e alla moderazione necellaria nella vita 
inatrimoniafe, quanto più a propofico è il brillante delie fe- 
conde per la lieta Converfazione , e per il Teatro. 

Rifpetto all’ età, dieci anni meno di quella del Marito 
farà conveniente, si perché le Donne, quanto alla robullezza , 

a cagione della vita molle, e fedentaria , che menano, la per- 

dono prima degli uomini; ed anche TCrché, dovendo quelle da 
quelli in gran parte dipendere , difficilmente può a tal dipen- 
denza un individuo contemporaneo adattarfi ; e tanto meno 
«ITendo maggiore di età di chi deve rapprefentare il fuo Su- 
periore . 

Le ricchezze poi , e la condizione fono punti, fu i quali 
è un abbaglio univerfale : io fon di opinione , che nelle ric- 
chezze , e nella condizione fia da offervarfi prelTo a poco la 
llelTa regola, che dell’ età. Una nobiliffima Signora, che fi 
Spuli a un ricco Popolare , quantunque da una vita povera 
paffi a una comoda, e deliziofa, 1' orgoglio umano è cosi cie- 
co in quella materia, che ponendo in confronto il tramonti^ 
to fplendore della Cafa paterna ( quale è il fato della No- 
biltà, perduto che fé ne fia il follegno, cioè le ricchezze ) col 
vero , e ibllanziale , che vale a dire, le ricchezze della Cafa , 
ove ella fia ricevuta : in vece di venerare il Marito , come 
fuo Liberatore, non è rara cofa il vederla giugnere all’ info- 
lenza d’ infultarlo, e rimproverarlo. E venendo al particolare 
delle ricchezze dico, che ninna cofa rende più arrogante una 
Donna, quanto la cofcienza di avere colle proprie facoltà fat- 
to mutare flato al Marito. Ella diviene, rifpetto al Marito, 
ciò che naturalmente dev’ eflere il Marito, rifpetto alla Mo- 
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glie, con queda diiferenza, che efTcndo i Mariti per via degli 
dudj , degli affari , e della pratica de i fapienti , più docili , c 
più dìfcrcti , ulano con maggiore docilità , e difcretezza di 
quelle prerogative. Due fono principalmente i pericoli , che 
corre 1’ uomo in tal calò , o di dovere con una pazienza , che 
molti (limano vergognofà, tollerare ogni cofa, come fegui all’ 
ottimo Marco Aurelio, che fui rifleffo di avere col mezzo deU 
la moglie Faudina confeguito 1' Imperio , giunfe fino a pro- 
movere i Tuoi Adulteri ; o di comparire ingrato , e tiranno 
della fua benefattrice, come appunto fuccelfe di Teodato, che 
non potendo fofifrire nel Trono la compagnia di Amalaffunta , 
che ve 1’ aveva efaltato, la fece barbaramente morire. 

Tra la tolleranza di Marco Aurelio , e la malvagità di 
Teodato, vi è una pafhone di mezzo, atta a didurbare qua- 
lunque armonia regnad'e in una famiglia, ed è queda la Ge- 
losia. V armonia ha per bafe una buona amicizia, che vale 
a dire, una reciproca confidenza. La Gelosia matrimoniale è 
al contrario una diffidenza, che il Marito abbia della fua Mo- 
glie, o eh' ella abbia del fuo Marito. Quedo fecondo cafo è 
più raro, e di minor confeguenza. La gelosia dei Mariti è af- 
fatto dillruttiva della quiete domedica, poiché hanno un con- 
tinuo tormento nell’ animo per i continui timori, che la Mo- 
glie non rivolga ad altri oggetti le fue inclinazioni. Un uo- 
mo, quale abbiamo deferitto il nodro Padre di famiglia , be- 
ne educato, che abbia ufate tutte le diligenze per una buo- 
na fcelta, e per educar bene la fua Moglie, e con quella ro« 
budezza di animo , e di corpo, che porta (eco 1’ età da noi 
affegnata nello ammogliarli , non farà tanto foggetto alla paf- 
fione della Gelosia, come un altro, che ammogliandoli in età 
avanzata , quando il vigore delle nodre forze ha già comin- 
ciato a declinare, iìa confeio della propria debolezza, e tocchi 
con mano, che le idee di una frefea, c giovane Donna ma- 
lamente li polfono adbccìare colle proprie, per la malfima di- 
fparità corporale , che paffa tra i due individui . Vi fono al- 
cuni, che credono non darfi amor vero lenza gelosia , ed alfe- 
gnano per tedimonj invincibili tutti i Bruti in generale, in- 
ducendo da ciò, dover elfer queda padione indù nella natu- 
ra . A quedi tali io rilpondo , che queda Filofofia è analoga a 
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quelle bedic , dalle quali fi defume , piuttofto che alle crea»' 
ture civili , e ben educate , quali fono quelle , di cui trattia- 
mo. Nella natura c certamente inftta la gelosia, ficcome vi 
fono tutte le altre palfioni, perchè le bellie la efercitano, non 
folo nelle occafioiii di amore univerfalmente , ma in qualun- 
que altra cofa fia loro utile , o dilettevole , fi fanno guerra 
onde Bartolo proruppe in quella elegante fentenza : Propter 
coitum, & efcam Mnimaliit facìunt frejcam. Gli uomini pari- 
mente, quanto più fono filvani , ed alpeftri, che vale a dire, 
quanto più ignoranti, ed è lo fiellb, che più vicini alla natu- 
ra di quelle befiie poco fa nominate , fono più foggetti alla 
gelosia, e commettono per quello i maggiori eccelfi: la cultu- 
ra folo delle buone arti, che dice Ovidio ammollire i coflumi 
degli uomini , e impedir loro la feritù , è atta a formarli ra- 
gionevoli con quella educazione, che abbiamo loro alTegnata, 
onde non ha più luogo 1’ enunciata brutal Filofoiia della ge- 
losia; anzi fogne affatto tra gii uomini bene educati il contra- 
rio, che ove è verace amore, non è gelosia. Dunque 1’ uomo 
avanzato in etk, feconda noi , fark tra i bene educati il piu 
foggetto a quella paflione , .perchè le forze del corpo , e dell’ 
intelletto non hanno più U loro i vigore, onde rinzotichifce , e 
torna a poco a poco alla imbecillitii dell’ infanzia ; e la natu- 
ra non può fare un miracolo, che una giovane, e valida Don- 
zella dimollri, e porti' amor veramente ad un vecchio, e per 
quello fi comprerli fempre un tormento perenne, chi fara un 
tal matrimonio, oltre al delitto, che commetterà d’ ingannare 
un innocente individuo , con cui tanto ineguale fark la permu- 
ta amorofa. 

Air articolo delle Mogli fuccede quello de i Figli , i qua- 
li venendo a militare nel mondo per fatto dei Genitori, con- 
traggono quelli nell’ ammogliarfi 1’ obbligo ÌBdifpenfabile di 
dirigerli , e alfillerli dal loro nafeimento fino al tempo di 
poterfi condurre da per fe flefli; come appunto fanno gli uc- 
celli , e gli altri animali , che fervono i loro parti in tutto, 
e per tutto, fino che fieno ridotti a poterfi muovere libera- 
mente , e procacciarfi il necelfarìo per vivere . 

Un ufo generale è in Italia, non meno che in molte al- 
tre Provincie di Europa , di avvolgere i parti appena nati 
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ftrettamente con fafce, con tanta anguftia di quei teneri cor- 
picciuoli , che appena le Nutrici , o le Madri cominciano la 
funzione di fafciarli , a mifura di quelle comprelTioni, i Bam- 
bini piangono amaramente , talché chi' allraelTe col penfiero da 
quelle azioni di fafciare 1’ ignoranza delle falciatrici, e la lo- 
ro buona fede, di che quel fafciare in cambio di far male , fia 
utiliiTimo a i fafciati , fi concludere bbono per crudelilTime Car-, 
nefici di quegl’ innocenti individui. Prima che io, confultati 
i fapìenti di quelle faccende, aveifi in mano le prove di que- 
llo pezzo di crainnìma ignoraiua della nollra educazione, ogni 
volta eh’ io vedeva fafciare un Bambino, e lo fentiva a quel- 
le fafeiature ftridere, e dolerfi , come fe lo caftralTero, o gli 
taglialfero la pietra, dubitai fempre, che quel fafciare in quel- 
la maniera, non fofle uno de i tanti ipaiGccj pregiudizi del 
volgo si nobile, come plebeo; e veramente, avutone difeorfo 
co i più intelligenti di anatomia , ho trovato quello mio dub- 
bio fondato fulla ragione, e mi fono poi confermato maggior- 
mente in quella opinione, fentendo tanti Mofeoviti , tanti Spa- 
gnuoli, e tanti dotti Viaggiatori, che hanno veduto i Regni del 
Levante , e altre Regioni , ove non fi ha alcuna notizia di si 
crudeli fafeiature . Ravvolgono quelle Nazioni i loro parti in 
panni fufiìcienti a difendere quei teneri corpi dal rigore de i 
climi refpcttivi, agiatamente, e fenza veruna angullia, o llret- 
tura , ficchè le membra poflbno dilatatfi , fecondo che la na- 
tura le conduce , onde crefeono poi a quella proporzione, e ro- 
budezza , che noi li veggiamo. E certo, che lo firingere le 
budella deve oliar molto alla libera evacuazione, e cagionare 
de i dolori, dai quali veggiamo continuamente affetti i notiti 
Bambini . E a quella comprellione si violenta di membra io 
non dubito punto, che noi dobbiamo, oltre la morte imma- 
tura di molti Bambini , grandiffima parte de i nollri Gobbi , 
Zoppi, e altre deformazioni di druttura , delle quali i Mofeo- 
viti , e gli Orientali non hanno per cosi dire" notizia . Ma 
quelle Madri, e quei Padri si infatuati dell’ ufo di quelle com- 
preffioni , che forfè fi rideranno, o difprezzeranno quella mia 
offervazione , io vorrei che provalfero, cosi grandi, e grolli co- 
me Ibno, a farfi falciare da capo a’ piedi colla violenza, che 
comportano le loro complelftoni, nel mele di Luglio, o di A- 
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godo , e ftelTero cosi una mezza giornata ; eh’ io fon ficuro 
che riguarderebbono quelle falciature per la più crudele tortu- 
ra , che mai potefTe darfi a un airaflino di llrada . Di più, 
vorrei che, cosi fafoiati, vi Ibfle chi gl’ imboccaflc a forza, c 
loro empieflc il ventre di cibo, per render loro quelle falcia- 
ture maggiormente fenfibili , come appunto le noftre Donne 
fanno a i poveri Bambini ; e allora fon certo, che la mia pro- 
pofizione farebbe generalmente conofeiuta per vera. Ufano an- 
cora i Mofeoviti , e gli Orientali, e anche molti altri Popo- 
li Europei , allattare i Bambini con latte chi di Capra , e chi 
di Vacca, e taluni di Afina . Qiiello metodo a prima villa 
parrk a gl’ ignoranti , fpecialmente di Medicina , ftranilfimo , 
preferendo quello del latte delle Madri , come infegnato dalla 
natura , la quale a mifura dello avanzarfi la gravidanza , dil- 
pone le mammelle della perfona gravida, e Te provvede del 
latte neceflario a nutrire il parto nafeituro. A quello io ri- 
foondo, che il latte materno è già quafichè affatto in difu- 
fo traile perfone, che polTeggono certe ricchezze, follituendoll 
per quello Balie pagate. E quanto a i latti di Capra , Vac- v, 

ca, Afma , ec, fenza fpecularvi troppo fopra lìlofoficamente , la 
pratica dimoflra elTer fanilTimi , e generalmente parlando , Io 
debbono eflere più di quello delle Donnc,quanto è più l'ano il 
nutrimento dell’ erbe , e dell’ acqua , che produce quei latti , 
che non fono le carni , e il vino, di cui è follanza il latte di 
Donna. Ma quello, che fa quello metodo, ch’io propongo più 
di ogni altra cofa, fpezialmenté in quelli tempi, accettabile, 
è il regalo, che all’ Europa ha portato la feoperta dell’ Ame- 
rica , quale è il volgarmente detto Mal di Napoli , o Mal 
Francele , a cui le povere Madri, o Nutrici fono foggette , o 
per la intemperanza de i Mariti , o per altri accidenti , Que- 
llo inconveniente è talmente multiplicato , dove più, e dove 
meno , eh’ io nel lungo fogeiorno, che ho fatto a Napoli, ho 
veduto, come la nccelTita obbliga qualunque comodo Cittadino , 
voglia prevalerfi di Balie, a farle vifitar da i Periti , fe fieno 
fané, o no, e talvolta elTerfi i Periti ingannati per i nafeondi- 
gli, che fuol quella pelle occupare, impenetrabili da i più in- 
telligenti ProfelTori, e per cui rimangono molte volte per lun- 
go tempo ingannate le perfone medefime, che ne fono infet- 
te . 
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te . Talchi, confiderate tutte quefte cofe, farei per conchiudere , 
che farebbe un articolo quello molto degno della pubblica con- 
fiderazione de i refpettivi Governi , dove regna un tale incon- 
veniente , e fpezialmente in Italia , dove fi può dir francamen- 
te , che è poco meno, che generale . 

Hanno gli Orientali trovato il metodo d’inoculare il Va- 
iolo , trapiantandone la femenza di quei , che 1’ hanno di buo- 
na qualitk , ne i teneri corpi de i fanciulli per alficurarli dall' 
averlo maligno , e vi riefeono felicemente . Gl’ Inglefi , corag- 
giofi abbracciatori de i coRumi Rranieri , che polTano effere uti- 
li alla loro Repubblica , fpezialmente i Signori , hanno adot- 
tato anche quello con tanto frutto, che non folo gl’ inoculati 
non muojono di quella inoculazione, ma neppure rimangono fe- 
gnati , come avviene della maggior parte di quelli, che hanno 
quel male naturalmente . 

E perchè la robuRezza del corpo è utililfima per bene , e 
lungamente vivere; nè vi è, fecondo Celfo, mezzo più ficuro, 
per acquiRarla, della fatica ; faranno bene quei Padri , che av- 
vezzeranno i Rgliuoli rudemente , e con efcrcizj laboriofi a pro- 
porzione dell’ etk loro , come infegna Plutarco , e con molto 
garbo r Autore Inglefe della Educazione dei figliuoli . QiieRo 
metodo , che fia il più ficuro per viver fano, e robuRo , lo di- 
moRrano i poveri abitatori della Campagna , i quali tengono i 
loro figliuoli efpoRi al freddo, e al caldo, e qucRi,in cambio 
di riportarne danno, indurano le membra, e lono pieni di fa- 
nitù , e di robuRezza ; dove al contrario i figli de i Cittadini 
difefi dall’ aria eRerna , con grandiflime cautele , crefeono per 
lo più deboli, e macilenti . Lo avvezzare le membra ancor te- 
nere ad efcrcizj laboriofi , che, conforme abbiamo detto,fuol pro- 
durre robuRezza , e fanitk corporale , giova anche moltiflimo 
alla fanitk, e robuRezza della memoria, e dell’intelletto; e noi 
lo tocchiamo con mano ogni giorno , poiché clTendo infermi di 
corpo, la mente non ha la Reffa leggiadria , e chiarezza di pen- 
fare, e la memoria non fi ricorda tanto felicemente, come quan- 
do fiamo in florido Rato di faluce . 

Nel modo di cibare i figliuoli nella loro tenera etù è an- 
che da avere molta cura, contribuendo ^aflaiflimo l’ufo delle 
carni , e del vino a far fughi grofli , e mal fani ; dove al con- 
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trario quello dell’acqua de i latticinj , dell’ erbe , legumi, e fi- 
mili , come dottamente dimodra il Signor Antonio Cocchi nel 
fuo Vitto Pitagorico , rende più facile la digeftione , onde le 
membra fi formano più robulte , e piu agili , e la mente 11 
mantìen Tempre con quella chiarezza, che è necelfaria, perchè 
£a i'ufcettibile di quelle immagini, che 11 vogliono imprimere. 

La Lingua natia , che è il primo degli efercizj , 1 quali 
abbiano dell’ intellettuale, debb’ eflere un articolo molto impor- 
tante. In quello gl’ltaKani mancano generalmente. Una- Ba- 
lìa del Contado, un fervitor di livrea fono i {oggetti, a i 
quali fi commette dalla maggior parte quello nugillero, onde 
accade fpeflìflimo di fentire un Giudice rapprefentante la Mae- 
Itù del Governo , render ragione a i Popoli col dialetto di Bri- 
ghella, o d’Arlecchino, o di qualunque altra mafehera della 
Scena.' I Romani, de 1 quali non ha l’ Univerfo efemplare più 
riguardevole , facevano un gran negozio di politica la cultura 
della buona Lingua Latina in t^nì parte del loro Imperio . Lo 
fludio della buona Lingua produce due ottimi effetti , uno è 
l’acquiflo della-Lingua medefima nelle fue più lodevoli circo- 
ilanze; l’altro poi e quello dì notizie anch’elTe eleganti, e pu- 
lite , analoghe alia Lingua , in cui fono enunciate , eflendo co- 
fa moflruota , e rarilTima , che da’ corretti ed eleganti Scritto- 
ri , e parlatori ( che fono i fonti , da cui fi può apprender la 
Lingua ) fi producano penfieri indegni di un Uomo di fano , e 
purgato intendimento . 

Il Difegno è, in genere di (ludìo, la prima applicazione, 
eh’ io darei a un tenero fanciullo per avvezzarlo a buon’ ora 
a fiflarfi nell’ offervazione , e imitazione . Colui , che ha of^ 
fervato maggior numero di cole , ed è più atto alla imita- 
zione, quegli è tra gli uomini il più fapìente. Tutto il fape- 
re fi delume dalla natura ; quella non fi è fpìegata in modo 
più fublime , e più bello , che nell’ Uomo . Dunque il nollro 
iludio principale ha da ellere full’ Uomo, nè via più ficura vi 
è a poterne con frutto olTervare le operazioni , quanto il co- 
minciare dall’ efame della configurazione delle fue parti . Quello 
abito fatto allo Iludio del difegno faciliterlk anche quello della 
Geometria, mezzo si necelTario per argomentar rettamente in 
qualunque Scienza, a cui voglia l’Uomo applicarfi. E quanto 
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a.1 Corpo, il nuotare , la fcherma , il cavalcare , il ballo, quan- 
do fieno fatti con moderazione , fono faniflimi efercizj di non 
piccolo ornamento, e in varie contingenze della vita di fora- 
ma utilitìi , come fperimenta ogni giorno chi va alla guerra , 
o fa lunghi viaggi ; e dell’ efercizio a piede è anche da tene- 
re molto conto , eflendo utiliflimo per la falute ; e i Greci ne 
tenevano tanto, che Achille, per elfere fiato in elfo eccellentif- 
fimo , Omero in tutta la lua Iliade ferapre lo chiama col ti- 
tolo di veloce ne i piedi ; e parlando de i Romani , all' Im- 
perator Trajano fi trova data particolarifiìma lode, per aver e- 
gli permeato a piede, fino agli ultimi confini del fuo Imperio. 

Circa la Converfazione dei fanciulli , quanto grande , al- 
trettanto comune è 1 ’ errore di lafciarli converlare con gli 
altri fanciulli, e colla fervitù. Degli Uomini provetti, e civi- 
li hanno i fanciulli lo fieflb rifpetto, che de’ loro Genitori, a 
caufa della fomiglianza, che nella etk , e nel grado hanno quel- 
li con quelli ; dove al contrario non hanno alcuna riverenza 
degli altri fanciulli ; e da quello procedono le incontinenze ma- 
teriali del corpo, le impudicizie puerili, i femi delle ingiurie, 
delle riffe , delle vendette , i quali vizj crefcono poi col crclcer 
degli anni , e deturpano tanto il carattere di un Uomo. A i 
fervidori, come quelli, che non penfano che a foddisfarli in 
ogni loro piacere, confiderando, che debbono elfere i loro pa» 
droni , fi affezionano tanto , che ne prendono i penfieri , e le 
elprelfioni, talché moltifiimi Signori giungono a parerne figli- 
uoli . E per prova di quello , che ho detto circa la converla- 
zione de i fanciulli con gli altri fanciulli , io chiamo in tefii- 
monio quelli, che fono fiati nella loro tenera eth educati in 
comunità con altri fanciulli, ed ognuno per le troverà, che, non 
ollante la cura , e le fante intenzioni de i Direttori , quella 
converfazione fanciullefca è pur troppo Ibggetta a gli inconve- 
nienti da me enunciati . Per quefio io non perdonerò mai a 
quei Padri , i quali per poco di comodo, che abbiano di edu- 
care i figliuoli domellicamente , e fotto la loro cura , gli man- 
dano fuor di cafa; e ciò almeno fino all’ etk di quindici , o Te- 
dici anni , tanto che abbiano potutd abituarli ne i buoni co- 
fiumi , e in quello , che diciamo buone creanze , le quali fo- 
no per lo più la radice del nofiro buono, o cattivo procede- 
re» 
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re , e quindi paflUre alle Univerfuk , che Tono i fonti delle 
grandi difciplinc. 

E’ in Italia generale il codume di ulàre i mezzi de i 
fain timori per conleguir da i fanciulli 1 ’ obbedienza , e in 
quello errore cadono per lo più le Madri, e le Nutrici, colle 
voci del Bau ( che è 1 ’ abbreviatura di Annibaie, del cui no- 
me fi fervivano le antiche Donne volgari Romane per inti- 
morire i fanciulli ) dell’ Orca, c fimili. Quello coltume io lo 
giudico Ibmmamente nocivo, perchè lemina in quei tenerifii- 
mi cuori grandilfima viltk ; ed elTendo anche falfi gli argo- 
menti di quei timori, gli credo anche in gran parte Temenza 
di quelle bugie , che Tentiamo si frequenti nelle bocche de i 
fanciulli, i quali, per condur meglio che fia pofllbìle, io cre- 
do che gli unici mezzi fieno ora la dolcezza , ora i callighi , 
fecondo le occorrenze, e temperamenti, ora i premj, ma che 
abbiano Tempre per guida la verith , pel cui oggetto fumo da 
Dio fiati polli nel Mondo . 

Ma per le mafiime , che fi hanno da i Padri a inlìnua- 
re a buon’ ora nel cuore di un giovanetto , è da dillinguere , 
fe lark cittadino di una Repubblica libera, ovvero Toggettp a 
un Principato. Quando ei fia dello fiato de i primi, 1 ’ amo- 
re della libert'a , 1 fatti grandi de i Cittadini , che hanno il- 
lullrato la patria, hanno a elTer voci continue in quelle tene- 
re orecchie, acciocché venendo alla lettura de i libri, ove To- 
no regillrati , la memoria Te ne velia più facilmente , e le 
tenga preTenti all’ animo , come Tuoi fare della maggior parte 
delie cole, che le abbiamo confegnate ne i primi periodi di 
nollra vita. Se poi fia {oggetto a un Principato, ficcome chi 
è in quella condizione, non perviene come nelle Repubbliche, 
per dritto di Cittadinanza a influir nel Governo, bilogna prov- 
vederlo di penfieri di altra natura, cioè tutti tendenti alla con- 
fervazione, ed onefio accrefeimento delle proprie Ibllanze , ad 
arricchirii di notizie , e di arti , onde acquillare perTonali ec- 
cellenze , che lo rendano commendabile Topra gli altri , o al- 
meno atto a difenderfi da i Potenti . Le mafiime Toprattutto 
della Religione debbono, quanto più prefio fi può, infinuarfi ne 
i cuori de i figli, c con grandilfima cura de i Genitori mede- 
fimi , i quali di quello ulficio tanto efienziale , come anche di 
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quello della morale (ì efimono quali Tempre, lafciandonc, come 
del ballo, e della fpada, la cura, e come molti dicono, il fa- 
llidio a de i Precettori mercenari, rimanendo cosi col femplice 
carattere di Genitori, fenza alTumer mai quello di veri Padri di 
famiglia , il cui debito è 1’ enunciato di (opra ; e chi fe ne di- 
fpenla , fenza un’ eftrema neceflith , non fa certamente quello , 
a cui fi j, nello ammogliarfi , volontariamente obbligato. Quella 
cura de i proprj figli commelTa , o piuttodo lafciata ad altrui 
in materie si delicate, ed elTenziali di Religione, e di Morale , è 
la fòrgente de i difbrdini della Societk , o fia de i vizj , ai qua- 
li la maggior parte de i comodi cittadini nella fua gioventù s’ 
abbandona, e de i delitti, che fi commettono. L’ onellh, c la 
Giudizia fono come le altre nozioni : hanno le loro regole ; nè 
quede s imparano , che con ederne metodicamente idruiti . 
UnMaedro, a riferva di pochi Uomini grandi, e di morigera- 
ti codumi , le anche abbia il fapere , non s' interefierh mai 
quanto un Padre , il quale ha tanto comuni le circodanze co 
i proprj figli ; nè farh tanto informato di ciò , che loro conven- 
ga. Quanto agli altri dudj, ne i quali fi abbiano da incammi- 
nare i figliuoli , io rimetto il Lettore a quanto ho efpodo nel 
fecondo Capitolo fbpra la educazione de i figliuoli . 

Per le fodanze, che fi abbiano a procurare per i figliuoli, 
incontrerà ■certamente la poca foddisfazione di molti quello, che 
io dirò. Il mio parere è, che i Padri debbano cercar piuttodo 
di arricchire i figliuoli di capitali perfonali , quali fono feienze 
ed arti , che di molte fodanze ; perchè le prime non perifeo- 
no mai , occupano utilmente l’ intelletto , fanno 1’ Uomo con- 
tento di fe medefimo, morigerato, ed atto a i fervizj della Re- 
pubblica; ove le troppe ricchezze, oltre all’ eflcr perdibili, fo- 
no di gran fomento all’ efercizio de i vizj ; ed è quafi imponi- 
bile, che un Uomo di vade ricchezze fi applichi agli dudj re- 
golari , e che richiedono lunga pazienza prima di giungere a 
conquidarne il piacere ; dove i vizj hanno il piacere feoperto, 
che rapifee a prima vida, e che finalmente non fi dia, calla 
rovinofa prodigalitk , o all' empia avarizia . 

Palfata 1’ epoca della dura foggezione de i figliuoli , cioè 
a dire quel tempo , ove i Padri non poffono difpenfarfi da’ ma- 
teriali cadighi per confeguire la correzione , fark molto bene 
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quel Padre, che iifcra con loro il metodo alTegnato di fopra,di 
comportarfi colla Moglie, procurando di rcnderfeli amici più 
che fta polTibile , acciocché non abbiano , come fa la maggior 
parte , a bramar Tempre la morte del Padre , per redimerfi , co- 
me efli dicono, dalle paterne tirannie ; e anche perchè , venendo 
a reflar fenza Padre, non fi trovino totalmente nuovi in quella 
mutazione di flato , e non incorrano in quei difordini , che quafi 
Tempre Tuccedono in chi da una rigida lubordinazione paflx' im- 
provvifamente alla maifima libertk di fe (leffo, e al maneggio 
di quelle foflanze , delle quali non abbia gradatamente impa- 
rato il valore . Quello defiderio di rimaner privi del Padre , 
quanto mollruofo, e inumano , altrettanto è comune ne i figli , 
Seguendo quelli piuttollo il materiale ordine della natura , la 
quale ha difpollo , che alla produzione delle nuove piante fuc- 
ceda la dillruzione di quelle medefime , da cui fono fiate pro- 
dotte , che r umana ragione , la quale ci vuole perpetuamente 
grati , e in confeguenza amatori di chi è flato il noflro auto- 
re , e la noflra tutela ne i tempi , che ne avevamo maggior 
bifogno . E di quelle ingratitudini filiali , tacendo tanti altri 
cofpicui efemp; , riporterò folamente quello, ch’io trovo in Ti- 
to Livio, il quale, narrando, come nella feconda Guerra Car- 
taginefe la moltitudine degli fchiavi Romani avendo indotti i 
Senatori a proporre una legge pel loro rifeatto, tra quei, che 
follecitavano la pubblicazione di quella legge , nota elfo Livio 
molte Mogli pel rifeatto de i loro Mariti, molti Fratelli per 
quello de i loro Fratelli , molti Padri per quello de i loro Fi- 
gliuoli ; ma nulla menzione fa di Figliuoli , che follecitaffero il 
rifeatto de i loro Padri . 

Rara adunque è fiata in tutti i tempi la gratitudine filia- 
le ; nè i padri hanno per quello a mancare del loro debito 
verfo de i figli , non per afpettarne da effi retribuzione di gra- 
dimento; ma perchè tale è l’obbligo di un Padre di fitmiglia; 
il cui impiego , riflettendo a quanto abbiamo detto in quello 
Capìtolo , è il più ferio , il più importante , e il più aggrava- 
to di pefi,e di travagli di quanti altri ne abbia laSocìetk ci- 
vile . 
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CAPITOLO VI. 

D,e i doveri delle Mogli. 

Q uanto necelTaria è la cura In un Marito per Introdur» 
re una buona armonia tra Te , e la Moglie , altrettanto 
eflenziale è quella di una Moglie per mantenerla . Per- 
chè una Moglie polla applicarfì alla confervazione dell’ armo- 
nìa matrimoniale, bifogna primieramente eh’ ella confidcri la 
differenza , cjie parta tra la condizione di un Marito , e quel- 
la di una Moglie. Il Marito è un animale dirpotico, da cui 
dipende la fomma delle cole della fua Famiglia . La parte , 
che la Moglie porta prendere nella condotta di quelle cofe, 
nelle quali ha ella perà lo fteflb interelTe del Marito , non può 
venire , che per via di configlio , e d’ infinuazione , a cui erta 
faccia (Irada coll'amicizia, coll’ affetto, il quale guadagni fui 
cuore del fuo Marito . Quella conquilla viene naturalmente ci- 
gni volta che una Mo^ie conferti co I fatti la fua lubordi- 
nazione al Marito, fecondandolo ciecamente, ove la contradi- 
zione non fia necertaria per impedire la rovina della Famiglia . 

Hanno in oltre difpollo le Leggi , che certe azioni fieno 
•Ile Ponne imputate a’ delitti della martima atrocia e dilbnore, 
nel tempo medefimo , che negli Uomini fono o tollerate, o ri- 
guardate come del numero de i delitti più compatibili ; ed è 
concorde tra tutte le Nazioni , che il pudore fia la martima 
delle virtù delle Donne , tanto che la morte fia un lieve fa- 
crilìcio per mantenerlo inviolato ; onde fi trova s'i forte com- 
mendata Lucrezia per aver lavata colla propria morte la mac- 
chia fcrupolofii dell’inganno, che aveva praticato Tarquinio 
fuir onore di lei . A tale difjKifizione oppongono le Donne di- 
fputanti come ingiulla la non reciproca della Legge , cioè, che 
non abbia ad elTer lo fteflb degli Uomini; e i Legali adducono 
il furto , che da individui non legittimi potrebbe farli nelle e- 
reditù ai legittimi fuccelTori , e giuftifìcano quella difpofizione 
delle Leggi. Le fagge Mogli non folo hanno ad efler convinte 
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della guidizia di quede Leggi, e cudodìrle nella Ibdanza, ma 
ne i lembianti, e nelle parole debbono eflerne religiofe . Con 
quello contegno la IHma del Marito verfo della Moglie è ficu- 
ra . Ma perchè anche per tutti i fini , ed economie Matrimo- 
niali necelTario è l’ affetto , dovrk guardarfi la Moglie di com- 
parire si ne gli atti , come negli abbigliamenti difpiacente al 
Marito ; anzi fari molto bene a prelcnttrlègli lempre d’ avan- 
ti colla più decente venuftk , e colle più obbliganti attrattive , 
onde fartelo Tuo, quanto di un Marito è poffibile . Ma perchè i 
Mariti , come quelli , che hanno in ogni tempo la liberti di 
vagare ove a lor piace , e la Legge li perléguita meno , fo- 
no più lóttopofti ad elfer prefi dagli oggetti efteriori. Quando uno 
di quelli accidenti pervenga alla notizia di una Mo^ie, è que- 
llo il punto , dove la prudenza ulToria ha da fare i fuoi sfor- 
zi maggiori . Gl’ individui più difficili a correggerfi fono quel- 
li , che hanno meno di che temere • per quello quando avvie- 
ne , che i Principi incorrano in qualche vizio , le la Religio- 
ne , o qualche grave pericolo non li corregge , ogni altro ar- 
gomento riefce inutile . Un Marito adunque , che poco , o nul- 
la ha da temere della fua Moglie , rimproverato , o corretto 
da lei, in cambio di emendarfi, fi ollinerebbe maggiormente , e 
da fimili cole procedono per lo più le avverfioni Matrimonia- 
li . La dilTimulazione , rimedio in tante occafioni titililfimo , è 
in quella il più appropofito. Ma perchè vi fono de i cafi, c- 
ve non vi è luogo alla dilfimulazione per la pubblicità della 
cofa ; allora è da ricorrerli alla tolleranza, continuando fempre 
le fleffe finezze di quando lo Spofo fi reputava innocente ; vir- 
tù che colla molto a un cuor delicato, ma che una Moglie dee 
da fe flelTa impetrare , per non venire a un’ aperta difcor- 
dia col Ilio Marito, la quale , perpetuandoli , può cagionare la 
rovina della famiglia. De i tanti cafi comprobanti la lanita di 
quello configlio , addurrò folamente uno, fueceduto ai miei gior- 
ni in Firenze . Era in quella Citt'a un ricco Gentiluomo am- 
mogliato con una Dama di onelli collumi , e di non mediocre 
bellezza . Collui venne amante di una povera Giovane , e in 
^o tempo anche amico. La Moglie acconafi di qualche pau- 
fa negli affetti Matrimoniali per parte del fuo Marito , andò 
rintracciandone la cagione, e in poco tempo trovò ciò, che era. 
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Informata che l’ abitazione della Giovane era fproweduta di ogni 
comodo mobile , mandò a provvederla del bifognevole con quel- 
la decenza , che era proporzionata alla condizione del fuo Ma- 
rito . Il Marito andato all' ora Iblica a trattenerli in cafa del- 
la Giovane, domandò donde veniflir quella novità, che vedeva? 
a che la Giovane rifpofe, che credeva quelle cofe venute da 
lui , poiché erano Hate portate da gente di Tua Livrea . Ac- 
cortofi il Gentiluomo che la finezza veniva dalla fua Moglie, 
la interrogò, tornato a cafa, perchè avefle fatto quello? ed ella 
fóggiunfe , che liccome amava il fuo Marito di vero cuore , lo 
amava in ogni luogo, e in ogni luogo voleva, quando poteva, 
contribuire al fuo comodo , e al fuo decoro : onde nacque l’ ab- 
bandono perpetuo , che il Gentiluomo fece di quella nuova a- 
micizia , e il collante ritorno agli affetti della fua Moglie , la 
cui generofitli giunfe a fare del fuo proprio un affegnamento 
vitalizio alla Giovane , perchè potelfe vivere comodamente . 

Un altro mezzo efficacilfimo da mantenere 1’ armonia Ma- 
trimoniale ha una Moglie nella fobrietk delle fpefe , eh’ ella 
procuri d’ introdurre ; o introdotta che ella ve la trovi , con- 
tinuare nella famiglia del fuo Marito . Le Donne Italiane , e 
fpecialmente le Nobili , come quelle che non s’ occupano gene- 
ralmente gran cofa nelle cure domeniche, nè la lettura è una 
delle loro piò violenti paflioni , hanno vacue moltifllme ore , e 
fpezialmente le notturne. Quelle ore vacue 1’ ufo ha introdot- 
to di riempirfi ordinariamente col giuoco , con de i fellini , con 
gli fpettacoli, e con le cene: quelle riempiture di vacui notturni 
fono divenute i giuochi Olimpici delle nollre Donne Italiane , 
ove fi corre a gara a fuperare ima 1’ altra nella magnificenza , 
o fia nel difpendio, fenza che i Mariti abbia'no in generale 
coraggio d’ opporli a quella magia delle Mogli , per cui giun- 
gono anch’ elìi a penfare in quelle materie femminilmente . 

Da quello nafeono gl’ infiniti debiti delle Cale grandi d’ Ita- 
lia , onde i capi di effe vengono ad eflere , in vece di veri Si- 
gnori delle loro valle facoltà, meri economi de i creditori. Da 
quello i penlieri di l'alfa grandezza, e di prodigalità, che be- 
vono col latte i figliuoli ; e finalmente gli odj , e le dilfenfioni 
tra ’l Marito , e la Moglie ; non elTendo poflibile , che a lungo 
andare un Marito ami colei , che è cagione della fua rovina. 

f^uin- 


Digitized by Google 


DELLA VITA CIVILE, 


29 


Quindi anche la poca fanith , e la brevitli della vita ; confc- 
qucnze inevitabili dello fregolato modo di vivere . 

Pcrfuala adunque che fark una Moglie del bene, che re- 
fulta ad una Famiglia dalla iobrietk delle fpefe , riguarderk in 
ogni loro afpettOjCome una pelle, le enunciate llravaganze ; e 
perchè necelfariamente il luogo che occuperebbono i falfi pia- 
ceri , quando quelli mancano, lo occupano i veri; come vice- 
verl’a al mancare de i veri fubentrano i falfi ; 1’ amor del Ma- 
rito , e quello de i Figli ne verranno in confeguenza, e la Icria 
occupazione alle cole della famiglia , che fono 1’ unico oggetto 
di un matrimonio felice. 

^ CAPITOLO VII. 

De i doveri de i figliuoli, 

C He i Padri fieno gli amici più fervidi, e più collanti de 
i loro Figliuoli, fono tante, e si evidenti le prove, che niun 
Savio lo revoca in dubbio . Gli uccelli lltlfi , e gli altri ani- 
mali hanno comune con gli uomini quella palfione, tanto che 
giungono a privarli talvolta di ciò , che loro bilogna per darlo 
a i proprj parti . Divina veramente difpofizione del fupremo 
Fattore di tutte le cole , fenza la quale celTerebbe la propaga- 
zione di ogni fpecie . Gli animali però efcrcitano quella palfio- 
ne lolamente , fino che abbiano condotti i figliuoli a potere da 
loro ftelTi luflillcre . L’Uomo poi, come quello, che ha l’ellen- 
fione del conofcimento più vaila , ne prolunga maggiormente 
le lince. Quindi è, che i fuoi pcnfieri , toccanti i Figliuoli, fo- 
no occupati alTai più di lontani avveniri , che del prefcnte . 
Di qu'i nafce il maflimo lludio nella educazione , e il tormento 
continuo di accumular le ricchezze. Ma non per quello i Figli- 
uoli fono fempre i migliori amici de i Padri. Anzi fi vede, 
che quanto maggiori lono le circollanze , che i padri hanno 
preparate a i loro figliuoli , tanto meno hanno i figliuoli ami- 
cizia pe’ loro padri , e , come fi è diraollrato nel Capitolo V. 
del Padre di Famiglia, più prello bramano di rellarr.e privi. 
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Queflo errore , o fia meftruofitk , nafce primieramente dall’ eC- 
fere i Giovani pieni di defiderio di eiercitare liberamente i lo- 
ro (ènfì , fenaa penfare al bene o al male del loro ulb , per 
grimpulfì continui, che a quei fenfì dk la Natura, nel iòmmi- 
niUrare che fa al Corpo il vegetabile, onde perfezionare e man- 
tenere il fuo edificio, A quello libero efercizio de i fenfi oda- 
celo perpetuo fono i padri, come quelli, che hanno la cura d'in- 
~ fognare a i Figliuoli a moderar le proprie paflioni , e vacare al- 
la confervazione del proprio individuo . I cambiamenti , che in 
queflo flato fi fanno nel noflro Corpo pih fpeffi e pih violen- 
ti , fanno si , che gli argomenti della ragione -, i quali conti- 
nuamente ci fono oppofli da i padri , da i precettori , da i 
Libri , incontrano tal reliflenza da fare in noi troppo lieve im- 
prefTione . 

Giunto che fia il noflro Corpo alla perfezione della fua 
llruttura, e calmato il bollore, che abbiamo de^o del crefee- 
re , la ragione comincia a poterci percuotere con maggiore ef- 
ficacia . Allora fi comincia a conofeere il valore dell' amicizia 
de i padri, la quale giugne a tale, che altri vendono la giu- 
flizia per arricchire i figliuoli , altri rubano il pubblico , e i pri- 
vati per lo flelTo fine; e tanti che con ogni altro faranno ava- 
ri, bugiardi, violenti, vendicativi, co i loro figliuoli fono tut- 
ti finceritk , tutti manfuetudine , tutti liberalitk . Ma rare vol- 
te coglie un padre il frutto di queflo conofeimento , poiché 
quando queflo raggici apparifee (che ad ognuno o pih predo 
o più tardi apparifee ) hanno gik i Padri ceffato di vivere ; c 
di quella amicizia, o gratitudine filiale quelli fono meno fufeet- 
tibin , che ne farebbono più debitori , cioè che abbiano rice- 
vuti maggiori beneficj da i Padri, (^uedi fono quelli princi- 
palmente, che di povera e di bada origine fi trovano condotti 
ad eminente Fortuna . Quedi fono nemici de i Padri viventi, 
e de i Padri morti , poiché fe ne vergognano , come quelli al- 
la cui memoria da attaccata 1' epoca del loro povero, e baffo 
principio, onde giungono fino a cambiare il nome della fami- 
glia, ed a prendere de i nuovi titoli, per allontanarne da gli 
uomini quanto più poffono la memoria; pagando di i^ueda ob- 
brobriolh moneta i loro padri per un beneficio che viventi effi 
padri è loro di tanta laude, e, morti che fono, rende cosi ono- 
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«volo la loro ricordanza . In quello errore fono caduti gli uo* 
mini anche più grandi dell’ Antichità , poiché Cicerone , u qua- 
le, lènza correr pericolo di molta critica, fi può dire il mag- 
giore ingegno, di cui ci dieno i Libri notizia, non fi contentò 
del nome 'di Tullio foo padre , il quale di un fomplice popo- 
lare , lo aveva educato in modo , che potè farli Confole ; che 
voleva in tutti i modi difcendere da i Re di Roma: e Augu- 
fto , anch’ elfo malfirno uomo , nomina fempre il fuo padre pu- 
tativo , obliando affatto il padre foo naturale , perche il pri- 
mo, che fu Cefare, gli dava cosi gran lullro, e dell' altro per- 
chè fu Coniator di monete o alcuna altra cofa di non molto 
fplendore , fi vergognava . Al contrario Caton Maggiore , reli- 
giofo cullode dell’ anrica fincerith Romana , in cambio di ver- 
gognarfi della fua rurale eltrazione , fe ne gloria in molte oc- v 

cafioni ; e Mario porta in trionfo in faccia al Popolo il foo 
Plebeifmo , e vuole che quello faccia maggiormente rifplende- 
re la fua virtù contro la più riguardevole Nobiltà Romana, il 
cui pregio, diceva egli, riguardavano quei Grandi, come una 
ipoteca fu gl’ impieghi principali della Repubblica , fcnza che 
fi lludiaffero di fare alcuna azione virtuofa per meritarli . Si- 
ilo V. ancora , uno degli Eroi più riguardevoli de’ noflri feco- 
li, che di povero paflorello divenne, mediante la foa virtù, Pa- 
pa , ulàva confeffare ingenuamente l’ umile foa eflrazione , e 
teneva nella llanza , ove mangiava , una pittura rapprefentan- 
te un piatto , o un paniere di pere , per aver fempre prefente 
r emblema della fua Famiglia , la quale era Feretri . ( 

Da quello, in cui abbiamo moflrato, che mancano gene- 
ralmente verfo de i loro padri i figliuoli, fi poflbno facilmen- 
te defomere quali fieno i loro doveri ; nè credo bifognarvi di 
maggior prova per la neceffitli di efercitarli, quanto H riflette- 
re, che un figliuolo deve tutto fe (leffo alla cura de i fooi 
Genitori . 
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CAPITOLO Vili. 
Della Povertà. 

S O N o i Poveri , come dice l’ Evangelio , gl’ individui piii 
rirpettabili della Società . E veramente fono efli, che rifèn- 
tono i più crudeli effetti delle umane vicende . Io dillinguo i 
Poveri in due ClaHì , in Poveri innocenti, e in Poveri rei. Po- 
veri innocenti fono coloro , che fono nati Poveri , oppure che 
per qualche calamità di ricchi divengono Poveri ; e , non edu- 
cati all’ induffria , rr^anca loro anche quello mezzo onde Ibccor- 
rere a i loro bifogni . In fecondo luogo quelli , che per qual- 
che infelice cambiamento nella Società ove vivono , vengono 
a mancare di occafìoni di efercitare la loro indullria, oppure 
per vecchiezza o infermiti divengono inetti al lavoro. Poveri 
rei fono da reputarfi coloro, i quali, dilapidate per viz; le lo- 
ro follanze , fieno ridotti in povertà , o che 1’ aborrimento alla 
fatica li faccia tali . De i Poveri innocenti intende fenza dub- 
bio r Evangelio, quando aflcgna i Poveri per rifpettabili . 

Di quelli Poveri , tanto del primo, che del fècond’ ordine , 
fono mantenitori quei popoli , tra i quali elTi vivono , poiché 
o in un modo,o nell’altro ei vi fuffillono. Dunque non vi è 
popolazione, che non poflTa mantenere i fuoi Poveri, giacché o- 
gnuna li mantiene . Ma io credo anche che ogni Repubblica , 
o Principato fia tenuto a mantenere i fuoi Poveri o buoni o 
cattivi eh’ ei fieno , come un padre di Famiglia è obbligato a 
fare de’ fuoi figliuoli indillintamente, quando abbia i mezzi da 
farlo . 

La povertà de i Poveri rei , che fono il maggior nume.* 
ro , è il veleno delle Società, poiché come quella, che ha la 
pellifera forgente dell’ aborrimento alla fatica , confina col la- 
trocinio, e con ogni altro delitto, e la facilità di foftentarne i 
componenti feducc tutti ouelli , che fi fentono inclinati all’ i- 
ncrzia. La Città di Napoli, tanto abbondante di ogni forte di 
vettovaglia, c infieme di Popolo, abbonda fpezialmente anche 
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'di qiiefta forte di Poveri . Coftoro fi chiamano La-^ari , e fo- 
no in numero di ben venti e più mille. Non abitano in ca- 
fe , ne in luoghi certi . I più fi ricoverane la notte ne i va- 
cui di certi banchi, che quafi ogni Bottega tiene avanti di le, 
onde fi dicono anche in Lingua Napolitana Bancberi . L’ Efia- 
te dormono la maggior parte per le Piazze , e per le ftrade a 
Cielo fcoperto , e negl’ Inverni del malCmo freddo fi ricovera- 
no nelle Stalle , ove da i Cocchieri , per non li veder morire 
di freddo , è dato loro ricovero . Il loro veftito non eccede per 
la più parte, che quanto balla a ecliflare i Topici dell’impudi- 
cizia . Parte della loro fufliflenza la cavano da’ piccoli furti e 
fpelTi , che fanno di frutti , e legumi a i venditori di elfi , i 
quali ne fono cosi toleranti, che fi contentano, quando fi veg- 
gono si fattamente rubare, di fcacciare i rubatori con qualche 
nialedizioae o minaccia , fenza paflare ad altri rifentimenti . 
Un’ altra parte la cavano dalle dillribuzioni di pane , e degli 
avanzi di tavola , che poco dopo il mezzo giorno fanno loro 
quotidianamente tutti gli Ordini Regolari , ed è il più ficuro 
de i loro alTegnamenti per vivere . A un terzo ajuto ricorro- 
no anche, qual’ è la limofina, che vanno chiedendo a i devoti 
^er leChiele, e per le ftrade, la quale, ficcorae è in denaro, 
c da loro deilinata pel vino , e pel gioco . Appena la porzio- 
ne del denaro pel vino e pel gioco è comparata , che , fpe- 
zialmente i Poveri Mafchj , corrono alle Piazze , e quivi palTa- 
no il loro tempo, quafi nudi, come abbiamo detto, giocando, 
con tanto contento e allegria , che Diogene cosi faftolo della 
fua povertà fi darebbe per vinto . A mifura del crefeere elfi 
in etk, crefeono anche ne i vizj , onde i loro latrocinj verfano 
lu cofe più gravi , e cosi ogni altro loro delitto . Quelli che 
tirano al bene , divengono Facchini , Carrettieri , Poftiglioni , 
Soldati, e fimili ; ma moltilfimi finifeono condannati in Gale- 
ra, e non pochi alle Forche . Le Femmine crefeono anch' efle 
medefimamente ne i vizj, de i quali fono capaci. Moltiplicano 
a proporzione delle altre popolazioni , e per lo più lenza la 
prevenzione delle Nozze ; nè hanno , oltre il Battcfimo , alcun 
requifito di Religione . Andando in Chiefa , ove talvolta palfa- 
no Ipezialmente la mattina più ore , non attendono mai col 
penfiero al fervizio Divino , e&ndo unicamente occupati a chie- 
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der limofine. Quella loro perfetta ignoranza, e non curanza 
delle cofc della Religione li rende una fpecie di Ateifti di fat- 
to. Da quella ignoranza dipende la loro licenza continua nel 
proferire le più atroci bellemmie, e imprecazioni, fenza accom- 
pagnarle talvolta della minima finillra intenzione . La riprova 
di quella loro collante ignoranza di Religione fono di quando 
in quando de i membri di quella popolazione , che per delitti 
vengono condannati alla morte, dove i Padri fpirituali fono ob~ 
bligati a illruirli da capo degli articoli della fanta Fede , e 
talvolta con pochilfimo frutto per la troppa novità, colla qua- 
le gli giungono i nomi roedefimi. 

Poco difiimile da quello corpo fono gli altri Poveri catti- 
vi d’Italia, i quali non variano, che nella moltitudine, e nel- 
la più o meno facilitk di vivere , in quanto Napoli è più po- 
polata, e abbondante delle altre Città d’Italia. Quello Corpo che 
per le fue circollanze viene ad elTcre il più mal iano quanto al 
morale della Società , e che le è per molti motivi a carico , 
io crederei poter dimollrare , che potrebbe elferle di utile , e i 
componenti di elfo vivere più felici . 

Genova ebbe un fuo Cittadino della Nobiliflìma famiglia 
Brignolc , il quale prefo dalla pietà de i gravilfiini mali , che 
a quella popolazione venivano dall' eccelfivo numero di Poveri, 
che erano in quella Città, illitul un Luogo, cui intitolò L'Al- 
bergo , ove non folo ogni povero avefle dritto di ricoverarfi , 
ma dove d’ ortiine del Governo fi chiudeva per forza ogni va- 
gabondo , e venivano puniti quei, che a qualunque Mendican- 
te per la Città avelfero fatto limoline , affine che ogni bifogno- 
lò andalfe a quel Luogo . Quivi ad ognuno era alTegnato lavo- 
ro proporzionato alle lue forze , e capacità , e chi fuperava col 
valore del fuo guadagno l’ importare del fuo alloggio , vellito 
e vitto , il quale era talTato difcretamente , ne era dal Luogo 
dopo un certo tempo rimborfato ; chi per impotenza non fup- 
pliva , veniva compatito ; e chi per mala volontà , galligato 
fecondo il fuo merito . Quindi la Città cominciò a refpirare 
dalle inquietudini de i furti , e di ogni altro delitto , che porta 
feco quella razza di vagabondi , e ad effer liberati i devoti per 
le Chiefe, e gli altri occupati nelle cure civili, dalle impor- 
tunità di coloro. Quello provvedimento Genovefe è (lato in al- 
tre 


Digitized by Google 


DELLA VITA CIVILE. 


31 


tre partì fuori d’ Italia ufato con frutto conflderabile. In qua- 
lunque altra parte d’Italia, oltre Genova, non mancherebbe il 
comodo di liberare da quelle pecore infette il rimanente de i 
Greggi ad imitazione de i Genovefi . Tutti i Governi hanno per 
loro tutela un numero di Truppe, cui devono provvedere di 
vellito. Ognuno vede quante manifatture concorrano a veflire 
un Uomo di tutto punto : Cappelli , Scarpe , Calze , Panni di 
Lana, Lino, &c. Di più, le llrade Pubbliche, gli Edifizj Pub- 
blici fomminidrano mezzi ballanti da impiegare utilmente i 
corpi più oziofi . A quelli mezzi fi aggiugne la pietb de i fedeli , la 
quale, quando non giugnelTe a lupplire a un tal bifogno del 
Governo, a quello non mancano mezzi, onde rendere i Suddi- 
ti ricchi olTervatorì delle Leggi Divine , e della ragionevole Po- 
litica, che vogliono fatta parte del loro fuperfluo a chi man- 
ca del neceflano per vivere. Negli Svizzeri ogni Uomo che lì 
marita è talTato a pagare un tanto a gli Ofpedali refpettivi , 
che, ad imitazione di Genova nutrifcono Poveri , una porzione 
di denaro a mifura della dote che confeguilce . Con quella con- 
tribuzione acquida un dritto a i fuoi dgliuoli, fe mai cadelTe- 
10 in povertà , di elTer nutriti ed educati in quelli Olpedali pro- 
porzionatamente alla condizione, in cui lòno nati . Io leverei 
una talTa fimile anche fu i Tedamenti a mifura delle facoltk 
lafciate dal Tedatore . In Inghilterra vi è una talTa annuale , 
cui fono obbligati di pagare tutti gli abitanti delle Cafe , pro- 
porzionata alla Pigione, che pagano dette Cale. Queda talTa va 
alle refpettive Parrocchie , ognuna delle quali ha un numero 
di amminidratori , abitanti in dette Parrocchie , i quali fono 
tenuti di prender cura, con quel denaro che ricevono, di tut- 
ti i Poveri dì elTe Parrocchie . Queda talTa ( oltre le tante e 
tante contribuzioni , che molte perl'one caritatevoli elibifcono 
fpontaneamente, e abbondantemente ogni giorno a tale effetto) 
monta a tanto, che, parlando di Londra loia, baderebbe a nu- 
trire il triplo de i Poveri di quella popololilTima Cittlk . Non è 
^uivi il comodo intero di Ofpedali , che badino a contener tan- 
ti Poveri , onde quei Poveri non hanno lo deflb follievo di 
quelli di Genova, e degli Svìzzeri, e non tuAi fono affiditi 
(il difcreto Lettore può immaginarli il perchè) a mifura del 
denaro contribuito ; ficchè le drade fon piene di mendicanti , 
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i quali, dal chiedere la limofina, palTano ad ufare , nelle ore not- 
turne , e talvolta in pieno giorno, la forza, e commettono in 
fomma tutti quei difordini , che pativano da quello Corpo im- 
puro e difordinato i Genovefi , primachè quel loro pio , e giu- 
diziofo Cittadino facelTe in quella Citth quel divino provvedi- 
mento. Benedetta quell’anima Tanta, che concepì, ed elfettuò 
sì nobile penfiero , e che diede un sì bello efempio non lolo a 
i particolari, ma a tutti quei Principati, e Governi, che hanno 
quello bifogno ; e la cui negligenza fu quella materia ridonda 
in tanta loro vergogna, e in fomma calaraith delle loro Popo- 
lazioni ! 

E , tornando a Napoli , io mi fono Tempre maravigliato , che 
in un Paefe ove è Hata tempre, ed è anche prefcntemcnte tan- 
ta copia di Ecclefiallici dotti e zelanti, fi fia con tanto tepore 
palTato fopra all' articolo di quelli Poveri, e lafciato ingroffarc 
si fattamente quelloCorpo adatto prefeindente dalla Religione , c 
che confina tanto con quello de i lelvaggi , e de i Bruti . Un 
tal Corpo, co i provvedimenti da noi di lopra alTegnaii, mi pa- 
re abballanza dimollrato , che in vece di clTere incomodo alla 
Societh, potrebbe renderfi utile; ed oltre quello ridonderebbe in 
molto decoro di ogni Comunità l’ edere in sì fatta guifa O- 
fpitale e Madre a i Poveri, che la fventura, o mala condot- 
ta le avelTe fomminillrati. 

Di quefta verità fi è talmente perfuafa S. M. Siciliana , 
che, fecondo io ho ultimamente fentito, ha ordinato in Napo- 
li un Ofpizio fimile a quello de i Genovefi; ciò che non man- 
cherà di recare follievo grandidimo a i luoi Popoli, e di ren- 
dere la memoria della M. S. , anche per quello atto della Tua 
Reai pietà, perpetuamente gloriofa. 
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CAPITOLO IX. 

De i Beneficj, 

T Ra le pafGonl, onde è rufcettibile il cuore umano, e che 
comunemente (1 chiamano virtù , niuna ve n’ è , la qua> 
le fia maggiormente commendata della Liberalità , o Ha del Be- 
neficare. £' in pregio cosi univerfale quella virtù, che quali 
tutti, anzi n può dir tutti gii uomini, hanno la vanitk di ar- 
rogarfi il titolo di Benefattore. Le prime azioni, che noi inti- 
toliamo Beneficj, fono tutto quello che fi fa per educare i 
figliuoli , e le foflanze che lì lafcìano loro. Quefte azioni, ri- 
fpeito a i Padri, fono veramente doveri, e non beneficj; pri- 
ma perchè , come fi è dimoflrato nel Gap. V. ove fi tratta del 
Padre di Famìglia , venendo i figliuoli a militare nel mondo 
per fatto de i Genitori, quelli nel contrarre che fanno il ma- 
trimonio, vengono a fpontaneamente obbligarfi di continuare 
ne i loro Figliuoli quello flato , in cui per opera loro cfli na- 
fcono . In fecondo luogo i Genitori paflano a i loro Figliuoli 
quello, che con loro è flato praticato da i loro proprj Padri: 
e finalmente permutano tutte quelle fpefe, e fatiche colia dol- 
cezza di appagar l' amor proprio, il quale fi fa riguardare co- 
me fatto a noi flefTì tutto quello , che facciamo a chi credia- 
mo parte di noi . 

Quello , che da noi li contribuifce a i fervidori , anche lo 
diciamo comunemente Beneficio; quando, a calcolo fatto, non 
vi è proporzione alcuna tra il beneficio, che noi riceviamo da 
un fervidore , per mediocre che fia , col facrifìdo eh’ egli ci 
fa della fua liberti , dell’ opera fua , c quafi di ogni fuo vole- 
re , e la poca mercede , che ordinariamente fe gli contribuifce . 
In quello artìcolo di morale abbiamo noi Criflìani molto di che 
vergognarci a fronte di tanti altri Popoli , e fpezialmente de i 
Turchi, i quali non permettono, che un antico loro fedel fer- 
vidore, fatto impotente per la vecchiezza, o altre infermitb, 
vada mendicando , come fegue ordinariamente tra noi , i quali 
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vergiamo Tenza vergogna mendicar per le ftrade coloro, che 
hanno fpefo la loro utile eth in noftro fervizio. E quello em- 
pio modo di procedere era s\ avverfc al modo di penl'are de i 
Romani , che a Caton Maggiore , quantunque per molti moti- 
vi rifpettabililfimo Cittadino , perchè- ufava di vendere i fervi 
vecchj, o inutili diedero , fecondo Plutarco, il titolo di crude- 
le , e di avaro : la qual vendita di Catone vuol dire , che fe 
<}uei fuoi fervidori in cambio di eflère Ichiavi , come erano J’ 
tofiero flati liberi , ficchè non li avefle potuti vendere , li a- 
vrebbe licenziati , come facciamo noi . Gli Spagnuoli fono tra 
le Nazioni Europee quelli , che fi diflinguono generalmente pih 
nella pratica della domeflica caritk , e non lolo nutrifcono i 
vecchj ed impotenti fervi fino alla morte, ma eflendono le mer- 
cedi fino a gli ultimi loro Nipoti; il quale eccelTo di eenero- 
fita nel tempo, che fa un bene, produce anche un male, ed 
è, che quei che nafcono,e crelcono colla fiducia di quelle mer- 
cedi , non fentono in tutta la vita il minimo impullo d' indu- 
flria ; che è il topico , di cui penuria tanto il Regno di Spa- 

gna • 

Beneficj chiamiamo anche quei doni, che io chiamerò ufu- 
rarj, i quali fi fanno a i Poveri, de i quali fi ha bifogno, per 
tenerli attaccati a noi , e fervircene alle occafioni ; ficchè cal- 
colando alla fine quelli beneficj , fi trova il Benefattore di a- 
vere affai più ricevuto d’ opera, c d’utile dal fuo Beneficato,- di 
quello importano i beneficj , che ha difpeniati . Quelli benefi- 
cj io li riguardo per molto empj, poiché ficcome da principio 
follevano i Beneficati , e fono ordinariamente accompagnati da 
fperanze le più valle , e più lùblimi per parte del Benefatto- 
re, adefeano talmente i poveri Beneficati, che titano tutte le 
loro linee verfo quelle grandi ricompenfe, ed avanzamenti, che 
fono loro fatti fperare , e che elfi fperano con ottima fede di 
confeguire un giorno ficuramente , e tralcurano dall’ altra parte 
ogni altro mezzo , che poteffe veramente condurli a i loro o- 
nefli fini . 

A i beneficj ufurarj fuccedono i beneficj capziofi per i quali 
fi fpera centuplicata la ricompenfa . Quelli lono quelli che fi 
fanno a gli uomini ricchi , e imbecilli per vanitk , per pura 
ignoranza , o per vecchiezza , quali fi dice che foffero quelli di 
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Seneca , per cui acquiftò le immenfc ricchezze , colle quali Ican- 
dalizzò tutti i buoni del iuo tempo , e tentò poi la rapacità di 
Nerone , dal quale fu fpogliato e morto . Conliderando la tan- 
ta fama di perfetta Morale , che ha nel mondo quell’ Uomo , 
a fegno che viene comunemente chiamato il Morale ; e con- 
fiderate quelle fue eforbitanti ricchezze , io ho conclulb , eh’ ei 
non folTe veramente quell’ elàtto Moralilta, che generalmente fi. 
crede , e quei fiioi diff'ufi Icritti di Morale , che abbiamo di 
lui , folTcro un tratto della fua ippocrisia , colla quale pretel'c 
di addormentare il Mondo , e fpezialmente Nerone , acciocché 
niuno penfalTe a quelle fue ricchezze . E veramente quella tan- 
ta felicità eh’ egli decanta trovarfi nella povertà, e nella par- 
fimonia, fa fofpettare eh’ ei non penfalTe realmente come par- 
lava ; mentre le cos'l aveflc realmente penfato , o avrebbe ri- 
cufate quelle ricchezze , che gli venivano oltre il ilio oneflo 
bifogno; o pallate a’ quegli eredi , a cui farebbono andate na- 
turalmente , fc i fuoi benefattori folTero morti intcllati ; o fi- 
nalmente dillribuite a’ quei foggetti meritevoli, che ne avelTe- 
ro avuto più bifogno di lui . Non fo neppure approvare la fua 
politica nel ricevere quelle tante ricchezze , poiché la pratica 
intima, ch’egli aveva del cuore iniquo del fuo Signore, dove- 
va fargli prevedere eh’ elTc T avrebbono ficuramente fatto reo, 
c condotto a quella rovina, a cui finalmente lo conduffero. Pre- 
dica ancora di continuo quello nollro Filolofo la pazienza , c 
poi va in efilio in Corfica , e compone fatire le più amare con- 
tro queir Ilola, unicamente perchè era una llazione di Natura 
infelice, e abitata da’ popoli proporzionati alla qualità di quel 
fuolo e di quel clima . Sotto quella rubrica vengono anche i 
femplici Pupilli , a i quali T Uomo fa Beneficj per ingojarfi poi 
le loro l'ollanze . Il buon Cicerone , una delle cui pagine in 
genere di Morale, e di molte altre cofe , pefa certamente mol- 
ti Senechi , oltre 1’ avere , febbene non con tanto frutto , tele 
tutta la lua vita le ftelTe reti di Seneca , pefeando colla liia 
eloquenza nel foro, e nel Senato eredità e legati, pelcò anche 
una Pupillina di dodici anni , elTendofene fatto "Tutore , c per 
marcio interelTe non fi vergognò di repudiare una Donna, con 
cui aveva pallata la maggior parte della fua vita , ( e della 
quale fi era con tutti i iiioi amici per tanto tempo lodato) 
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f ier congiugnere in Matrimonio con quell' innocente Individuo 
e Tue puzzolenti offa leffagenarie . 

Sotto queda rubrica io pongo anche i Beneficj che fi fan- 
no a i Potenti , per irretirli a fare la noftra fortuna . Di que- 
lli tali Benefattori , quantunque ogni giorno fieno fublimi elcm- 
pj di nulla corrifpondenza a’ loro beneficj , è pieno il Mondo . 
La ragione di quella cecità , e che è affatto incurabile , si è , 
che r Uomo , il meno a cui penfi , è quello eh’ ei poffiede , le 
fue maggiori cure effendo per quello che non poffiede ; e que- 
llo effendo nelle mani degli altri , per cavarlo da quelle mani 
fa fuoi idoli quei Potenti , de i quali abbiamo parla- 
to. E in conto di quei beneficj non pongo folamente i doni 
materiali, ma la fervitìi , 1' offequio , la l^e, e qualunque al- 
tro ufficio fi fpende in loro favore . Quello poi , che anima 
maggiormente quelli tali Benefattori, lono quei pochiffimi Cor- 
tigiani , che di baffi Adulatori , di mileri Buffoni , o di Maellri 
delle arti le più ignominiole , fenza meriti Iblidi o di virtù 
perlonali , o di natali cofpicui , veggono innalzati a i gradi più 
luminofi e importanti della Società , o pervenuti all’ acquillo 
d’immenfe ricchezze; fenza confiderare a gl’infiniti, che han- 
no fpefa tutta la loro vita corteggiando in vano, e talvojta, 
avendo per tal motivo trafeurati gli altri loro veri intereffi , 
condotto fe e le loro famiglie in perdizione . 

Vengono in ultimo i Beneficj turpi , i quali fi poffono chia- 
mare anche meretrici . Quelli fono quelli , che fi fanno a chi 
ci abbia in qualche maniera venduta la propria onellà , lufin- 

{ ■ando la nollra vanità, appagando la nollra libidine, faziando 
a fete della nollra vendetta , o fervendo di torcimanni a fod- 
disfare la nollra avarizia . In quella forre di Beneficj è dove 
r Uomo ha in tutti i tempi rovefeiato il facco della fua li- 
beralità. Chi poteffe veder dentro le prime origini della mag- 
gior parte delle famiglie più fortunate, fi troverebbe, che un 
Impollore , una Bella , un Mezzano , una Sp'ia , uno Avvele- 
natore, un Sicario furono gli Eroi, che le cavarono dall’ abjet- 
ta ofeurità , mediante le ricchezze e i favori , che riportarono 
da i loro Mecenati in premio delle loro viltà, laidezze, e fee- 
leratezze , e le incamminarono a quel luftro , che ora tanto 
generalmente fi onora. E chi poteffe mettere in chiaro i veri 
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motivi di tante fiibitanee magnifiche fortune, che nella maggior 
parte de i Governi , con maraviglia dello univerlale , veggia- 
mo nafeere. giornalmente in foggetti , de i quali il merito non 
apparilce , troverebbe che alcuno degli accennati di lopra luoi 
ha loro acquiflate da i Giovi quelle auree grazie , delle quali 
vanno affai più arditamente fuperbi , che fe le aveflero acqui- 
fiate col più illuflre valore , e colla più religiofà oneltk . 

Vi è un terzo genere di Beneficj , i quali realmente non 
fono che meri atti di fciocca vanita , e di prodigaliiù , e che 
fono i più frequenti , i più rovinofi , e i più nocivi alla Socie- 
tli . A quefle falle liberalità fono i Giovani più fottopofli , e 
tutti quelli , che , non oflante l’ invecchiar de gli anni , man- 
tengono nel cervello, e nel cuore una perpetua gioventù. Per 
falle liberalità io intendo i preziofi doni , che fi difpenfano a 
ogni forte d’ I fi rioni di Teatro, i Fcllini fontuofi che fi fanno 
a una moltitudine, che non ci conofee , e i lauti Pranzi che fi 
danno , non giù in grazia d’ una cordiale amicizia , o d’ una 
nobile olpitalita . Quefle forra di .liberalità o prodigalità diffi 
io effere le più nocive alla Società, perchè, fe fi andalfero a 
regiflrare le partite della maggior parte de i Grandi, fi trove- 
rebbe che quelle fanno lo sbilancio di tante economie , pel cui 
fupplimento fono obbligati a far debiti imraenfi, che non pa- 
gano mai , onde gemono tante famiglie di poveri Mercanti , e 
Operar) impagati; quefle fono cauf'a della prevaricazione di 
tanti che vorrebbono far da grandi , e che non potendo fup- 
plire colle proprie entrate , vi fupplifcono con vendere la giu- 
llizia , o la loro oneflà in qualunque altra congiuntura fi tro- 
vano ; e che finalmente non obbligano alcuno di quelli, che per 
quei mezzi favorifeono ; anzi quei medefimi favoriti da loro 
fono i primi a rilevare , e propalare le loro debolezze . 

Parlato , che noi abbiamo de i falfi Beneficj , verremo a 
trattare di ciò che fia vero Beneficio , Vero Beneficio è quello 
che fi fa al noflro profiimo col puro fine di foccorrerlo, lenza 
accompagnare il Beneficio col minimo penfiero d’ utile , che deb- 
ba rilultarne al Benefattore . Vi è un proverbio Napolitano, 
che fpiega alla lettera, come debba farfi il Beneficio: Fa bene 
e /cordatene. Il Beneficio può farfi in tanti modi ed occafioni 
quante fono le umane necefiità del noAro profiimo. Qualun- 
que 
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^ue Uomo , fecondo la fuc circortanze , è in ifiato di benefi- 
care . I Ricchi beneficano con far parte delle loro folfanzc a 
quelli i che ne hanno bilogno . I Potenti con appoggiare i de- 
boli opprefTì , e procurare che fia fatto loro giultizia . I Sa- 
pienti con alfiftere di configlio quei che ne mancano , e cosi 
del rimanente delle facoltà, che un Uomo poffegga luperior- 
mente al compagno. In tutte le Società è il Beneficio racco- 
mandato . Noi Criftiani ne abbiamo il precetto elpreffo nell' E- 
vangelio, il quale ci obbliga di beneficare fino i noflri nemi- 
ci . In molti luoghi del Deuteronomio fi trova raccomandato il 
foccorrere i bifògnofi , le quali raccomandazioni debbono riguar- 
darfi come tanti precetti . 

Qiiefta virtù del beneficare , ficcome quella della verace 
amicizia, che fono forelle , comparando i tempi prefenti con 
gli antichi, pajono nello a noi noto Mondo quafichè fpente. 
Un Pilade e un Orefte , un Achille e un Patroclo , un Socrate 
c un Alcibiade , e fimili , fono fenomeni a noi , parlando de i 
noftri tempi, affatto ignoti . Le iftorie Italiane , e delle altre 
Contrade di Europa fino a circa dugent’ anni addietro , nota- 
no tratti bellilfimi di beneficenza , e di fincera amicizia . 

Cercando la ragione della eflinzione di quelle virtù , io 
concludo, che nelle Repubbliche , le quali, a riferva di poche, 
fi fono tutte rifolute in Principati , ffante la grande uguaglian- 
za che vi regna , e in conl'cquenza la fomiglianza de i coftu- 
mi , da cui i più fquifiti Filolofi dicono nafeere la vera amici- 
zia , vi regna anche più l’inclinazione al beneficare, e all’ami- 
cizia. La Repubblica di Venezia è quella che conferva in Ita- 
lia venerabili efempj della beneficenza , e della cordiale amici- 
zia. Non vi è famiglia tra i fuoi Nobili Cittadini, la quale, 
caduta in povertà , non trovi nella Clemenza pubblica di che 
fuffillere , e incamminarfi al riforgimento , quando in ella fia al- 
cuno che abbia talenti , e volontà di avanzarfi . Qiiando acca- 
de che un Nobile di grande efpettazione voglia produrfi a i 
riguardevoli impieghi , e manchi de i mezzi f'ufficienti a fofie- 
nerne il pelo, e la dignità, è colà comune' ( per d'empio fe 
voleffe andare in una pubblica Ambafciata c fimili ) di vedere 
de i parenti fargli parte delle loro entrate , e degli amici im- 
preftargli preziofi mobili, come argenterie e fimili. E’ tanto 
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Comune tra quei Signori quefto coftume, che paffa per inu- 
mano colui , il quale potendo in tali congiunture favorire in 
si fatto modo un parente o un’amico di merito , ricufi di far- 
lo , e gli è dato debito dallo univerfale di quella fortuna , che 
quel tale , e in proprio avanzamento , e in beneficio della fua 
patria , avrebbe potuto fare . Ed è frequentiflimo il cafo , 
che un Primogenito ricco , il quale non voglia maritarfì , o fo- 
lo, o con gli altri Fratelli s’ accordi a facrificarc gran parte 
delle file entrate in beneficio di un minore Fratello , per por- 
lo in illato di fare un buon Matrimonio. Efempj che dovreb- 
bono fervir di fpecchio a tanti ricchi Primogeniti di altri pae- 
fi , che mentre nuotano nell’ abbondanza de i fuperflui , veg- 
gono con indifferenza i loro Fratelli , e Sorelle mancare del 
conveniente , e talvolta del neceffario per vivere . Nè quella 
umanità de i Signori Veneti fi rillrigne dentro i limiti delle 
pareti domelliche, e degli amici, ma fi eflende anco fbpra qua- 
lunque altro fuori del loro ceto , il quale per difgrazie, perfe- 
cuzioni , e fimili , abbia ricorfo alla protezione o ajuto di quei 
Signori . 

Ne i Principati la concordia , e aleanza delle famiglie 
ìnfieme non è neceffaria per i vantaggi del pubblico , e de i 
privati relpettivamente . Non è neppur naturale , perchè di- 
pendendo la forte di ognuno dall’ arbitrio del Principe, e da 
quello di quei pochi Miniflri , che governano lo Stato , ognu- 
no procura di coltivar quei Miniflri colla maggior fegretezza , 
e procurando femprc di abballar gli altri per prevalere. 

L’ effere andata in difufo 1' uniformiti de i vefliti , ha 
contribuito anche molto alla poca amicizia, che regna tra gli 
nomini ne i tempi prefenti. La invenzione dell’ Indie, che ha 
portato in Europa tant’ oro, ha dato 1’ ultima mano alla di- 
llruzione di quella uniformiti di veftire. Un uomo che fi ve- 
da con un ricco veflito addoffo , ricamato, gallonato di oro, di 
argento, (degna di federe, o palfeggiare pubblicamente , o con- 
verfare con un uomo veflito raodcflaracnte , e molto meno po- 
veramente ; e dall’ altro canto un’ uomo modeflamente, o po- 
veramente veflito non fi accoppia volentieri con un altro che 
fia fuperbamente veflito , perchè teme che quel confronto lo 
faccia , al colpetto del pubblico , comparir di gran lunga infe- 
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fiore a lui. Sicché queAa ricchezza, e povertà di veRire fi 
fanno Tempre guerra tra loro, e prevengono, e impedifcono 
qualunque riconciliazione, e amicizia potefle nafcere dalla uni- 
tòrmich de i genj , e de i coRumi , che regnaRe ne i membri 
di queRi due corpi . 

La ragione perchè il beneficare é annoverato tra le virttl 
pih commendabili si è, perchè egli è quel topico, che ci fa pih 
fimili al noRro Creatore, il quale per Tua divina bontk,emi« 
fericordia ci foccorre in ogni noRro bilogno. E’ anche queRa 
paRìone la più naturale , perchè eRendo ogni uomo fimiliflimo 
all’ altro uomo, quando a i noRri occhi, o alla noRra memo 
ria fi rapprcfcnta alcuna fventura, o bilogno del noRro proRi- 
mo , fubito fi finge nella noflra mente il calo , fe noi toflìmo 
nello Rato di quello fvcnturato, o bifognofo ; e queRa finzione 
fi forma o più Rretta, o più lata , a mifura della corrclazio 
ne o fimiglianza, che noi abbiamo con quei tali individui, che 
in quella Iventura , o bilogno ci fi rapprefcntano . Un Figli- 
uolo, la Moglie, il Padre, gli altri Parenti, gli Amici, i Do 
melHci, fono quelli che ci commuovono piu degli altri indi- 
vidui più eRranei , perchè li reputiamo più cofa noRra degli 
altri , e in confeguenza più parte di noi ; onde fi vede , Che 
quegli oggetti fono tanti fpecchj , dentro a quali noi vergia- 
mo gran parte della immagine noRra , e in quella lenfa- 
zione di dolore o di compalfione , che proviamo in quei loro 
accidenti, veniamo a compatire, ed a foccorrere in gran par- 
te noi ReRi . E' tanto vero, eh’ io dico, che nel Deuterono- 
mio, avuto riguardo a quelia ragionevole , e neceRaria aRe- 
zione del cuore umano, che è quello che fi dice amor pro- 
prio , fi raccomanda di foccorrere prima i parenti , colla gra- 
dazione da noi di ibpra enunciata, piuttoRo che gli eRranei ; 
prima i vicini , piuttoRo che i lontani , prima i concittadini , 
piuttoRo che i foreRieri , ec. Dal praticare che noi veggia- 
mo più o meno queRa virtù , ne i modi che noi abbiamo aC- 
fegnati ingenuamente, cioè lenza alcun vizio degli adulteri be- 
nefici da noi notati di fopra, noi polfiamo conoicere i buoni e 
i cattivi; poiché mancando a quello dovere, che Iddio ci ha 
impoRo di foccorrere il noRro proflimo in quello abbondiamo 
più di lui , veniamo a moRrare d’ eRere meno Uomini de- 
gli altri Uomini , e più fimili a gl' individui , che non fono 
della noRra fpecie . Sen- 
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Sente ogni uomo generalmente quella paflione del bene- 
ficare, come abbiamo detto di l'opra, ed ogni volta , che le gli 
prefenta il cafo,è tentato di fare il beneficio, ma i buoni vi 
confentono, e i cattivi ci rcfillono . Quella refillenza viene da 
un calcolo infinito , che 1’ uomo fa nel fuo cervello circa la 
durata della fua vita . La maggior parte degli uomini, parti- 
colarmente gli avanzati in eth , che fono i pih duri alla com- 
palTione, vivono come fe il loro durare fu quella terra dovef- 
fe elTere eterno, c Tempre penfando ad accumulare , come fe 
temelTero, che il gik accumulato non dovelTe ballargli per vi- 
vere il rello de i loro giorni . Quelli , che hanno il più accu- 
mulato, fono per lo più i maggiormente avidi e tenaci, fino a 
dcfiderare di IbdJisfarc a delle loro velleità , e talvolta bilbgni 
grandilfirai, e lafciarc di foddisfargli per la pena, che fcntono 
nel diminuire il loro tel’oro di quel poco denaro , che ci vor- 
rebbe a loddisfar quella voglia, o quel bifogno ; e fono quelli 
quei vililfimi individui , che fi dicono avari , i quali io chia- 
mo ladri negativi, poiché, col negare di foccorrere a gli altrui 
bifogni, anche potendolo lenza proprio incomodo, e collo llagna- 
mento di quel tanto denaro che tengono morto , vengono a de- 
fraudare la Società di quegli ajuti , e comodi, eh’ ella potrebbe 
ritrarre da quello ftclTo denaro, fe folle in mani, che ne difpo- 
nelfero onellamente . Dio gliela perdoni , e converta quella raz- 
za di Tigri della umanitk; ma oh quanti poveri ladroncelli, 
che, per bifogno, o per ifciocchezza rubati pochi denari, van- 
no alle forche , mentre quelli Crefi profeguono in pace i lo- 
ro airaflinj fopra il loro prolTimo innocente _e calamitofol 

I Poveri, fono i più fulcettibili della paflione del benefi- 
care ; un bifognolb, o fventurato trova più facilmente la 
compafllone prelTo di un Pover’ uomo , che preflb di un 
Ricco . Per efempio , vada un povero affamato alla cafa di 
un povero Villano, è moralmente ficuro di conleguàrnc un 
pezzo di pane ; ricorrendo poi a un altro Povero della me- 
dcfima fua condizione, quello facilmente dividerà l’unico pa- 
ne , che abbia , con lui laddove picchiando alla cafa di un 
Ricco , e perfillcndo un poco importunamente a cantare il 
fuo bifogno, corre piuttollo pericolo di elferne cacciato con un 
ballone, che colla bifaccia piena di pane. Cade un pover’ uo- 
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mo per terra; fe vi faranno prefenti dieci ricchi, e un folo po- 
vero , è da fcommettere cento contro uno , che il folo povero 
l’ajuterh ad alzar» in piedi. La ragione di quella compalTio- 
ne più frequente ne i Poveri, si è, che elTcndo elli familiariffi- 
mi col bilogno,e colla disgrazia, lono elli più confratelli de i 
bifognofi,c de i difgraziati, che non fono i ricchi; i quali of- 
fendo più lontani da i bifogni , frequentano meno i bilognufi , an- 
zi ne fuggono fempre a molte miglia il commercio , e temo- 
no più il bilogno , al quale credono che il beneficare il loro 
proflirao li avvicinerebbe .. 

Sono anche i Poveri più fufcettibili della gratitudine, che 
non lo fono i ricchi , o i meno Poveri . La ragione di quella 
gratitudine più frequente ne i Poveri , io credo che venga dal 
non elfere il loro cuore appellato da quella vanitù e fupcrbia , 
che gli Uomini quafi tutti , entrati che fono in un certo ran- 
go di civiltk, hanno di eflere onnipotenti. Un povero nel mo- 
llrar gratitudine viene a confelTare un bifogno,che ha avuto, 
dei qual bifogno non ò accollumato a vergognarfi ; laddove al 
Civile, ai Nobile, al Potente, al Principe , vi vuole uno sforzo 
di virtù, che lo faccia fuperare fe llelTo in quella fuperbia na- 
turale di poter (òpra gli altri , non che di aver bilogno d’ al- 
trui , perchè fi umilj a confelTare , con quella dimollrazione di 
gratitudine , eh’ egli in quella data occaiìone era meno poten- 
te di colui, che lo beneficò. Ed è quella umiltk e confclfione 
de i Potenti uno fcoglio per i vani animi loro il più arduo da 
fuperare ; che vanteranno ben volentieri per fublimi benefici t 
gli adulteri fatti da loro, ma alTai raro urk il fentirne uno 
che confelTi un ricevuto beneficio , fpezialmente quando T abbia 
ricevuto da un fuo inferiore ; variando affai LI calò de i bene- 
fici ricevuti da i maggiori potenti, i quali fogliono fempre van- 
tarfi e magnificarfi alle llelle; prima perchè crediamo, che la 
fama di quei benefici ci accrefea credito preffo gli altri , mo- 
llrandoci confiderati da quei tali Maggiori ; e poi perchè adu- 
lando quei Maggiori colla pubblicazione , e magnificazione di 
quei benefici, crediamo d’irretire la loro vaniti a farcene fem- 
pre de i nuovi . 

E’ la Gratitudine vera ed ingenua una virtù non meno fu- 
bliine della ingenua virtù del beneficare ; anzi io la credo affai 
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fuperiore , perchè nel beneficare che fa l’ Uomo onefto , viene 
a bearfi l' anima col piacere di avere , per cosi dire , ricreato 
il fuo proflimo in quel beneficio, e in confeguenza a ricevere 
un’ampia ricompenlà del fuo beneficare. Di più, nel benefica- 
re fpelTc volte , c quafi Tempre , veniamo a redimerci da 
quella violenza , che fa al noliro cuore la pietb , che c' ìfpira 
la villa o la rapprefentazione delle calamitìi _ del noliro prolTi- 
mo : laddove nella gratitudine veniamo a dichiararci in una 
certa maniera fchiavi di colui , che ci beneficò, confelTando, che, 
in quel cafo del noliro bilbgno, egli era più potente di noi. 

Richiede adunque la Gratitudine , Ipezialmente de i più po- 
tenti di noi , tanta virtù , che ficcome i grandi Uomini lono 
pochilfimi , cosi non fono in gran numero gli efempj cofpicui 
di Gratitudine. 11 gran Pietro Czar di Mokovia ce ne ha la- 
fciato uno, del quale non ha il compagno tutta la fcritta An- 
tichiA . Era egli , come è notiflìmo , con tutta la fua Armata 
alle rive del Prut , circondato talmente dal Gran Vizir de i 
Turchi, che era vicinilTimo ad elTer collretto o renderfi , o ad 
elTer con tutti i fuoi tagliato a pezzi . Stava nel fuo Efercito 
Caterina , Donna di umiliflima ellrazione , ma d’ ingegno , e di 
cuor tanto grande, che la rendevano molto ben -degna di quel 
rango, a cui la vedemmo falir finalmente. Veduto da quella gran 
Donna il pericolo , in cui era Pietro e la fua Armata, pen- 
sò un efpediente per falvar 1’ uno , e 1’ altra , quale fu di ten- 
tare la venalità del Vizjr co i doni del più preziofo, che l’Im- 
peradore lì trovava preÌTo di fe, e di eleguir elTa perfonalmen- 
te quella fpedizione , la quale, per la di lei fagacit^ ed indullria, 
ebbe tutto 1’ efito defiderato . Di quello Beneficio conobbe tanto 
rimportanza il Czar, che non illimò di poterlo ricompenfare al- 
trimenti, che rendendo eguale a fe , quanto umanamente pote- 
va , queir individuo , al quale doveva la redenzione fua , e del 
fuoElercito; ciò che efegul, ponendola fua Conforte lui Trono 
di Ruflìa. 

Di quella gloriola azione dk tanto credito a quell’ Eroe la 
Società sì colta, come volgare, che ognuno la pone tra le più 
riguardevoli della fua vita . Ed io fo qui una olTervazione , la 
quale forfè non difpiacerk a chi legge , ed è , che Pietro in 
queir atto magnanimo feguì il penfiero delle Leggi Romane , le 
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quali ad uno, che liberi dalla morte, fupponiamo, la Moglie 
di un’altro, faivandola dal naufragio, o altrimenti, danno il drit- 
to di fpofare quella tal Donna , anche contraddicendolo il ilio 
Marito . 

Quanto rara ed ammirata generalmente è la virth divina 
della Gratitudine, altrettanto comune e abborrito è il pecca- 
to della Ingratitudine . Gli antichi Fiorentini , diligenti llluri- 
ci del Cuore umano, e Tempre coll’occhio ad una Icrupoloù 
economia , ebbero tanta paura della ingratitudine , che , a di- 
fpetto di quanto ci prefcrive in contrario 1 ’ Evangelio , con- 
clufero il leguente Proverbio, del quale fi fa anche a i gior- 
ni nofiri non raramente menzione : nea far bene , e non om 
vrai male . 

£’ verilTimo , che per beneficj difpenfati a Soggetti , che 
non li meritavano , molti cafi fi contano di Perfone , che fo- 
no perite. Io ne fentii uno in Amllerdam, che combina mol- 
to con quello di Giuda . Un Giudeo Boemo fu in Amllerdam 
arrotato vivo per delitti, cred’ io, di aflainnio. I Giudici ave- 
vano ordinato, che per maggiore iua pena, e pih tragico e- 
Tempio a gli altri, non gli fofle dato il colpo di grazia , e 
che le fentinelle lo guardalfero fino che fofie fpirato . Stette 
fino alla notte la Guardia vegliandolo, quando, credendolo gib 
fpirato, lo abbandonò. Un Chirurgo, che lo aveva veduto ar- 
rotare , pensò di prenderfelo la notte per farne anatomia ; 
che però partite le Guardie, il Chirurgo fi portò a cala 1’ ar- 
rotato Giudeo, nel quale, pofiofi a confiderarlo, fcorfe fé- 
gni di vita, Moflb da naturai compalTione, fi polè il Chi- 
rurgo a rifiorare il Giudeo , e con lunga cariti , e pazienza 
pervenne a rellituirlo in perfetta falute . Era il Magifirato 
rimalo oflel'o dal furto, che era fiato fatto di quel corpo, che 
la Giufiizia aveva deltinato al pubblico fpettacolo, e non po- 
tendo lapere chi ne foffe fiato il rubatore , pubblicò un e- 
ditto, nel quale prometteva a chi lo avefle manifefiato una 
fomma confiderabile di fiorini in ricompenfa . Il Chirur- 
go , fcntendo 1’ editto , tenne colla più fegreta eufiodia il 
Giudeo , acciò non fi fcoprifle , e ridottolo a fegno di muo- 
vere il corpo liberamente , lo avverti di fuggirfene quanto 
prima da quella Provincia, per toglier lè a un nuovo fup- 
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plicio, e il Tuo liberatore alla pena enunciata nell’ editto. Il 
Giudeo , appena ridotto in liberck , fentito , come tal lomma 
di fiorini era promefla a chi fcopriva il furto del fuo corpo, 
ed innamorato di quel denaro , commife 1’ atto della più in- 
audita ingratitudine , accufando il fuo liberatore ; della quale 
Iceleratezza tocco al maggior légno il Magidrato , fece 
avvertito il Chirurgo, acciò fi guardafie, e non patilTe; dippoi 
fece al perfido ingrato pagar la pena che meritava , con or- 
dinare che folle nuovamente arrotato. 

Quello efcmpio. 'comprende certamente tutta 1’ attrocia 
immaginabile per parte dell’ ingrato, e rifveglia la più gran 
compafiione verfo quel benefattore. Ma io accorro alla prima 
parte di quello calò , che il beneficio fatto dal Chirurgo , 
nel quale trovo due errori. Uno di aver tolto un corpo che 
apparteneva al Governo, e Lenza la di lui licenza non doveva 
elier tolto; 1’ altro, che avendo feorti fegni di vita in quel 
corpo, non lo avelTe manifellato al Governo , a cui era de- 
bitore di quel corpo, il quale doveva tlTcr vittima completa 
conficcata alla Giullizia pubblica . E rifletto ancora , che le ca- 
li benefici di liberare fcelerati dalle mani della vendetta pub- 
blica folfcro frequenti, altrettanto frequenti farebbono tali c- 
feinpj d' ingratitudine . E per veritk lenza maraviglia alcuna 
de gli uomini d' intendimento, poiché per poca elperienza, che 
fi abbia della umanick, fi vedrk , che i benefici non fanno 
mutar natura a i beneficati, ma bensì pafeono le loro inclina- 
zioni . Cosi un ladro, per inclinazione , beneficato ruberk allo 
ftelTo fuo benefattore . Un giuocatore di profeflìone ingannerk 
colui , che gli donò o impreflò denari , quando 1’ occafione fi 
prelénti di giuocar l'eco, e cosi di ogni altro malo uomo be- 
neficato . Nè io per quello pretendo di elcludere dai beneficio 
li fcelerati , che u>no il maggior numero , ma farei di piacere , 
che i benefici , i quali fi fpendono in loro favore , tendelTcro 
fempre alla loro correzione. 

Ma , feguendo a parlare della Ingratitudine , quanto fia 
ella odiofo peccato generalmente, il folo efempio di Bruto, io 
credo che fia atto a moflrarlo . Bruto fu in varie occafioni 
beneficato da Celare; Celare venne a farli Tiranno della fua 
Patria , e Bruto per ricuperare a fe , ed a i fuoi Cittadini la 
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liberti, fi fece Capo de i congiurati contro Cefare, e fu uno 
de i principali ammazzatori di Cefare . Se Bruto non foffc 
mai fiato beneficato da Cefare, egli forfè avrebbe ritenuto per 
fempre il gloriofo nome di Liberator della Patria, cui per 
pochi momenti fi fent'i gridar dietro dalla moltitudine ; ma 
quella prevenzione di elTere fiato beneficato da Cefare, non 
folo gli fa perdere nella opinione comune il merito di avere 
uccifo il Tiranno , ma . lo mette in profpetto del moftro più 
fiero d’ ingratitudine che mai vivefle ; tanto che un’ Uomo mac- 
chiato di qualunque grave deformità di cofiumi viene general- 
mente chiamato un Bruto. 

Dante , uno de i più eleganti Critici , che abbia la Mo- 
rale, finge, che Bruto arda nell’ inferno vicino a Giuda ; ed è 
molto degna di rifleflìone la condotta di Dante in quella fua 
Satira , che aggrava tanto l’ ingratitudine di Bruto nella mor- 
te di Cefare , ponendolo nel modo da noi accennato ; feorda- 
tofi affatto di una fua propria ingratitudine commclfa in pochi 
Canti anteriori a quello, in cui parla il Bruto. Era Dante, co- 
me è notiflimo. Cittadino Fiorentino, importantiffimo in quel- 
la Repubblica , e del partito de i Ghibellini . Quello Partito 
efiendo prevallo da quello de i Guelfi , fu Dante efiliato dal- 
la fua Patria , e ricoverato da i Signori da Polenta , allora Prin- 
cipi di Ravenna . Chiunque ha fentimento di gratitudine , cioè 
di vera onefià , fi farebbe afpettato, che Dante in quel fuo Poe- 
ma avelie cantate Iblamente le lodi di quella Famiglia, e paf- 
fati fotto filenzio i loro vituperj. Ma Dante, innamorato de i 
fuoi tratti fpiritofi di Satirica Poefia, arricchifee il fuo Poema 
col racconto di un’ adulterio , finito tragicamente nelle perlbne 
de i miferi adulteri della Cafa da Polenta , eternando in que- 
lla maniera l'infamia di quella Famiglia . Apelle non poteva 
certamente dipignere quella Ifioria con maggior maeftr'ia ; ma 
quello non lafcia di rimanere un monumento cofpicuo e per- 
petuo d’ ingratitudine vergognerà dello Ipiritofillimo e dottiflimo 
nofiro Poeta . 

Tale è anche il tributo, che paga al fuo Maeftro Brunet- 
to Latini. Dopo di aver lodato la iua fapienza alle fielle, ed 
cfagerati gli obblighi , che gli doveva , te lo pone caldo caldo 
in Inferno, e nella fianza più obbrobriolà di quella Regione. 

lo 
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Io non pretendo gii, eh’ egli aveffe dovuto porlo a dirittura 
in Paradilo ; tanto più le era certo , che Brunetto folTe llato 
macchiato di que'viz;, de i quali lo accula; ma io avrei criltia- 
namente fuppolto , che morendo, avelTc avuto Ipazio di peni- 
tenza , e lo avrei , per decoro le non altro delle Lettere , fi* 
tuato nel Purgatorio . 

Quanto abborrita , e quanto veramente abbominevole è l’ In- 
gratitudine , altrettanto comune è quello peccato. E’ la Grati- 
tudine un debito di col'cienza . Chi vuol vedere quanto diffi- 
cilmente r Uomo s' induca a pagare i doveri di delicatezza , fi 
Ipccchj ne i debiti che gli Uomini hanno legali, cioè dove la 
Legge civile giugne a forzarli di foddisfare , e vedrh che noi 
fumo cosi ingioili col nollro prolfimo, che lafceremo di pagare 
i nollri creditori , e molti di quelli languire , e morirfi di fame, 
per mancanza di quel denaro,che noi dobbiamo loro, nel tempo 
llclTo che prodigafiziamo largamente in luperflui, facendo largiti 
a chi nulla dobbiamo , c talvolta a pcrlbne più ricche di noi . 

Elaminando come noi fi icordiamo piuttodo del beneficio 1 

che deir ingiuria , io concludo che il beneficio è una mental 
medicina , fcnililfima alle medicine fifiche , le quali appena ci 
hanno fanato dal dolore che ci affliggeva fono oblite da noi , 
e talvolta ci di naufea la loro ricordanza , e quella della ma- 
no che ce le amminiftrò . L’ ingiuria poi è una percofla la 
quale ci ferifee 1’ anima , e ci lafcia Tempre una cicatrice , di 
cui non fi perde quafi mai la memoria . 

Perdonare l’ ingiuria è una virtù corrifpondente a quella 
della Gratitudine . L’ Evangelio ce la inculca come un’ azione 
delle più meritorie . E veramente bifogna, che 1’ Uomo fuperi 
grandemente le fleflb per impetrare dal proprio cuore l’atto 
lineerò del {perdonare ; perciò è quella virtù del perdono chia- 
mata Generofifa, come quella che qualifica gli animi grandi , 
e, per così dire, divini, perchè li fa più fimili, come fi difle 
di quella del beneficare , al Creatore ; e Gesù Grido ce ne diè 
rilludre efempio nell’ impiccare , eh’ ei fece, dal l’eterno Padre il 
perdono per i Tuoi defli Crocififibri . I più gran Santi hanno 
per la pratica principalmente di quede virtù meritato l’eterna 
gloria . Anche tra i profani gli Eroi più grandi hanno meri- 
tato per quello la comune perpetua ammirazione. 

I Ro- 
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I Romani per altro non erano gran perdonatori ; anzi per- 
fcguìtavano giudaicamente i loro nemici , e de i loro antenati 
oftinatiffimamente ; ciò che, chi efaminalle minutamente quell’ 
llloria fuir ultimo fecole della Repubblica , troverebbe avere 
impedite quelle riconciliazioni , eh’ erano necelTarie per dile- 
guare i Partiti, e continuare nel fìflema della Libertà. Cicero- 
ne, nella Vita che fa di Lucullo, tra le doti principali che ela- 
gera del tuo Eroe, pone quella: pasernas inimicitins fum- 

ma cum laude profequutus ejì . Celare fu il maffimo perdonatore 
tra i Romani, e forfè tra tutti gli altri Eroi dell’ Antichità: 
benché l’ occupare , eh’ egli fece la Tirannide della lua Pa- 
tria , gli faccia molto perdere il merito di quei perdoni , co- 
me tanti fbnniferi per addormentare, e cattivarfi gli animi di 
que’ Cittadini , di cui voleva farfi Signore . Niun azione gli 
farebbe piu onore che 1’ aver perdonato a Clodio ; anzi dopo 
r ingiuria dell’adulterio o tentato, o commeffo colla fua Mo- 
glie, averlo ajutato a- redimerfi da i Giudizj pronunziati con- 
tro di lui, e pervenire all’impiego del Tribunato, le la Sto- 
ria non c’ infegnafle , che Clodio era imparentato con tutta Ro- 
ma potente , che Cefare voleva renderfi amica : lalciando lot- 
to filenzio certe altre conghietture , che fanno poco onore non 
meno al Perdonatore , che al Perdonato . 

Augnilo palla, tra gli eruditi di primo pelo, per -un gran- 
dilTimo perdonatore , giurando efli , ( fenza guardare a dentro le 
verità della llloria ) lulle efagerazioni di clemenza, che di lui 
fa precariamente, colla piò elegante adulazione, Virgilio . Mece- 
nate, che aveva gran potere fui di lui animo, e che gli lom- 
minillrò i migliori configli per tenere pacificamente e licura- 
mente quella Tirannide , che lotto pretelto di vendicare la mor- 
te del Padre , aveva occupato , fu quello che raffrenò , e pofe 
fine alle crudeliflime fue vendette . Ed è qui da offervare un 
inganno comune, che è in tutti i fiiperficiali della llloria Ro- 
mana, ed è, che comparando Augnilo con Siila, Augnilo p.il- 
fa pel piu clemente di tutti i Romani, Siila pel piò crudele: 
quando, efaminando la cola nel fuo vero lume , fi troverà che 
Siila durò ad effer crudele fino che non ebbe ipenti i nemici 
della Libertà , e poi fece fine alle proferizioni , c alle morti , 
e lafciò volontariamente, liberamente, c da buon Cittadino 
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quella Dittatura , eh’ ei bene della Patria fi era polla in 
mano , e con immortale lua gloria mori privato Cittadino , fic» 
come era nato . Ed aveflTe egli disfatto Celare , come vera- 
mente voleva fare , ( profetizzando da mafiimo Uomo quell’ 
ambizione che in lui fi vidde sbocciare dopo la morte di Sii- 
la ) che forfè Roma non avrebbe provato il ^iogo degli Au- 
gnili , de i Tiberj , de i Caligoli , de i Nerom , e di tanti al- 
tri mollri che la riempirono di llragi, di defolazioni , e di o- 
' gni altra umana calamità : laddove Augnilo ebbe bifogno , 
come fi è detto di Mecenate che lo raffi-enalTe , e calmaflc nel- 
le feroci fue crudeltà, filile quali non rifondò già la Libertà 
della fisa Patria, ma pofe bensì le bafi della di lei perpetua 
lervitù . 

Sfogata che fi fu la malfima barbarie, e fceleratczza, chi 
piò , e chi meno , ne i primi nove Imperadori , i quali com- 
milTero tutti gli eccedi , di cui 1’ umanità può eder capace , 
venne Vcfpefiano in cui fpuntarono varj raggi di virtò, e fpe- 
zialmente della clemenza, nella quale fu TOÌ si eccellente Ti- 
to filo Figliuolo , che invogliò molti de’ (uoi Succeflbri a imi- 
tarlo. Tali furono Nerva , Adriano, Trajano , Marc’ Aurelio, 
e molti altri , e finalmente Teodofio , che fifsò il canone di 
quella prerogativa , veramente divina, in un Principe naadìma- 
mente , quando non fia lefiva della giudizia , come fi difpute- 
rà nel Capitolo del Principato . Ecco il canone di Teodofio 
nella fequente Legge , che Giulliniano ci lalciò regidrata nel 
titolo fettimo , libro nono del fuo proprio Codice Giudinianeo. 

„ Si quis modeJìU nefeius , & pudorit ignarus improbo pe» 
„ tulantiquc maledillo nomina noftra crediderit lacejfenda , oc te- 
„ mulentia turbulentus obtredator temporum noftrorum fuerit : eum-. 
„ pana nolumus fubfugarì , neque durum aliquld , ncque afperum 
„ volumus fujl inere . ^oniam f% id ex levitare procejferit , con- 
„ temnendum ejì ; fi ex infama , miferatione digniffimum ; fi ab 
„ in/uria, remittendum . Linde y ineegris omnibus, hoc ad nojlram 
„ feientiam referatur , ut ex perfonis hominum di8a penfemus u- 
„ trum pratermitti , an exquiri debeant , cenfemus. 11 cui fenlb re- 
fe in parte , colla fiia folita incomparabile eleganza , il Sig. Pie- 
tro Metadafio tradude , ne i feguenti verfi , ponendolo in boc- 
ca a Tito , allora che Pubblio, vuole idigarlo a perfeguitare i 
fuoi maldicenti : H Se 
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Se il mofle 
Leggerezza , noi curo : 

Se ^llk , lo compiango : 

Se ragion , gli fon grato : e fé in lui fono 
Impeti di malizia, io gii perdono. 

Monumento veramente ineftimabile , ed in cui (ì contie- 
ne quanto ha di bello , di grande , e di vero la moral Filolo- 
fia, e che dovrebbe lervir di norma a qualunque o Principe, 
o privato Potente, onde condurli colla inferiore umanità. 

Un fapiente Filofofo , offervatore diligentiflimo della Na- 
tura Umana conclulé , che : — Chi offende non perdona mai . 
Non vi è fentenza , la quale abbia a prima villa maggiore ap- 
parenza di fohfma di quella. £ per verità io ho conofciuto 

r chinimi, che non la riguardano come tale, perchè fcarfilTimo 
il numero *de i dotati di una perfetta quadratura di razioci- 
nio. Per giugnere a . toccare il fondo della verità di quella fen- 
tenza, b&gna elàminare quali fono gl’ individui più proclivi 
aU’efercizio della vendetta. Tutti i Bruti in generale fono 
grandemente vendicativi ; i piccoli Ragazzi , rallentandoli nel 
crefcer degli anni a poco a poco in quella paflìone, a mìfura 
che r educazione , e 1’ elperienza gli vada manfuefacendo ; le 
Donne , non bene educate ; gl’ ignoranti quafi generalmente ; 
e tutti quei Potenti , i quali dalla feveritk e giudizia de i Ma- 
gidrati non vengano contenuti dentro i termini delle Leggi. 
<^edi individui adunque, che noi abbiamo notati per i mag- 
giormente vendicativi , è chiaro che fono anche i più pronti 
alle ingiurie , e non avendo eflì quella grandezza di animo , che 
abbiamo detto elTerci necellària per perdonare fmceramente a i 
nollri offenforì, ofTefo che abbiano altrui, credono che nè an- 
che gli oifelì da loro abbiano quella tale virtù ; e cosi difpe- 
rando di poter ottenere il perdono delle loro offefe , fono fem- 
pre in timore di quelle vendette, che fanno di aver meritate; 
onde confervano femprc un’ odio irreconciliabile contro quelli , 
che una volta hanno offefo, e danno fempre pronti a qualun- 
que occafione fe gli offerifca, per didruggerli totalmente. 

Oltre di che , chi offende volontariamente fi muove al 
propofito dell’ oifefà per invidia , o per gelosia , o per principi 
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d' opprefGone , e Cmili ; i quali viz) una volta che (i fono ra- 
dicati nell’ animo noltro, dato princìpio che abbiamo ad offen- 
dere alcuno , fono piante che generano in noi Tempre nuovi 
femi , onde non fiamo mai paghi, fino che ci fiamo disfatti di 
quell’oggetto, che abbiamo prefo a perfeguitare . E finalmen- 
te è da concludere , che l’ ingiuria è una fpecie di debito che 
1’ offenfore contrae con 1’ offcfo ; e chi legge vedrà efier pur 
troppo vero , che la maggior parte di quelli che devono , ve- 
drebbono molto volentieri efierminati i loro Creditori , quando 
quello potefle condurli a redimerli dalla fervitù de i loro de- 
biti . 

CAPITOLO X. 

'Delt Indujhìa j o Jia delle Arti. 

P Er comprendere il valor dell’ Indullria , o'fia delle Artij 
balta la collante oflervazione , che a mifura del loro fio- 
rire, o declinare, fiorifcono, e declinano le Nazioni , e gl’ Impe- 
rj medefimi. La Città dì Firenze, oltre gl’infiniti altri elem- 
pj , fa di quello invincibile tellimonìanza . L’ arte della Lana 
fola ( lafciando di parlar delle altre ) fece a Firenze acquifiar 
tanta forza , che non citante 1’ angullo recinto de’ Tuoi confi- 
ni , potè refiflcre'a i Re di Napoli, a i Duchi di Milano, c 
a gli altri Potenti d’ Italia , e fottomettere la allora gagliarda 
Repubblica di Pifa . I Tempj llupendi , e i tanti altri egregj 
Edific) , i ^uali rendono quella Città tanto vaga , e preziofa , 
all' imraenlo denaro che vi producevano le Arti debbono il lo- 
ro nafcimento ; e cosi le Arti liberali tutte , e le Scienze , le 
quali in quella Città non fole rilorfero dall’ oblio di tanti Se- 
coli , dopo lo fcioglimento dell" Imperio di Roma pel flagello 
de’ Barbari , ma racquiftarono l’antica loro eccellenza. Ma per- 
chè quella Repubblica mancava di Leggi , che la teneflero uni- 
ta , nacquero neceflariamente i partiti tra i Cittadini; quindi 
gl’ incendi, morti, gli efilj , onde le Arti cominciarono a in- 
debulirfi, dalla cui debolezza ne venne anche quella delle for- 
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ze della Repubblica a légno, che le convenne piegare il col- 
lo al giogo della lérvitù; e a quegli artefici, perchè la Patria 
era divenuta loro Matrigna, andar vagando, tanto che in po- 
co centpo fi difibrero in tiitta Italia , e quindi in Francia , e 
finalmente in Inghilterra , in Olanda , e in tante altre Provin- 
cie di Europa , per cui è a quelle Contrade venuta tanta gran- 
dezza . £ quella Cittk ( parlando di Firenze ) che nella Pelle 
del MCCCXLVIII. delcritta tanto eloquentemente da Gio- 
vanni Boccaccio , potè foifrir la perdita di ben cento milla de’ 
luoi abitatori, appena può contarne ora felTanta cinque milla. 

Nè è fiata fola la Citth di Firenze a patir quello - fato 
di rimaner Vedova delle fue arti , efiéndole divenute nello 
fieflbmodo compagne tutte le altre Cirtk, e Provincie d’Italia, 
le quali fono giunte a tanta fciagura, che non folo prendono 
dalle altre Nazioni ciò , che a cafa loro non hanno , ma in 
concorrenza di cofe che nafcono , e fi lavorano nel loro pro- 
prio paefe , fempre , o quafi Tempre , fi dk la preferenza alle 
cfiere, dove le Leggi non lo vietano, e dove lo vietano fi 
fanno tutti gli sforzi polfibili per deluderle . Un’ altra elegan- 
za fi fa in Italia affai più bella di quella , che è di vendere 
le Tue fete rozze , o come dicono volgarmente , a i 
Mercanti firanieri a pochilfimo prezzo, e quelle poi ripigliare 
da quelli fielG , ridotte in opera . a prezzi cforbitantilfimi , non 
ofiante eh’ eglino facciano fimiti opere in cafa Tua, e in 
alcuni capi molto migliori. Quello articolo della feta, quan- 
to fa male all’ Italia generalmente nel modo che ora fi 
maneggia , tanto potrebbe efferle di giovamento ben maneggia- 
to . I Genovefi , fiati in ogni tempo Maellri Tapientiflimi di 
economia , ce ne hanno tracciato l’efempio ; poiché da elfi fi è 
ridotta alia maggior perfezione la fabbrica de i Velluti , ed han- 
no tanto efieTo quello articolo , che dal più perfetto Velluto To- 
no giunti a fabbricarne del tanto ordinario , che i Ponori di 
Sedia fi veggono in Genova vefiiii di Velluto . 

Io fon certo , che Te fi fiudiaffe da i Governanti Italiani 
quello articolo del Velluto, attefo il comodo della Teta nativa, 
fi potrebbe ridurre a tale balfezza di prezzo, che non folo i 
ricchi , ma i mediocri medefimi potrebbono vellirfene lenza al- 
terare la loro preTente economia in comparazione di quello Tpen- 
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dono a vefHrfi di panno; e i panni che fi lavorano in Italia 

f irelencemente fono tali , che polTono contentar benilTiino qua* 
unque individuo del rimanente del Popolo; e le manifatture 
di elfi , con un poco di cura pubblica , ridurli alla fiellà per^ 
lezione delle altre Nazioni . I primi , parlando dell’ ufo de i 
Velluti , dovrebbono elTere a darne l’ elèmpio i Magifirati . Ove 
è una corte , 1’ efempio del Principe balla a farfi feguire da tut> 
ta la Nobiltà , che lempre è Cortigiana ; e cosi delie altre Stof- 
fe di feta fecondo le varie llagìoni deli’ anno . Ed oh , che uti- 
le immenfo recherebbe alla prodiga Italia quella condotta ! La 
quale però fenza i fuddetti efempj , e fenza i rimedj Civili non 
può da niun Governo farli olTervare generalmente . Facciamo 
in Italia Drappi d’oro, e d’argento, e Galloni medefimamen- 
te bellilfimi : ma tali manifatture rellano fempre bafle , perchè 
il nollro buon gullo vuole le forefliere ; e cosi le manifatture 
di Stami , Camelotti , &c. Ma noi Italiani fiamo tanto vaghi 
di dare il nollro denaro alle altre Nazioni, che pieni di La- 
ghi , e di Fiumi abbondantiflimi di Pefci , e circondati da tan- 
to Mare che ne produce fpecie , e quantitli infinita , e di una 
fquifitezza inarrivabile, e ricchi di Saline generalmente, amia- 
mo piuttollo di avvelenarci con un’ Aringa , o un pezzo di Pe- 
fce Salmone falato , o di Baccalà corrotti , e puzzolenti , che 
ordinare un modo proprio da Talare , e preparare in altra ma- 
niera de i nollri ottimi Pefci , co i nollri propr) fàli , o altri 
nollri proprj ingredienti , in quella quantità , che può fupplire 
per quei giorni, ove l’uló delle carni è vietato. Dal quale or- 
dine ognuno vede quanto denaro rellerebbe nel nollro Paefe , 
quanta povera gente s’ impiegherebbe utilmente , e quanti fcor- 
buti , e altre infezioni fi rifparmierebbono a i nollri Corpi , de 
i quali per quello motivo pochi fono quelli , che dopo una of- 
fervata Quarefima ( particolarmente di quei che non fanno ar- 
ti manuali ) che non fi rifentano di qualche notabile indifpofi- 
zione , e non fieno obbligati a fare una lunga purga . 

Fomenta molto la povertà Italiana l’ ufo della Cera . Io 
non ho avuto comodo di calcolare il denaro che l’ Italia fpen- 
de annualmente in Cera : ma è certo che deve elTere di più 
milioni di Scudi . E&minando in che noi confumiamo la Cera, 
io trovo che noi la confumiamo in ufo totalmente lufuriofb e 
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fuperflao , quale è quello delle notturne converfazloni , le qua- 
li anderebbono innanzi nello ftelTo modo , fe a quella cera fi 
fofiituifle. r olio , che Iddio ci ha dato in tanta abbondanza , 
c di cui i nollri Maggiori fi fono Tempre lerviti per illumina- 
re le ftanze la notte, e che ufano prefentemente in Tolcana 
molte Famiglie anche nobili, fi-nza la minima indecenza. Che 
quelle Nazioni che non hanno tra i loro prodotti nè cera , nè 
olio, fcelgano piuttofto la cera, che l’olio, io non dò loro tor- 
to ; ma le 1’ Inghilterra o 1’ Olanda, e tutto il Nort,'racco- 
gtielTero fu i loro terreni * olio , e non cera, fia pur certo chi 
legge , che 1’ olio farebbe da loro follituito a i raggi del Sole, 
piuttollo che la cera , ' 

Ufiarao la cera anche nelle Chiefe. Sopra quello io farò 
due riflelfi . Uno fi è , che nelle Chiefe ularono i nollri Anti- 
chi r olio , e 1’ ufiamo in parte anco noi continuamente ; onde 

10 credo che a quei lumi di cera fi potrebbe fupplirc con al- 
trettanti lumi d’ olio ; rimettendomi però Tempre a quella cor- 
rezione, che potelfe meritare quello mio riflelfo , mia intenzio- 
ne in quello cafo elTendo folamente di ragionare lu quello fa- 
rebbe dell’economia di uno Stato un tal ripiego, il quale s in- 
tende lempre ne i termini praticabili . L’ altro riflelfo eh’ io fo 
è, che il denaro che noi Ipendiamo in cera lo diamo quafi tut- 
to a i nemici del nome Crilliano; fono quelli i Turchi, e fpe- 
zialinente i- Barbarelchi , i quali ci fono a ogni momento lid- 
ie porte per ifpogliare , profanare , diltruggere i nollri Tempj , 
devallare le nollre cale , e trucidare , o porre in catene le iio- 
llre perfone . Io voglio che non fieno, che due milioni di Scudi 

11 denaro, che l’Italia fpende annualmente in cera ( benché fa- 
ranno alfai più ) anzi non voglio che fia più di un milione : in 
cinquant’anni noi abbiamo depofitato in mano di quegli impla- 
cabili nollri nemici de i Turchi cinquanta milioni di Scudi ; 
denaro con cui fi fono muniti di aitai, e di Ballimenti, co i 
quali ci hanno dato, e danno continuamente tanta inquietudi- 
ne. E fono giunti quei Barbari a tale grandezza, che deile 
Potenze Crilliane pagano loro tributi annuali di Palle , di Pol- 
vere , e di qualunque altro tormento militare , onde abbiano 
abbondantemente di che tribolar di continuo il rimanente della 
dormiente Crillianitli . 

Il 
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Il Tabacco è anche un’ articolo importantiflìrao. E’ il Ta- 
bacco un fuperiluo divenuto in Italia necelTario poco meno del 
Pane , tanto che molti mendicanti fcelgono ( in competenza ) 
di fpendere il denaro limolìnato piuttoTio in Tabacco, che in 
Pane. Da quello fi può argomentare, che denaro fpenda l’Italia 
in Tabacco, Nazioni che ce lo vendono, e che non Tanno 
la nollra deplorabile Templicitò, io fon ficuro che credono non 
aver noi terreni abballanza , o terreni capaci di produrre il 
Tabacco. Ma oh quanto fi riderebbono di noi, Te TapelTero, che 
in Italia abbiamo aliai più terreno che Popolo , e che infinito 
Tpazio ve n’ è, che dappersè è atto giù al Tabacco , e con un 
poco d'arte, che fi ufi altrove proporzionata al propofito, a cau- 
fa de i varj climi Italiani , ogni forte di Tabacco fi può rac- 
corre in Italia abbondantemente! Io ho tentato più volte con 
Magillrati di divertì Governi Italiani di entrar full’ articolo del 
Tabacco ; tutti fono convenuti meco del danno che 'reca all' I- 
talia r infinito denaro, che fi manda fuori per quell’articolo; 
molti fono convenuti , che in varj terreni Italiani potrebbono 
averli varie forti di Tabacco : ma niuno è convenuto che in 
Italia fi debba feminar quello genere . La ragione di quelli 
Signori è (lata la Gabella , che il Principe ne ricava , facendo- 
lo venir di fuora . Eterno Dio / Una tale rifpolla da un Mem- 
bro di Governo pubblico mi ha fatto fempre tremare . Io mi 
sforzava d’infinuare,che qualunque volta tutto quel denaro, che 
ora va fuora per Tabacco , rella, nel vollro Regno , quello de- 
naro di anno in anno fa fempre maggior cumulo , e dù quel 
maggior cumulo anche nuovi maggiori prodotti di denaro in in- 
finito ; e che elTendo più denaro nelle mani de i Sudditi , il 
Principe ha Tempre più ricche forgenti donde cavarne. Dove 
al contrario a mifura che il denaro va fuora , fi feccano in ca- 
fa le forgenti , donde non può il Principe finalmente cavare 
neppure le ordinarie fue contribuzioni ; ficchè lo Stato , e il 
Principe vengono grandemente ad impoverirfi. Nel Regno di Na- 
poli Ipezialmente , ove io fono (lato lungamente, ho veduto che 
le s’ introducelTe la femina del Tabacco , avendo quel Regno 
tanti lati Campi di Ih dal bifogno del Popolo , e maritimi , e 
mediterranei , e freddi , e caldi , e caldiflìmi , e umidi , e fec- 
chi , ogni tòrte di Tabacco vi potrebbe nafccre . Dando libera 

facol- 


Digitized by Google 



6o 


ISTORIA CRITICA 


facoltà ad ognuno di feminare Tabacco, ficcome in quel Re- 
gno è da i quindici anni si mafcolini , che femminini in fu , 
tanto ne i Poveri , che ne i Ricchi il Tabacco un’ abito co- 
mune , molto facilmente potrebbe efigerfi una capitai contribu- 
zione , la quale equivalefle a quell’ utile , che il Governo tira 
netto da ogni fpefa dal Tabacco; e quella fon <<rto che ver- 
rebbe ad’elTere molto pii) lieve per i Sudditi, che lion è il de- 
naro che fpendono prelèntemente nel prezzo eforbitante del Ta- 
bacco ; il Principe farebbe libero da i dillurbi de i Contraban- 
di , e dalle fraudi di tanti Minillri , che è obbligato a impie- 
garvi dentro, e, quel eh' è meglio di tutto, ft leverebbe l'occa- 
fione a quei tanti Patentati Tabaccanti, che fono i primi a 
fare i Contrabandi , e con quel comodo dell’ armi fono tanto 
foggetti a omicidi , ed altri ecceflì ; il denaro dello (lato non an- 
drebbe più fuora , anzi del Tabacco del Regno fe ne dillribui- 
rebbe per altre parti d’ Italia , e fuori . Manifattori foredieri 
verrebbono a llabilirfi nel Regno , onde quell’ arte vi ci fi per- 
fezionerebbe , e le qualche Tabacco foreitiero folTe defiderato 
da i capricciofi , in quello genere, rifpetto alia lomma dei tut- 
to, ì tanto poca cofa , da non dare alcuna gelosia al Go- 
verno . Nello (tato di Siena in Tofeana è la ftelTa opportunità , 
che nel Regno di Napoli , e medelimamente nelle Maremme 
di Fifa . Nel Friuli , regione dello Stato Veneto , fe ne fa at- 
tualmente moltiflimo, e vi fi lavora tanto bene , che quella 
Provincia ne fpaccia dentro , e fuora in gran copia . Lo IlelTo 
fegue nel Territorio Padovano ; e ne i Campi Ferrarefi ne ho ve- 
duto in grande abbondanza ; e in Piemonte , dove quel Gover- 
no , con infinita fua laude , non lafcia d’ invigilare con ogni at- 
tenzione a quanto polTa elTere di utile dal Principe , ed al 
Principato, a riferva di una picciola quantità di Tabacco Spa- 
gnuolo, e di Rapè di Francia, non fi confuma che Tabacco 
nato ne i Campi Piemontefi . 

La ragione perchè , oltre le alTegnate di fopra , le noftrc 
arti Italiane hanno patita crilì tanto deplorabile , fi è il gran 
difprezzo , in cui hanno i Nobili in generale quella mercatu- 
ra , che fu la bafe della grandezza de i loro Antenati ; nè 
quello difprezzo fi limita ad abborrire efli il mefcolarfi nel 
traffico di quelle arti, ma paffa ai vilipendio altifiimo di quel- 
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li , che le cfercitano, o vi commerciano fopra . Nè vi è cola, 
che provi più la verità di quello mio dilcorlb, quanto la Cit- 
tk di Genova , la quale , polla nel fico più llerile , e difficile 
dell’ Univerfo , è ( a proporzione del numero de’ fuoi abita- 
tori ) per mezzo delle arti , e del commercio di elle , che el- 
la coltiva diligentemente, intereflandovifi dentro i membri più 
riguardcvoli di quella Repubblica , la Città più ricca d’ Ita- 
lia; dove al contrario la Tol'cana con un vallo, e fertile ter- 
reno , tanto che Annibaie entratovi dentro, e fattane una fpe- 
cie di maraviglia , ne prefe argomento per animare i fuoi Sol- 
dati , dicendo che gli avrebbe dati in preda fertilijjimos Ita- 
lia Campo! y perchè ha trafeurate quelle indullrie, di cui è ca- 
pace, appena conterà una Famiglia ricca, quando Genova ne 
avrà contato quindici, o venti. £ la Repubblica di Lucca non 
è meno efemplare in quefto propofito , che fi può dire lenza 
ajuto di Mare , ( l’ unico Porto di Viareggio, eh ’ ella polTiede, 
effendo di niun momento ) col folo accarezzare, e favorire che 
ella fa le lue arti, mefcolandovi dentro i principali fuoi Cit- 
tadini , non relpira , avuto riguardo alla fua pìcciolezza , che 
abbondanza e grandezza ; lènza parlare della Repubblica di 
Venezia, la quale, accompagnando alla cultura de i valli luoi 
Territori la protezione, e cultura delle arti , e del commercio 
di effe , e per la fapienza del fuo Governo in tutte le altre 
cofe , è tra le principali Metropoli , che tengono a gli Stra- 
nieri ancor viva 1’ immagine dell’ antica grandezza Italiana. 

Da quello calcolo, che riguarda folamente i capi princi- 
pali, accennato cosi in gròlTo, facilifhmo è il comprendere, che 
ben fette milioni di feudi , o poco meno ( e piaccia a Dio che 
non fia molto più ) manda fuori dei fuo Regno 1’ Italia an- 
nualmente , fenza eflèrvi dalla necellità obbligata ; e quanto 
più popolata farebbe quella regione, le 1’ economia pubblicai 
vi applicalTe con ferietà le fue cure per ravvivare, e nutrire 
quelle arti, che per pura inerzia fi nutrifeono col nollro de- 
naro in cafa di altri ; e quanta felicità produrrebbe quel dena- 
ro, che vi circolafle di più a i fuoi abitatori, congiunto colle 
altre benedizioni di Clima , di fertilità e fquifitezza dì ogni 
neceirario,e deliziofo prodotto; di attività d’ ingegni, e di ro- 
bullezza fuflìcience di corpi,. che vi ha la Provvidenza Divina , 

I ! fi può 
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fi pu& dire fenza vanità , fuperiormente a ogni altra regione 
di Europa verfato fopra. 

£ da quello medefimo calcolo potrà ognuno facilmen- 
te argomentare in gran parte le cagioni , per cui 1’ Italia da 
tanta opulenza, e grandezza fia caduta , e vada ogni giorno 
maggiormente cadendo nella malTima abbiezione , e cala- 
mità . 


CAPITOLO XI. 
Delle jirti Liberali. 

Q uando le Manifatture si di Lana', come di Seta, fi fu- 
rono perfezionate in Firenze, la Famiglia de i Medici 
' fu quella , che col fuo credito , e col fuo denaro aju- 
tò molto i fuoi compatriotti a fpacciarne i prodotti in tutte 
le Provincie di Europa, in alcune di quelle di Affrica , e in 
non poche di quelle di Afta. Cofimo (che grillorici chiama- 
no Coiìmo vecchio ,' e che fu nominato PADRE della PA- 
tria ) crebbe in tanta liima prelTo gl’ Imperatori Turchi , i 
quali ItlTarono verfo i fuoi tempi la Toro Sede in Collantinopo- 
li, che obbligogli a Ibdituire i uioi Fattori di Commercio nelle 
piazze de i loro Dominj , in luogo di quelli di Venezia, e di 
Genova, che ne erano flati cacciati per ragioni di Stato; e fu 
in tanta grazia degli Emiri di Babilonia , e de 4 Mammaluc- 
chi di Egitto, che quelli gli facilitarono in ogni modo il tra- 
fporto delle fete , e di ogni altra merce preziofa , che 1’ Eu- 
ropa prendeva allora da i Regni del Mogol . Morto Cofimo 
fuccelfe Piero, e a Piero fucceffe Lorenzo luo figliuolo. Qiielli 
aggiunfe alle prerogative della fua patria un nuovo lullro, 
quale fu quello delle arti Liberali. 

Arci Liberali differo i Rothani quelle , il cui efercizio non 
difeonveniffe a un libero Cittadino Romano, 1’ efercizio delle 
non liberali effendo lafciato agli Schiavi . Quelle arci liberali 
fono r Agricultura , 1’ Architettura , la Pittura , la Scultura , 
la Mtillca, &C. Cofimo ne aveva luli’ ultimo della fua vita 

get- 
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gettati in gran parte L. fondamenti coll’ acquifto, che aveva fau 
to de’ mobili più preziofi de i Paleoioghi , Imperadori di Co- 
ftantinopoli , ridotti oramaj ^in gran bilogno à denaro ; tra i 
quali mobili erano ftatue, medaglie, pitture, difegni , libri , &c. 

Aveva Giotto .cominciato il primo a sbarbarir la .Pittura, 
come fi vede in'parté dalle fue Opere, che rimangono ancora 
nella Chicla di Santa di Napoli , c in varj altri luoghi 

in Firenze ; onde a.: ragione gli da il pregio di aver riforta 
quella ellinta profefliorie 'Angelo Poliziano ne i leguenti veffi, 
che ancora efiliono lotto la effigie di Giotto fituata nel Duo> 
mo di quella Città . , 

Ille ego fum, per quem Piflura extinfla revixit , 

Cui quam refla manus, tam fuit et facilis. 

Natur» deerat noftrse, quod defuit arti. 

Plus licuit nulli pingere , nec melius . 

Sbarbari quel mirabile Uomo in gran parte anco I’ Archi- 
tettura, come fi vede da quella Torre, che ei fece preflb il 
Duomo medefimo , la quale non oftante quel Gotico , che vi 
è dentro, è, a detto degli Uomini di giudizo, la più magnifica, e 
la più bella dello Univerfo . Onde a quello propofito contir 
nua detto Epigramma co i feguenti due difiici : 

Miraris turrem egregiam facro atre fonantem , 

Hzc quoque de modulo ccevit ad aflra meo . 

Denique fum Jottus , quid opus fuit illa referre i 
Hoc nomen longe carminis inllar erit. 

Dopo di lui venne Brunellefco . Quello refufeitù la buona 
Architettura in tutti i i'uoi ordini , ma fpezialmente nel Tofea- 
no , flato già 1’ ordine degli antichi Etrufei , come fi vede dal 
Palazzo, che Cofimo de i Medici, da noi nominato di fopra , 
fece fare per fua propria abitazione , ( polfeduto al prefente da 
i Signori Marchefi Riccardi ) che anco adelTo è (limato gene- 
ralmente un miracolo dell'arte per la vaflità, e magnificenza; 
e quello che importa più , per le fue efaitiifime proporzioni . 
Fece Brunellefco anco il Palazzo, detto volgarmente de .i Pitti, 
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poiché Luca di quedo nome ne fu l’ autore , e che divenne 
poi Sede de i Gran Duchi Medicei ; il cui alpetto idruifce al 
primo fguardo il PalTeggiere, che l^i dimora il Sovrano; tan- 
to è magnifico , e venerando . Altri (lupendi edificj fece Bru- 
nellefco , eh’ io (limo ora non neceflarìo di ricordare , quantun- 
que di molto bello artificio. Solo parlerò della famofa Cupola 
del Duomo di Firenze , che è la puma , la piò grande , la piò 
magnifica , e la piò bella, che fia fiata - fatta a i noflri tempi 
nel Mondo . Ha Brunellefco in quella fua Cupola , oltre i det- 
ti di Ibpra , il merito di edere flato il primo, che ardiffe di fi- 
tuar tanto in alto un vacuo si grande , e di avere eflb inven- 
tati, e flabiliti i canoni di una tal’ arte. Quello fu 1’ edilizio, 
che fece 1’ ammirazione prima , e poi l’ emulazione del gran 
Michel' Angelo Buonarotti , il quale prima fi protellò che non 
poteva farne uno piò bello, e poi fi accinfe a trapiantare il 
-Tempio di Agrippa , ( cioè una mole limile ) detto volgarmente 
la Rotonda di Roma, fulla Chiefa di San Fiero; qual proget- 
to elègul egli mirabilmente, come ognuno può giudicare che 
l’abbia villo. 

Contemporaneo a Brunellefco vilTe Donatello, il quale re- 
Cufeitò la Scultura, e la condulTe a legno, che anco al prefen- 
te le molte opere , che li veggono di fua mano in Firenze , e 
in altre parti d’Italia, si in Marmo, che in Bronzo, li riguar- 
dano con ammirazione generalmente . 

Lorenzo de* Medici , quantunque giovane di etò , pieno di 
nemici, che gli tirava dietro la invidia unicamente della fua 
grandezza, si dentro l’ambito della fua patria, che fuori, nello 
uelTo tempo che fi occupava a far punire da i Magillrati quei, 
che gli avevano congiurato contro nella famolà congiura detta 
de i Pazzi , ( perché quella Famiglia ne era fiata il principale 
iflrumento ) che era occupato a farli amici il Re di Napoli , 
il Duca di Milano, e tanti altri grandi, e piccoli Signori d’I- 
taIja,non perdette mai di villa il fuo gran piano d'incamminare 
alla maggior perfezione le arti liberali in Firenze. Per quello 
illitul nelle fue proprie calè un’ Accademia, dove efpofe i piu 
prezìofì monumenti, che mai potelTe raccorre (oltre i raccolti 
da Cofimo fuo Avo detto di lopra ) dalla Grecia, e dall’Afia, 
c non lolo permilè a ognuno , che voleva l’ ingrefib per iflu- 
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diarvi , ma v’ invitava qualunque conofceva di talenti capaci , 
nutriva i ftudiofi,che erano poveri, e premiava grandemente i 
Maeftri, che vi concorrevano, egualmente che gli Scolari , che 
facevano profitto. 

Alla-Citt^ di Firenze dee adunque 1’ Italia, e con effa 
r Europa tutta il riforgimento delle arti liberali , che per tan* 
ti £tcoli erano Hate fepolte fotto le rovine de ì Barbari , e fpe> 
zialmente alla cura, e magnanimità della preflb tutto il Mon- 
do pulito benemerita famiglia de’ Medici , di cui Lorenzo fu 
certamente il maffimo Eroe ; mentre per detto di tutti gii Sto- 
rici , niuno de i fuoi tempi lo aggiunfe in prudenza , in uma- 
nitlt , in valore , in magnificenza , tanto che per antonomafìa 
fu detto generalmente il Magnifico. 

lo non fo alcuna diiiicoltk di comparare quello grand'Uo- 
mo con Cefare, falva la proporzione, che era tra la immenfa Reputx. 
blica di Roma , e quella piccolifiima di Firenze ; anzi di por- 
lo molto al di fopra, non oilante la folla de i Critici, eh’ io 
mi veggo addolTo nello avanzare, ch’io fo, quella propofizio- 
ne . ■ 

Nacque Cefare di una delle principali Famiglie di Roma , 
fu imparentato colla maggior parte de i potenti ; e favorendo 
i Catilinari, i Clodiani. e tutti gli altri più coipicui fcellera- 
ti, fi fece amici, che lo innalzarono alle Cariche grandi, per 
cui fi pofè in mano le forze della Repubblica . Con quelle , 
dopo aver debellati quei Galli, che infeflavano le terre de i Ro- 
mani , invafe popoli a fuo riguardo innocentiifimi , quali fu- 
rono i Britanni, e molti altri, come più diffufamente infegna- 
no le iflorie ; e fi fervi finalmente della fua fortuna , del fuo 
mafiimo ingegno, e del vaflilfimo fuo fapere per farli Tiranno 
della fua Patria. 

Lorenzo de’ Medici nacque anch’ eflb di una Famiglia nel- 
la fua patria riguardevolilfima , che febbeqp ve ne foflero al- 
cune, che in antichità di fangue la fuperavano, clTa avanzava 
di tanto gran lunga ogni altra in circoflanze , che ognuno la 
reputava la più confiderabile di Firenze. Tutte le guerre, che 
Lorenzo o lofienne, o intraprefe, non furono che per difen- 
dere la fua Fami|lia, e la Patria infieme , e quella aggrandì 
di Dominj tolti z nemici, che la volevano opprimere. 

Cefa- 


Digitized by Google 



66 


ISTORIA CRITICA 


Ccfare prolungò appoflatatnente le guerre per ambizione 
di continuare nella autorità . 

Lorenzo de’ Medici fu tanto amico di pace , che ebbe il 
coraggio di andarfenc improvvifamente al Re di Napoli , che 
allora per via del Duca di Calabria Tuo figlio (Inngeva il 
Territorio di Firenze, e di porfi nelle Tue braccia , non ofiante 
eh' ei conofeeffe quel Principe di natura grandemente crudele, 
per ottenere da lui la pace, o per faziarc col proprio fangue 
il defidcrio ardentiflimo, che quel Re aveva di vendicaifi di lui 
particolarmente. 

Celare occupò per forza la Tirannide della fua patria , c 
Lorenzo ricusò quel Dominio, che volle dargli di fe fleffa. la 
fua , e fortificolla più che egli potè nella libertà . 

Ccfare dilapidò il fuo patrimonio , quello di molti amici, 
e del pubblico illeffo per dercitarfi ne i vlzj più vergognofi, e 
per corrompere i Soldati e il Popolo ; e Lorenzo ajutò i fuoi 
Coinpatriotti a farli grandi colla mercatura , ajutò il pubblico 
colle proprie fue facoltà , ed alimentò moltifhmi Uomini d’ 
abilità per condurli a perfezionarfi nelle arti , che dapno 
tanto ludro fino al giorno d’ oggi alla fua Patria > e a tutta 
Italia infieme . 

Superò anche Cefarc nella . fortuna ; poiché Cefare nella 
congiura fu ammazzato , c pagò la pena delle fue Icellerag- 
gini ; c Lorenzo di tre congiure, che furono fitte contro di 
lui, le due prime prevenne, e trionfò gloriofo de i Congiurati; e 
nella terza, lebben ferito, non fu però uccilo da t laoi nemi- 
ci , c potè giuftameme , cioè fecondo le Leggi , venJicarfi di 
quafi ognuno di elTi; finalmente Cefarc morì infame, bellcnimiato 
da tutti i buoni della fua patria ; laddove Lofcnzo mori onora- 
to , e compianto da ognuno generalmente. 

Ed è finalmete da conchiuderfi in onor di Lorenzo, eh’ 
egli è dato 1’ unico l’oggetto di famiglia privata, (almeno fe- 
condo leggiamo nelle Idorie ) con cui i Sovrani abbiano , trat- 
tato con una certa eguaglianza, avendolo il Soldano d’ Egitto , 
il Re d’Ungheria, il Duca diiMilano, e molti altri Sovrani, 
complimentato con pubbliche Ambalciate fulla fua reconcilia- 
zione col Re di Napoli ; di tanto pefo era nell’ animo di quei 
Principi il memo di sì grand’ Uomo,. 

Ebbe- 
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Ebbero le cure , che Lorenzo de’ Medici impiegò pel pro- 
grcffo delle Arti liberali , efiro cosi felice , che ad effe dee 
Firenze, oltre i tanti altri (da i quali fon venute le tante dif- 
ferenti Scuole di Pittura , Scultura , e Architettura del rima- 
nente d’ Italia ) il gran Buonaroti , che il Berni chiamò — 
Michel più che mortale Angel divino. — Spirito angelico ve- 
ramente , poiché a quella perfezione, a cui Giotto avrebbe 
voluto condor la Pittura , 1' Architettura Brunelleico , e Dona- 
tello la Scultura, Michel — Angelo tutte tre le conduffe ; tanto 
che fecondo i principali intendenti di quelle facoltà, e Ipezial- 
mente il Vafari, egli in tutte tre gli antichi de i buoni leco- 
li agguagliò , e ioprattùtto nella Scultura i migliori Greci , in 
alcune fue opere , giunfe a fuperare , come dice lo (leffo Va- 
fari nella Vita , che ci ha lafciata fcritta di quello mirabiliffi- 
mo Uomo , a riguardo del fuo Mosè — Alla quale Statua non 
fari mai cofa moderna alcuna , che pojfa arrivare di belle‘3 ^ , 
e delle antiche ancora fi puh dire il medeftmo . — Lo lleffo può 
dirfi del Tuo Lorenzo de’ Medici , che Ila nella Cappella , det- 
ta de i Depofiti vecchi di quella Famiglia , fituata nella Ghie- 
fa di San Lorenzo di Firenze , la quale rapifce tanto al pri- 
mo fguardo chiunque la mira, che l’Uomo fi fcorda del Mar- 
mo, che la compone ; tanto al vivo vi fono elpreffe le palUo- 
ni del Perfonaggio importantiffimo , che rapprelenta . 

Pafsò all' altra vita Lorenzo all’ età di poco più di qua- 
rant’ anni , che vale a dire innanzi di condurre a line gran 
parte de i valliffimi fuoi progetti ; nondimeno erano in tanta 
copia i preziofi monumenti da effo aggiunti a quelli , che l’Avo 
Cofimo aveva acquillati , che dopo efferfene arricchita di gran 
parte la Galleria , o Gabinetto Reale di Francia , e medefima- 
mente il Palazzo di Parma , per gli accidenti, che le lllorie di 
quei tempi narrano diffufamente , in Firenze ne rimafero in tan- 
ta copia , che Cofimo primo Gran - Duca di Tofcana , fece dal 
Vafari collruire appella quel vaftiffimo, ed elegantifftmo edifi- 
cio della Galleria , dove furono fituati quelli , che vi fi veggo- 
no anco al prefente raccolti , oltre gli altri infiniti , che ne i 
Palazzi Urbani, non meno che nelle molte Ville di quella Fa- 
miglia furono dillribuiti . 

Quella raccolta, o teforo delle Reliquie più pceziofe della 
. col- 


Digitized by Google 



ISTORIA CRITICA 


<$8 

colta antichità non folo ha fervito di una perpetua fcuola a 
gli (ludiofi , onde Firenze , 1’ Italia , e fi può dire Europa tut- 
ta hanno tirato tanto frutto per 1’ avanzamento delle arti , 
ma ne ha recato un altro grandiffimo , e tuttavia lo reca a 
Firenze particolarmente . Quello è la quantità grande di tore- 
Rieri, che la detta raccolta attrae , e trattiene giornalmer\fe in 
quella Città , per la curiofità di vedere quelle Statue , quei Baf- 
fi Rilievi, quelle Pitture , quelle Medaglie , quegl' Intagli , quei 
Cammèi, quei Vali , e tutte le altre cole , il cui efempio chia- 
mò a nuova vita le già eRinte in Italia , e nel rello del Mon- 
do, Arti Liberali . 

La vita di quelle Arti non è Hata però di cosi lungo pe- 
riodo, come il progrelTo grandilTimo, eh’ elleno fecero per lo 
ipazio di poco piò di cent' anni, pareva promettere. 

Se alcuno mi domandalTe perchè quello periodo fia Rato 
si corto, io nonfaprei trovare altra ragione, le non la mancanza 
de i Mecenati, che le premiavano, ed onoravano . Quel premia- 
re, ed onorare, che i nollri maggiori facevano le Arti, animava 
molte perfone ben nate, e bene educate ad applicarfi , e prati- 
car quelle Arti ; laddove ora , elTendo elTe cadute in- una Ipecie 
di abiezione per quei, che le profelTano , la infima plebe vi fi 
applica per lo più, la' quale mancando di Geometria , di Storia, 
e di tutte le aure nozioni, che hanno parentela con elTc Arri, 
elfi non fono che materiali imitatori e (empiici Meccanici, come 
i Fabbri di fgabelli , e di ogni altro mobile fimile . 

Ed è una colà veramente notabile , che , avendo dopo 1’ I- 
talico riforgimento delle Arti Liberali prodotto la Fiandra i 
Vandick , i Giovanni di Bruge , i Rubens , e molti altri eccellenti!^ 
fimi ProfelTori , e colla Fiandra anche altre Provincie dato 
uomini valentilfimi , eRinto che fi fu nuovamente 1’ Italico va- 
lore in quelle materie , anche le altre Provincie , come per 
mancanza di alimento, ne fono mancate. 

La Navigazione ebbe anche in Firenze i principj , che T 
hanno condotta alla ellenfione, in cui la veggiamo prelentemente; 
poiché lafciando da parte che CriRoforo Colombo ( fecondo io 
ho fentito da uomini dottilfimi della mia patria) la RudialTe da 
un dotto Matematico in Firenze , Americo Vefpucci Fiorentino 
fii quello, che trovò 1’ America, e dal fuo proprio nome la 
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denominò ; e Fiorentino fu il Verrazzani , che trovò la prima 
Terra Francefe Americana . 

Riforfe la Mufìca parimente in Tofcana per via del fa» 
mofo Padre Guido , detto volgarmante Fra Guittone di Arez> 
zo , e fall a una maggior perfezione per la induflria di Anto< 
nio Squarcialupi , e di molti altri , premiati , e onorati fingo- 
iarmente da Lorenzo de’ Medici ; fino che venuti al Mondo il 
famofo GrolTi , detto comunemente Siface , la celebre Tilla , am- 
bi Cantori Tofeani , e il mirabile, fpezialmente per rarte[a- 
vendo fortito dalla natura cattivilfima voce ] Piftocco Bologne- 
fe, quelli la cavarono dalla troppa uni A, e povertà di penfie- 
ri, con cui era lino allora quella vaghilTima profelTione Hata 
trattata, e le aperfero la Hrada a quella eltenfione, e varietà, 
a cui la veggiamo prefentemente ridotta. 

Lo flelTo Fra Guittone, che gettò i primi fondamenti della 
noflra Mufìca Italiana , fu anche il primo che componelTe , al- 
meno con una certa eleganza e armonia, in Poesia Lirica del 
noitro Idioma. In quella occafione parleremo della gran difpu- 
ta, che fpecialmente co i Francefi hanno gl’ Italiani circa la 
Mufìca. Hanno tutte le Nazioni impulfi interni di Mufìca, ma 
i Francefi vi fono più inclinati di qualunque altra . Balla an- 
dar per le Hrade di Parigi , e del rello di Francia per con- 
vincerli di quella verith , poiché raro è incontrarfi con un 
Francefe, che palTeggi,ii quale non gorgogli fotto voce qualche 
pezzo di canzonetta, o, fe non altro, qualche folfeggio di pro- 
pria invenzione. L’ Opera Francefe, e le lacre funzioni delle 
Chiefe danno poi a gli uditori Francefi tale tentazione di Mu- 
fica , che appena ne fentono intonare qualche pezzo, di cui 
abbiano notizia , il canto diviene univemle . Qiiella Nazione 
eccellente nelle armi , e in qualunque altro (ludio , è la fola 
che ardifea di compararli , e qualche volta difputare a gli Ita- 
liani il palio nella facolt'a Mulicale. Tutte le altre Nazioni Eu- 
ropèe hanno prefo il noHro partito, il quale bifogna che fia 
veramente un elfetto necellario della JveriA ; poiché anche 
quelle, le quali fono manco fufcettib^> della noflra Lingua, 
anco quelle perfone , che non ne fanno una fillaba , ci danno 
fenza la minima difficoltà il primato. Si rapprelentano Opere 
Mulicali Italiane in tutta la Germania , in Inghilterra , in 
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Ifpagna, in Danimarca, in Mofcovia , e in ninna di quefle 
regioni le nc rapprefentano in Mofica delle Nazionali . Ma ci 
danno il primato anco i Francefi llelTt lenza avvederlene, poi- 
ché quella Mufica , che C è fin ora cantata in Francia , è 

J uella , 0 fu quei canoni ifleflt , che introdulTe in quel Regno 
Lulli FrofelTore Fiorentino . £ quella , che Io fpiritofìfDmo 
Monfìeur Ramau fa tanto ora guftare alla fua Nazione, è for- 
mata a lornma gloria del fuo Autore fu i migliori elemplari Ita- 
liani, e paffa per interamente Francefe. 

Venendo ad efaminare la ragione di quella eccellenza del- 
la Muftea Italiana Tulle altre Nazioni, io concludo fenza alcun 
fcrupolo, eh’ ella venga principalmente dalla Lingua Ita- 
liana mcdcfima . £' la Lingua Italiana la più vocalizzata di 
tutte le altre Lingue Europee . Non folo ha ella più vocali di 
tutte le altre Lingue di Europa , ma è 1' unica tra efle Lin- 
gue , le cui definenze fieno collantemente in vocali . Gli Spa- 
gnuoli fono dopo di noi quelli, che vocalizzano il più, e fono 
anche la Nazione, che fi avvicina più alla nollra perfezione 
Muficale , quando vi fia chi fi applichi a quella profef^ 
Cone . 

£’ indubitato , che la Lingua Italiana non fia intrinfeca- 
mentc, che la Lingua Latina medefima , la quale fi ufava in 
Italia prima , che gli Unni , i Gotti , Longobardi , ec. venilTe- 
ro a mefcolarfi con noi , alteratafi per la loro venuta nel mo- 
do, che la veggiamo prefentemente , come più difliifamente fi 
difputerk nel Capitolo lulfequente, ove fi tratterà delle Scien- 
ze . 

Nel corromperfì, o guaflarfi , che fece la Lingua Latina, 
febbene non fono pallate interamente nella fua figlia primoge- 
nita, che ora fi dice Lingua Italiana, tutte le Tue perfezioni, 
cd eleganze , e fpezialmcnte quella interamente della Macllù , 
ve ne fono però pallate tante, e tante altre ne ha ella dapper- 
fc acquillate , da renderla fufcettibile di qualunque forte di 
Poesia, e in particolare della Lirica, che è la più propria per 
la Mufica. Oltre di ciò quelle definenze Latine in um , in 
in OS , in unp , in ant , ec. e che obbligano le labra a congiu- 
gnerfi inficme , cioè la bocca a ferrarfi per pronunziarle , elfen- 
dofi convertite in definenze più corte , più {empiici , e più fca- 
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vi, è chiaro ch’elleno fono più fiifccttibili di note più fonore, e 
più dolci , e più facili a pronunziarfi muficalmente . Non dob- 
biamo però lalciar di avvertire, che nella Lingua Latina è non- 
dimeno tanta armonia , e dolcezza , la quale congiunta colla 
Maeilh da noi offervata di fopra, fa si,_ch’clla è la più pro- 
pria per gl’ Inni facri , e per tutta la Mufica delle Chiefe , 
ove À adoprano note groife con tempi larghi , le quali fanno, 
ne i Tempi fpezialmente vaftilEmi , e di buona Architettura 
per la Mufica , quali fono generalmente in Italia , un effetto 
maravigliofo. 

£’ dunque la noffra Mufica Italiana nella noffra Lingua 
Italiana propriiflima, particolarmente a fpiegare gli affetti amo- i 
rofi , e i contrari di collera , e di vendetta , che Ibno i topici 
della Natura umana, che i Poeti portano per lo più fui Tea- 
tro, fu i quali il Mufico Compofitore , come ifpirato dai con-i 
tenuto della Poesia, che ha fotto gli occhi, non fa che rileva- 
re colla fua arte quella Mufica , che quei fentìmenti conten- 
gono , e v’eftirli con quell’ ornamento , e con quella gra- 
zia , che i detti fenfi , c le analoghe loro efpreffioni gli det- 
tano . 

‘ Nè vi è cofa , la quale avveri più quella mia propqfizio- 
ne, quanto la Mufa felice, che la Provvidenza Divina diè all’ 
Italia nel gentiliffìrao, ed elegantiffimo Signor Abate Metalla- 
fio , che da tanti anni efercita gloriofamcnte 1’ Impiego di 
Poeta Cefareo nell’ Auguflilfima Corte di Vienna. Prima che 
quello granf domo compàrfflc in pubblico co i fuoi aurei 
componimenti, la Mufica Italiana non era nè si copiolà , nè s\ 
dolce, nè si varia, come fi vide primieramente nella fua pri- 
ma Opera della Didone abbandonata , e come fi è poi veduta in 
ognuna delle tante altre , che quel divino Autore ha compo- 
ne. Egli ha certamente il merito di aver arricchito 1’ Italia 
di una Mufa totalmente nuova , fpezialmente fui nollro Tea- 
tro , il quale aveva bene il pregio delle belliflime Tragedie , 
in molto poco cedenti alle Greche , nella Rofmunda , c nell’ 
Orefle del Rucellai , nella Semiramide del Manfredi , e in quel- 
le di quei tanti altri pubblicati dal dottiffimo Signor Marche- 
fe Maft'ei , autore della belllffima Tragedia della Merope , e 
di tante altre dot^ime Opere in ogni fòrte di letteratura 
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aveva il nollro Teatro in genere di Paflorali, il Paftor fido , 
r Aminta , 1’ Alcèo, ec. ma per le cofe Muficali , Tebbene 1’ 
eruditifiìmo Apportelo Zeno averte introdotta la verità, la buo- 
na Morale, il nobile Eroiimo, onde aveva edirtati tutti quei 
tanti guadi Autori , che erano dati in querto genere innanzi 
di lui, vi mancava nondimeno chi con dolcezza, faciliti, e no- 
biltà infieme fi facerte intendere da i Compolltori , e infinuarte 
loro quei movimenti , che fono neceflar) per eccitare l’ uditore 
a gli artetti , e rapirlo ; e intendere parimente fi facerte da i 
Mufici efecutori per vertirfi de i caratteri, e rapprefentarli na- 
turalmente . Ha dunque il Signor Abate Metartafio riportata 
querta nobilirtima palma , con tanta leggiadria , con tanta de- 
cenza , con tanta facilit'a, e infieme con tanto lénno , che i 
Dotti lo gurtano e ammirano generalmente ; le- Donne e i gio- 
vani ne imparano delle Tragedie intere a memoria, e gli Stra- 
nieri, meno ufi alla nortra Lingua, lo efaltano fopra ogni al- 
tro nortro Poeta, perchè lo intendono più. 

Ed è tanto vero quello eh’ io dico, che la MuGca è una 
facoltk infita nella Lingua, e nella Poesia, che il celebre Si- 
gnor Adolfo Hafs, Compofitore attuale del Screnirtlmo Re di 
Polonia Elettore di Sartbnia, ertèndogli efibita un’ Opera da 
mettere in Mufica, ricusò una grorta lòmma di denaro, che gli 
veniva proraerta per comporre lù quel dato componimento, pro- 
tertandoli , che avrebbe prefo piuttorto la metk meno di pre- 
mio le gliene averterò dato uno del Signor Metartafio, quello 
che gli efibivano ertfendo coipporto in modo, che a lui non 
baftava l’ animo di adattarvi buona .Mufica lopra . 

E tornando alla Mufica de i Ftancefi , fermo dante il prin- 
cipio che la Mufica fia infita nelU. Lingua, dico che non Iò- 
le hanno il difetto delle moltirtlme definenze in conlònanti, 
ma hanno anche quello de i frequentirtimi accenti , e de ì dit- 
tonghi, nel pronunziare i quali bilògna, che la Lingua e i la- 
bri facciano tali convulfioni infieme , che non vi è luogo a 
farvi {òpra alcuna armonica modulazione. . 

E lòno tali quelle convulfioni , che portano feco la paro- 
la peur , c(tur , araeur , e tante altre fimili , le quali negli affet- 
ti occorrono fpeifirtimo , che bifogna erter nato in Francia per 
pronunziarle efattamcntc , eflendo quali in generale per gli rtra- 
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nieri un nodo Gordiano, che non fi fcioglie mai colla dovuta 
proprietà . 

Quella profeflione della Mufica , che fpezialmente per la 
vocale è un arte privativa ( rifpetto a tutta l’ Europa infie- 
me ) degli Italiani , porta all’ Italia forfè tanto utile ( parlan> 
do del denaro ) quanto ve ne portavano ne i fecoli palTati la 
Scultura , la Pittura , e 1’ Architettura infierae , avendoci refe 
tributarie tutte le altre regioni Europie, le quali pagano piìl 
uno eccellente , e talvolta mediocre Profeflbre di Mufica , che 
un Tenente, e anche Capitano Generale; tanto è vero che gli 
uomini penfano con affai maggiore liberalitk ne i fuperflui pia- 
cevoli , che nelle riguardevoh , e importanti necelTuk . 

£ tornando alla Lingua Italiana, io credo per certo che 
ella fia la più rotonda, e in confeguenza la meno angolare, e 
la più analoga a gli organi, che devono pronunziarla, di quan- 
te altre fe ne parlano in Europa . La credo anche tale lopra 
qualunque delle Orientali; poiché avendo io fatto qualche pic- 
colo lludio nella Ebraica, colla quale tutte, o la maggior par- 
te delle lingue dell' Oriente hanno qualche affiniti, ho trovato, 
che quelle lettere gutturali , e nafali , che occorrono tanto fpef- 
fo in quella Lingua, ne difficultano grandemente la pronunzia; 
quale diificoltk di pronunzia è fempre , come fi è mollrato di 
fopra , uno impedimento alla Mufica . Oltre le moltifilme de- 
fi nenze in conlonanti femplici , e doppie, ^ come abbiamo no- 
tato delle Lingue a noi Italiani oltramontane , e della Latina 
medefima . 

Ma quanto la noflra Lingua Italiana fia Muficale dapper- 
fe flelfa niuna prova può elfere più evidente di quella , che un 
Cantore, il quale abbia la facoltà di fijlabarla chiaramente, e 
colla dovuta paufa , a feconda de i fenfi , che efprime , con po- 
chifiim» ajuto di note , che il Compofitore vi contribuifca , ra- 
pil'ce con fomma faciliti 1’ uditore , affai più di qualunque al- 
tro compoflo , e ornato Mufico . E io mi ricordo di effermi 
trovato prefente a un’ Opera in Mufica, che fi repprefentava 
in Bologna , dove la famofa Signora Tefi con poco più che 
colla fua nobile, diftinta , e naturalmente mifurata efpreffione, 
trionfava filila Signora Cozzoni , non meno che fópra i Signori 
Farinello , e CaSàrello , i quali in di lei compagnia rapprefen- 
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lavano , e che- erano , e fono gli Orfet della noftra Mufica : c 
l’udienza faceva, nello alcoltarla , ciò che Virgilio dice della Re- 
gina Didone , la quale a mifura che da Enea fentiva racon- 
tare le fue Trojanc avventure; Longum bibebat amorcm. 

CAPITOLO XII. 

Delle Scienze. 

P ER* la venuta de i Barbari ebbero in Italia ; colle arti 
dette di fopra , il guado anco le Scienze . Quei che le 
profeflavano o rimafero morti in quelle invafioni , o non ebbe- 
ro queijdte rimafero fupcrftiri, luogo a propagarle; ficcome fe- 
gue in limili cafi , ove la ragione è codretta di dar luogo al- 
la forza. La maggior parte delle Cittb principali furono fac- 
cheggiate , o arfe , c in quegl’ incendj , c devadazioni con gli 
altri preziofi mobili perirono anche la maggior parte delle Li- 
brerie, di cui era T Italia ripiena. 

La lingua Latina , che era la Lingua madre comune de.» 
gl’ Italiani, non fi poteva, come le cofe corporee, per via di 
quelle defolazioni in un punto didruggere ; ma edendo i vin- 
ti in necelliik di convivere co t vincitori , erano quelli obbli- 
gati di procedere con quedi j conforme alla loro condizione, cioè 
ìervilmente , e in conleguenza di efprimerfi nel modo j)ih adat- 
tato alla intelligenza di quei jiopoli , che erano divenuti loro Si- 
gnori ,Unnizzando, Longobardizando, e Gottizzando pià che po- 
tevano la loro favella, e i loro fenfi medefìmi. Cosi Unnizzan-' 
dofi , Longobardizandcifì , e Gottizzandofi ogni giorno più la lo- 
ro Lingua, vennero gl’italiani a formare quella, che oxi fi di- 
ce Lingua Italiana . i ■ . 

Di queda opinione fono gli Storici più fenlati, che par- 
lano -di queda metamorfofi della Lingua Italiana . Differifeono' 
da quedo fentimento var; dottidimi Antiquarj , feguendo forfè' 
il Senator Filippo Bonaroti , padre della Romana antiquaria , 
il quale diceva avere delle ragioni di credere, che la’ Lingua 
Italiana, che ora fi parla, fode qùella deda che da! volgo Ro-' 
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mano fi parlava anco a i tempi di Augufto. Ma io, leggendo 
le Commedie di Terenzio, le quali comparvero poco innanzi quei 
tempi, e che figurano di parlare il dialetto volgare, non tro- 
vo alcuna tracua, che mi conduca a concorrere nel penfiero di 
quei Signori. Oltre di quello, olTervando i varj dialetti d'Ita- 
lia , c delle altre Provincie di Europa , io trovo, che, (ebbene la 
Curia , e gli Scrittori puliti parlano un linguaggio più elegan- 
te di quelKi del volgo , nondimeno è cosi poca la differenza 
che è tra quello degli uni, e degli altri, che, comparandoli 
infieme, fi trova elfere un linguaggio totalmente medefimo . Di 
più,fe noi efamincremo un uomo ben educato , e in flruito nella 
più pura Lingua Italiana , fenza avere avuto il minimo pre- 
cetto della Latina, noi troveremo che, datogli a leggere un li- 
bro Latino, non ne intenderà il minimo periodo. Differenza 
che non era compatibile tra il linguaggio del volgo Romane, 
e quello degli Oratori più colti di quel Senato , il cui mag- 
gior negozio era di farfi intendere, e guflare Tpeffe volte dal 
Popolo, e di fedurlo in modo da guadagnarne i lùffragj. Fine 
che non avrebbe potuto mai confeguirri, quando tra la Lingua, 
di quelli , e quella di quelli foffe ilata tanta diverlitlt . 

Ma lafciando di andar più oltre colle conghietture, tre faN 
ti fono quelli che provano il contrario di quello antico volga- 
rifmo Romano della Lingua Italiana. Le declinazioni de i ver- 
bi co i verbi aufiliarj avere, ed ejferc,i\ modo di quelle Lin-. 
gue oltramontane dette di fopra : le declinazioni de i nomi 
con gli articoli , all’ ufo parimente delle fuddette Lingue; e final- 
mente i molti vocaboli oltramontani , i quali compongono par- 
te della noftra Lingua ; cole tutte delle quali non era nell’ an- 
tica Lingua Romana la minima traccia. 

£ tornando al noflro propofito dico, che la Lingua Ita- 
liana non fu mai , durante quella Servitù Iperborea , nè ele- 
gante , nè copiofa , perchè erano , come fi è detto , morte le 
Arti, e le Scienze, che fono le forgenti, donde le Lingue trag- 
gono ogni loro pulizia , e ricchezza, fino che ricompratefi da- 
gl’ Imperatori Occidentali alcune Cittk, c fattefi libere, fi die- 
dero a vivere colle loro Leggi , e a penfàre alle Arti, che po- 
tevano contribuire alla loro lufftflenza , e al loro comodo. 

Tra quelle, che nel modo accennato divennero libere, fu la 
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Citt^ di Firenze . Qiiivi , dopo che la pace ebbe romminiflri» 
to a i Cittadini ozio badante da provvedere alle cofe neccfrarìe 
per l’umano commercio, inlbrle l’amore delle Scienze. Bru- 
netto Latini ( fecondo ci additano le Idorìe ) fu il primo iog- 

Ì ’etto notabile , il quale cominciane a idruire la gioventù nel- 
e Scienze . L’ alunno più degno della fua fcuola fu il celeber- 
rimo Poeta Dante , del quale abbiamo ( tra le altre fue Ope- 
re ) un Trattato della Monarchia in lingua Latina , ove fi. 
trovano ufati colla più ingegnofa economia i lumi più riguar- 
devoli, che Platone , e Aridotele abbiano potuto produrre. Con- 
temporaneo a Brunetto Latini fpiegava in Bologna l’ Accurfio 
( parimente Fiorentino ) le Leggi di Giudiniano ; di cui lo det 
fo Dante fa menzione nel Canto XV. del fuo Inferno , allora 
che fa tanto onorata memoria ( eccettuata la bruttura del luo- 

f ;o ove lo pone ) del fuo Maedro Brunetto . Compofe Danto 
a fua Commedia, generalmente intitolata Divina , dell’ Inferno, 
Purgatorio , e Paradilb . Quedo è il primo Poema epico , anzi 
la prima Poefia riguardevole fcritta in Lingua Italiana, dopo 
alcune Canzoni ferme dal Padre Guido d’ Arezzo, da noi men- 
tovato nel precedente Capitolo , la cui mula fi crede da gli e- 
ruditi che fode rifvegliata da’ componimenti fcritti parimente 
in Lingua Italiana poco innanzi nel Regno di Sicilia . Di que- 
lle Poefie del Padre Guido parla Dante nel fuo Paradifo , lo- 
dandole , e nello deflb tempo gloriandoli di avere di gran lun- 
ga fuperato quell’ Autore. 

Quello Poema di Dante è da i Dotti riputato il fonte del- 
la bellezza , e della eleganza della nollra Lingua . Pare che l' Au- 
tore fi fia prefiflb di dare in quello Poema un’ idea del fifte- 
ma Teologico , e Filofofico, e in particolare dello Aftronomi- 
co del fuo tempo. Avvi anche delcritti i punti principali del- 
la Iftoria di quelle colè , che avevano condotta la fua Patria , 
c la Italia tutta allo fiato, in cui allora fi ritrovavano, toc- 
cando i fatti , e le perfone più importanti , co i loro caratte- 
ri di eccellenza si ne i vizj , che nelle virtù , figurando d’ ave- 
re quei foggetn incontrati ne i luogiù di punizione, di purga- 
zione , o di beatitudine , nell’ Inferno , nel Purgatorio , o nel 
Paradifo, dove finge di.eflère fiato; mifehiandovi dentro molti 
fatti, e perfone più note della Storia Greca, e Romana, e in- 
lieote varj pezzi di quelle Religioni. Rb- 
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Ebbe quello Poetn.'i fin dal principio tanta lama , che in 
qualche UniverCtb di Germania fi Ipiegò per lungo tempo da 
i Profeflbri pubblicamente, come ora fi. fa nelle Scuole Vir- 
gilio, ed ogni altro Clanico. Quella fama di Dante dura tra 
i fapienti anco a i dì noUri grandilfima; e 1’ Abate Gravina, 
uomo in varie difcipline dottilfimo , nella Tua Ragion Poetica 
all'egna per un argomento invincibile di perfetto ingegno il gu» 
Ilare , che uno Hudente faccia , la lettura di Dante . 

Ributta molti quella difficoltli che vi s’ incontra nella pri- 
ma lettura, e per quello fenza ulteriore efame i nemici della 
fatica lo talTano di rude , di ofeuro , e non pochi d’ inameno 
Poeta , e lo lafciano . Compofe Dante la fua Commedia in Lin- 
gua Italiana piuttollo che nella Latina , cred' io , perchè , fen- 
tendo la propria forza , conobbe , che in quella nuova Lingua 
avrebbe potuto acqoillare quella fama, la quale poi acquillò ve- 
ramente, poiché Lucrezio , Virgilio, e gli altri buoni Latini a- 
vrebbono eclilTato qualunque avelTe poetato Latinamente , onde 
piuttollo che farfi imitatore de i Latini, elelTe crearli origina- 
le degli Italiani. 

Era la Lingua Italiana, per mancanza di Arti, e di Scien- 
ze , come fi è detto , ancor povera , onde Dante fu obbligato 
d’ Iralianare molti termini forellieri per efprimere i fuoi con- 
cetti. La rima ancora era un'arte fiata sì poco elercitata, che, 
per corrifpondere a una prima rima, talvolta il Poeta fi uova 
obbligato a mutilare , o accrcfcere di' una lettera , o di una fil- 
laba quella parola, che corrifponde alla feconda , o alla terza 
rima ; di modo che molte non riefeono sì armoniofe all’ orec- 
chio, come avrebbono potuto riefeire, fe non avelTero dovuto 
Itrvire a quelle neceflit'a . Arte che il Petrarca avanzò poco 
dopo a un grado altifiimo di dolcezza , e finalmente l’ Anodo 
condufie a tal perfezione, che niuno l'ha di poi agguaglialo. 

Si provò Dante d’ introdurre nel fuo Poema de i modi ufa- 
ti allora, e che tutta via fi ufano nelle varie Provincie d’Ita- 
lia come per Arfcnalc , mette ca per far capo , ftpa per 

sì , &c. i primi due modi Veneziani , il terzo Bolognefe ; cred’ 
io ad imitazione di Omero , il quale ne i fuoi Poemi introduce 
rutti i dialetti, che parlava al luo tempo la Grecia, forfè per 
iftituire una Lingua Italiana univerfale , e in confeguenza più 

L ric- 
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ricca . Principio eh’ io crederci utiliirimo , ma che non è ftato 
Seguito dagli Autori Tolcani, che vennero dopo, avendo in que-^ 
Ilo feguito tutti il Petrarca , e tutti infieme coltituita una Lin- 
gua adatto Tofeana , la quale divenne finalmente la Lingua 
de i Dotti Italiani : tanto che l’ Ariolto fi trovò obbligato di 
dimorare più di due anni _in Firenze per imparar quivi le ul- 
time differenze di quella Lingua, la quale adoprò poi con tan- 
ta felicith nel fuo Orlando turioio , non meno che nelle altre 
file leggiadriffime Opere . 

Divenne anche la Lingua Tofeana la Lingua quafichè 
univerfale de i Dotti per tutta Europa; fino che, leparatefi. al- 
cune Provincie di Germania , gl’ Inglefi , e gli Olandefi dalla 
nofira Chiela , la corrifpondenza di quelle Nazioni colla Italia- 
na fi rarefece in maniera , che per quello riguardava la cul- 
tura della Lingua , poteva dirfi affatto rotta ; e venute in baL 
lo quelle tante Dilpute di Religione, prodotte la maggior par- 
te in Lingua Francefè , tutti i Dotti , e i curiofi intcreffati in 
quelle Diìpute fi diedero allo ffudio di quella Lingua, e della 
Italiana cominciarono a non ulteriormente curarli. Le armi di 
Luigi X I V. . fpari'ero anche la Lingua Francefe maggiormente 
in tutta Europa , e la fecero diventare alla moda ; e venuta la 
revocazione dell’ .Editto di Nantes, un numero grandillimo di 
Francefi, che abbandonò la Francia, portò in quelle varie Pro- 
vincie, ove fi refugiò, la Lingua Francefe ; la quale diede, e. 
colla vìva voce , e co i Libri , 1’ ultimo fcacco alla nollra Ita- 
liana in quelle refpettive Regioni . 

Fu Dante anche graviffimo nelle efprdfioni , e teneriffimo 
ove la paffione , eh’ ei rapprelènta , di amore , o di compaffione 
lo richiede ; ingenuo , e proprio in ognuno de’ luoi caratteri ; 
tanto che chi legge troverà i luci Eroi Infernali deferirti con 
uno ftile ora terribile , talvolta duro , qualche volta compaffio- 
nevole ; quelli del Purgatorio con pietà , e manfuetudine ; quel- 
li del ]?aradifo con infinita grazia , e dolcezza unite a una ve- 
nerabile Maeltà . 

Non è quello Poeta nelle fimilitudini nullament; inferiore 
a qualunque degli Antichi piu infigni, non meno che nella vi- 
vacità , ed evidenza delle lue deferizioni ; e finalmente egli è 
la gran bafe di tutti i progrelli, che la nollra Lingua ha 
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fatti nella Poefia, come in tutte le altre parti della Lettera> 
tura . 

Quello articolo di Dante io ho voluto trattare più copio- 
famenie , che forfè coll’ intenzione del mio afliinto non conve- 
niva , per dare in quello difcorfo una fpezie di prefazione , che 
i neceirarjlfima per quelli che vogliono intraprendere la lettu- 
ra di quello Autore , acciocché non fi lafcino ingannare dalle 
prevenzioni, che fono fatte loro da 1 falfi Dotti , e da i poltro- 
ni , che non vogliono durar fatica in letture dilHcili , e che fe 
vedelTero una fcarpa , un cappello , una carrozza delle prime 
che furono inventate, bellemmierebbono per ifciocchi, e igno- 
ranti quei tali Scarpa; , Cappella; , e Carrozza) che le inven- 
tarono, poiché non le fecero fui gullo di quelle, che fi tifano 
prcfentemente . E fe alcuno mi dirb che Dante fu nella Sati- 
ra un poco troppo Cìnico , anzi piuttollo maledico , io rifpon- 
derò elTer verilTimo ; ma dirò nello ftelTo tempo, che quello i 
fiato fempre il difetto de i nati in Repubbliche libere , di sfo- 
gare le loro palTioni ne i termini analogi alla natura più roz- 
za , come fi vede anche nel Petrarca in quei tre Sonetti , che 
nei fuo Canzoniere fi trovano ripièni de! mafiimo fiele , non 
ofiante , che quel Poeta fofle l’ uomo della Morale più cafiiga- 
ta . Punto che noi tratteremo più precìlamente un poco più 
innanzi, ove fi'^arlerù della Lingua Latina. 

Di Dante s' innamorarono lubito Cino da Pifioja , che prò- 
fefsò le Leggi in Bologna dopo l’Accurfio, e fu Precettore del 
Petrarca , il Petrarca fiefib , e Giovanni ^ccaccio . Di Cino 
abbiamo folamente qualche Poefia Lirica leggiadriflìma , e al- 
cune Lettere , parlando di cofe Italiane . Il Petrarca compofe 
varie Opere Latine, dalle quali fi prometteva gran fama, ma 
quella fama la confegu'l piuttofio dal fuo Canzoniere Italiano, 
per cui fu Laureato Poeta in Roma , avendo fcelto piuttollo 
quefia Laurea Romana , che una fimile Francefe , la quale in 
Francia gli fu ofierta contemporaneamente . 

Pare una colà grandemente maravigliofa il vedere , come 
in si poco tratto di tempo , che fu 'dallo fcrivere di Dante a 
quello del Petrarca , la Lingua Italiana pervenne da una gran- 
de rozzezza ad una gentilezza più delicata , come fi oflerva com- 
parando var; tratti duri , fpezialmentc a caula della rima , che 
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s’ incontrano in Dante , co i faciliffirni , e gentiliffimi del Pe- 
trarca generalmente. In quello ebbe gran parte, oltre il pro- 
grelTo grandillimo, che aveva fatto fu i fondamenti di Dante, 
e del ìuo Maellro Cino, il genere Lirico, che per la fuaPoe- 
fia fcelfe il Petrarca . Le Pocfie di quello Autore furono V I- 
dolo letterario di tutti gli fpiriti delicati si Mafculini , che 
femminini del fuo tempo in tutta Italia , e in Francia , ove 
era nata Laura, che fu il foggetto quafi univetfàle delle fue 
Canzoni , e de’ fuoi Sonetti . 

Dopo che il Mondo letterario ebbe fatto per pih lècolt 
tanto applaufo alle Poefie del Petrarca , venne il Tallbni , per 
altro uomo di molto fapere , che con, feverith Areopagita , c 
con una fua (litica critica pretefe di porle in pezzi ; e dietro 
di lui l’Abate Muratori, fuo paefano, parimente dottiflimo, il 
quale con una carith meno Parrocchiale , che al fuo carattere 
non farebbe convenuto, pretefe di far lo (leflb; fopra le quali 
critiche io rimetterò il Lettore alle controcritiche dell’Abate Anto- 
nio Maria Salvini , che di Lingua Tofeana , Latina , e Greca, 
fecondo l’opinione univerfale de ì fapienti , era molto più in- 
formato de i due predetti Soggetti . Solo aggiugnerò che il Pe- 
trarca è ancora generalmente reputato il pad^re della Lirica Poe- 
fia dopo ^li Antichi , come Dante lo è reputato della Epica . 

Soggtugnerò anche, che fé da quelli entuhafmi Platonici (ì 
voglia purgare la Poefia lirica , fu cui verfano anche molto le 
Critiche del Taffoni e del Muratori , e nelle quali non può eC- 
fere mai un geometrico fen(b comune , bifogna ricorrere alle 
Ibrdide lafcivie , alle quali il Petrarca per rifpetto alla dignità 
del fuo Diaconato, e alla dilicatezza della fua cofeienza, non 
voleva ricorrere . 

Contemporaneo al Petrarca fu Giovanni Boccaccio , la cui 
vivacità, gentilezza, e fapienza rifplende in ognuna delle fue 
Opere . L’ amore della Lingua Greca , che allora cominciava a 
fiorire alla Corte del Re di Sicilia, per quei Greci, che , fug- 
gendo la furia de i Maomettani , calati allora nell’ Afta minore, 
erano (lati accolti da quel Signore , lo traile a fare non breve 
foggiorno in quel Regno, ove dal Re, c da i fuoi Cortigiani 
fu onorato generalmente ; e falfe in tanta (lima e favore , che 
viene comunemente creduto, avelTe qualche intrigo amorofo con 
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uni figlia di quel Monarca, fu cui fi tiene, eli’ egli compo- 
neflc la fua Novella di Gifmonda e di Guifeardo, che per 
eloquenza , tenerezza , e nobiltk di efpreflioni , non meno che 
per la varietlt dell’intreccio, è (limata l’Eroe del Tuo Decame-* 
rone . Compofe quello Autore la Genealogia degli Dei , repu- 
tata generalmente per 1’ erudizione della Mitologia degli An- 
tichi un Capo d’ opera . Ma quello , che ha dato maggior re- 
putazione al Boccaccio, è il fuddetto Decamerone o fia Novelliere, 
da lui divifo in dieci giornate con dieci novelle per cialcheduna, 
ove quelle Ifloriette fono inventate con tanto fpirito, e condotte, 
ed elprelTe con tanta facondia, e gentilezza , che dotti , ignoranti , 
giovani , vecchj , donne , uomini ne rimangono incantati . Nè 
quella fortuna ha incontrato quello libro folamente con gli Ita- 
liani , ma con qualunque altro che lo legga , tanto che le Tue 
Edizioni alcendono a un numero prodigiofo ; e di Dante e del 
Petrarca medefimamente . Sommo Audio fi vede che quel grand’ 
uomo fece lugli antichi Clalfici , e fpezialmente fu i Greci ; nè 
vi è cofa che lo manifclli più , quanto la fua deferizione della 
peAe , che accadè in Firenze l’anno MCCCXLVIII. dove fi 
vede una fomiglianza grandilTima con quella famolillima di 
Tucidide . 

Furono le Mufe al Boccaccio liberaliflime per lo fpirito , 
grazia , faciliti , (eduzione, e per qualunque altro requifito della 
eloquenza , e IcrilTe in quel modo, che Platone alTegna ad un 
perfetto Oratore , per guadagnar 1’ animo de’ fuoi uditori , 
metcolando ne i componimenti un certo garbo poetico con 
immagini , e con ardite novith di efprcfiioni dentro i limiti del 
verifimile, in modo che chiunque lo legge giudica fubito, che 
egli folTe non folo uno eloquentilfimo Proiatore , ma anche un 
perfetto Poeta . Ed avrebbe egli fielTo voluto efercitarfi nella 
poetica facoltà , come fi vede da i piccioli (àggi di quelle (ite 
ballate in fondo di ognuna delle fue dieci giornate; ma dove 
nelle fue profe balenano molti raggi di Poefia, nelle fue Poefie 
è poco più che di profa . 

Molti lettori del Boccaccio lo criticano di periodi troppo 
lunghi , e di tener troppo fofpefi gli animi con porre il verbo 
principale, che regge tutto il difeorfò, al fine piuttollo , che ne 
1 principi di elfo. A quello propofito io credo opportuno, di 
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efaminare la ragione, per cui il Boccaccio tanto IpdToproccda 
in quella maniera . 

Fu il Boccaccio il primo Italiano , il quale profalTe nel no- 
Itro idioma elegantemente, e leggiadramente. Non avendo egli 
Autori Italiani anteriori a lui, fu cui formare il Tuo Itile, non 
poteva il Boccaccio ricorrere , che a i Latini , da i quali la Lin> 
gua , eh’ egli parlava , era derivata . Tra quelli non poteva 
icegliere modello più riguardevole di Cicerone, elTendo egli Ra- 
to, fecondo il l'entimento de i Dotti, e fecondo anche dalle fue 
Opere fi deduce , il più eloquente , il più elegante , il più leg- 
giadro , e in fomma il più iapiente di tutta la Latinitlt , di cui 
ci è rimaRa veRigie . 11 libro , che venne primieramente di 
queRo Autore in mano del Boccaccio, o eh’ egli fcellé volon- 
tariamente per fuo modello , fu delle Orazioni , ficcome pare 
che la Dizione del Boccaccio dimoRri . L’ ingegno umano non 
poteva trafportare con maggior bravura in alcun’ altra Lingua 
le bellezze del parlare Ciceroniano , di quello abbia fatto il 
Boccaccio nella noRra Italiana : onde con fomma ragione tut- 
ta r Italia , e ogni altro Rudente di libri Italiani , s’ innamora- 
rono della lettura del Boccaccio , come d’ una Mufii nella no- 
Rra Lingua affatto nuova. Dunque il Boccaccio , febbene parlò 
parole fue proprie , cioè del fuo proprio idioma , la dizione pe- 
rò era prefa in preRito da Cicerone , e da quelle fue Opere , 
quali fono le Orazioni, in cui quell’ Autore, parlando a un 
Pubblico, usò uno Rile molto artificiale, con quelle lunghe fo- 
fpenfioni del verbo principale all’ ultimo del periodo appoRata- 
mente, perchè il fenfb terminafle con quella particola, che era 
quel verbo, che fpiegaffe l’oggetto principale, di cui voleva 
perfuadere i fofpefi animi de i fuoi uditori; metodo che Cice- 
rone non tenne tanto nelle altre fue Opere , le quali , elTendo 
deRinate per lettori unici , non avevano bifògno di quella tan- 
ta fbfpenfione , che è nécellaria per perfuadere un pubblico , e 
rapirlo in modo, ch’ei fi determini fu due piedi a deliberare, 
fecondo quello , che T Oratore gli propone per vero . Con que- 
Ra prevenzione il Boccaccio non folo reRa molto giuRificato 
circa la fua dizione preflb ogni difereto lettore ; ma per poco 
d’ ingegno, e di giudizio , che abbia chi lo legge , lo riguarde- 
th per un miracolo .della umanitk , confidcrando come , effendo 
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egli (Iato il primo Prefatore riguardevole deila noflra Lingua, 
r abbia trattata con uno tiilc cosi nobile , e piacevole infic- 
ine , e ornato con tanta varietà , e bellezza d' immagini , e di 
penfieri ) che , Ipezialtnente in quel luo genere di comporre , 
qualunque de i venuti dopo gli è rimalo di gran lunga infe- 
riore . 

Molti di quei Profatori Italiani , che dopo il Boccaccio 
comparvero, furono anch’elfi, o Ciceroniani, o Boccaccevoli , 
anzi r uno , e l’ altro infieme ; ma dove il Boccaccio la loia 
Dizione tolfe in predito, gli altri le frafi , c i penfieri di Cice- 
rone in predito prefero , e del Boccaccio le parole , e qualunque 
fua bellezza o vizio; ficchc tutti infieme i loro componimenti 
non refpirano, che imprediti di Cicerone, e del Boccaccio, con 
tanta povertà, e fupcrficialità ; che il dotto lettore a prima 
vida ddgudano j e l’ ignorante poco dilettano , e ammaedrano 
manco . 

Il Guicciardini ,’ e il Macchiavelli , de i quali parleremo 
poco fotto particolarmente , furono i primi a parlare una Lin- 
gua più loro propria , e fpezialmente il Macchiavelli , il qua- 
le iditui una Lingua , e nelle parole , e nella dizione infieme , 
veramente Italiana , con periodi corti , ed efpredioni tanto vi- 
vaci , e adattate al foggetto , che fi può chiamare uno de i 
più venerabili Padri del nodro idioma , e forfè il più degno 
d’imitazione, (colle correzioni che, parlando del Macchiavelli 
in particolare, fi noteranno) per chi voglia fcrivere cofe impor- 
tanti , e piacevoli ancora . 

Circa cento anni dopo venne il gran Galileo , ( dì cui pa- 
rimente a fuo luogo ci occorrerà parlare ) il quale fcrilfc la 
nodra Lingua con quella proprietà in ogni fua parte , che in 
alcun altra fi polla defiderare . Contemporaneamente vide il 
Redi , che fece lo dedb , fpezialmente nello dile epidolare , e 
nel Poetico ancora . Poco dopo il Redi fcrilTe 1’ Alchifi il fuo 
Trattato di Litotomia con una grazia, ed eleganza incompa- 
rabile : e finalmente il Signor Antonio Cocchi , il quale colle 
fue virtuofe applicazioni, fpezialmente all’ufo della Medicina, 
dà tanto ludro alla fua Patria , e pubblicò pochi anni fono , 
fotto gli aufpicj dello Augudidimo Imperadore, Francesco 
P K I M 0 , felicemente Regnante , la dottifliraa fua dcfcriz- 
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ziotve de i Bagni Pil'ani nel nodro idioma , fcritta con tanto 
garbo , dignità , e pulizia , quanto Celfo , ed ogni altro Cla(u- 
co Latino avrcbbono potuto nel loro qualunque materia trat- 
tare . Altri Scrittori hanno anche illullrato la nodra Lingua 
Italiana colle loro belliflime Opere in prola, dottamente, e col- 
la dovuta proprietà Icritte, quali fono il celebre Vallilnieri, il 
Signor Marchcfe Maffei , e alcuni piti , de i quali il merito 
fommo è noto generalmente ; ma io mi fon ridretto a nomi- 
nare Iblamente pochi Soggetti , come quafi l'uccedivamente di- 
fcefi da quei primi Autori Tofcani , che della nodra Lingua get- 
tarono i fondamenti ; non portando la picciolezza del mio volu- 
me lo edendermi maggiormente , e potendo badare queda bre- 
ve digreflione pel fine , eh’ io mi fono propodo , di dare fpezial- 
mente a gli Stranieri una idea giuda de i principi, e progredì 
della nodra Lingua Italiana , avendo anco lafciati da parte per 
la deda ragione il Celli , il Dati , e moltidimi altri Autori To- 
fcani, i quali hanno fritto la nodra Lingua con tutte le Vene- 
ri immaginabili. 

E’ quedo Autore , cioè il Boccaccio , notato di empietà , e 
di ofeenità , non fenza fondamento , e per quedo per la tenera 
gioventù di pericolofa lettura. Trafcorlo, che il famofo la Fon- 
taine correde molto giudiziofamente in quelle novelle del Boc- 
caccio , che gli trafportò nel fio idioma Francefe , la cui lettu- 
ra diletta generalmente . 

Dopo Dante , il Petrarca , c il Boccaccio , che podbno ri- 
guardarfi come i patrj Lari della Lingua Italiana , vennero quan- 
titìt di altri Poeti . Tra quedi fu Angelo Poliziano , il quale fu 
eccellentidimo nella Poefia Italiana , e nella Latina , non meno 
che nelle Lettere Greche, e Poeta Tofeano leggiadrilTimo fu l’il- 
ludre fuo alunno Lorenzo de’ Medici . 

Tra gli altri beneficj , che Cofimo aveva alla fua Patria di- 
fpenfati, era dato quello di condur l’Argiropolo, di Nazione Gre- 
co , uomo in molte facoltà eruditi&imo, perchè infegnade in Fi- 
renze la Lingua Greca , c altre difcipline ; e medefiraamentc 
Marfilio Ficino , fecondo padre , come dicono li Storici , che ne 
parlano, della Platonica Filoiofia , al quale donò Cofimo una pof- 
ièdione predo la fua villa di Careggi ; ed avevano fudeguente- 
mente tutu; le Scienze cominciato a rilbrgere in varie parti d'I- 
talia, 
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talìa , e nella UniverCtà di Bologna , in quella di Padova , e in 
quella di Pavia erano Profeflbri di molto conto. Quando Loren- 
zo de’ Medici , innamoratolene anch’ eflb fervidamente fi diè a 
favorirle > e a propagarle in Firenze per via di Maellri fatti 
condurre dalla Cittk di Firenze a fpele pubbliche , e dar ani- 
mo a chiunque le profelfava , o fiudlava con delle confidera- 
bili liberalità. Era la Repubblica di Pifa caduta in potere dei 
Fiorentini ; quivi ifiitul Lorenzo una Univerfitk con lìipendj ri- 

E trdevoli ai Maefiri che vi concorlero, onorandola egli lìefib 
fle volte colla fua prefenza , e tenendovi a fiudio Giovanni 
figliuolo gik Cardinale . Ilfitul oltre di quello un’ Accade- 
mia , fi pu6 dire , univerfale nella fua propria Cafa in Firen- 
ze , dove da i maggiori Uomini di quel fecolo , che erano an- 
dati a i fuoi fiipendj , fi facevano continue difpute l'opra ogni 
Scienza, ed cfperienze di Fifica, c plTervazioni di Allrono- 
mia . 

Erano gih preflb Lorenzo de i Medici Leonardo Aretino, 
il Poggio, e il Poliziano fiati fuoi precettori, c alla fama del 
fuo amore per le Lettere , e de i premj , eh’ egli contribuiva 
a i Profefibri di elle, erano concorfi a lui i più valenti Uomi- 
ni di tutta Italia . Era in quei tempi palTato 1’ Imperio di Co- 
ftantinopoli al dominio de i Turchi, ficchè la maggior parte di 
quei Sapienti Greci che erano alla Corte del Palcoìogo , man- 
cando di pane , corfero a Lorenzo , dal quale furono accarez. 
zati , e premiati larghiflìmamente. Marfilio Traccagnotta , Cal- 
condile. Gaza, Giorgio di Trabilonda, Francefeo Filelfò infie- 
me con molti altri furono di quello numero . Da quelli gran- 
difiimi Uomini furono tradotti molti Autori Greci, come Pla- 
tone, Arinotele, Ippocrate , Tucidide , e tanti altri, de i qua- 
li era, per le rovine dette di fbpra,rimafo generalmente in Ita- 
lia poco altro che il nome. Fu tale la fama, che di quella 
fapientilfima fcuola fi fparfe fubito in tutta Italia , che Gio- 
vanni Pico della Mirandola , quantunque Sovrano di quello Sta- 
to , tratto anco dalla fomma Umanità di Lorenzo , abbandonò 
la lua patria per andare a immergerli in quella tanta Filofo- 
fia , dove ei fece quei maravigliofi progrelfi , che le Opere com- 
pofie da lui ci manifellano. 

Tra quei Sapienti Greci, che fi ricoverarono fotto la prote- 
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zione di Lorenzo, fu Giovanni Lafcari , uomo , oltre la fua e< 
ftrazione Imperatoria , per la fua pulita , c vada letteratura 
confiderabiliflimo . Al valore di quefto grand’ uomo deve il 
Mondo fapiente la maggior parte de i Codici originali di que- 
gli Autori Greci, e Latini, che fanno ora la baie della eru- 
dizione Europea . Ei fu che manifeftò a Lorenzo dove quei 
Codici fi ritrovavano, e che accettò, ed efegui. la commiflione, 
che Lorenzo gli propofe, di trargli dalle mani di quei barba- 
ri, o Vandali, o Turchi, che li poffedevano, e che erano vici- 
ni a profondarli nell’ abiffo di una perpetua oblivione . Due 
volte fece il viaggio di Coftantinopoli il Lafcari , e col mez- 
zo di Bajazette IL, a cui ebbe modo di effere introdotto, c 
d’infinuarlì in grazia grandilTima, ed ebbe ogni aflidenza, efacì- 
lic^, onde acquiffare a prezzi difcretti qualunque Libro, di cui 
avefle notizia . Fu tanta la copia de i Manulcritti , che il La- 
fcari portò a Lorenzo , che potè empirne la valHlTima Biblio- 
teca Medicea , che è inclufi ne i Clauftri della Chiefa di San 
Lorenzo di Firenze , di un’ Architettura corrifpondente alla 
mietili del Teforo eh’ ella racchiude , e uno de i parti piò 
ingegnofi di Michel’ Angelo, che ne fu 1’ Architetto; e pote- 
rono arricchirfene la libreria del Re di Francia, c di molti al- 
tri, conte nel Capitolo precedente fi è detto, de gli altri monumen- 
ti Medicei, per le vicende, che lòfferfe dopo la morte di Lo- 
renzo la lua Famiglia , e la Repubblica infieme . Cofe tutte, le 
quali dimollrano chiaramente come Firenze, e fpezialmente la 
Famiglia de i Medici, e di quella in particolare Lorenzo, han- 
no il merito di aver tratto ogni arte , e ogni Scienza da quel- 
la barbarie , in cui la fventura comune della Servitù della mag- 
gior parte di Europa, e fpezialmente d’Italia, le avea fepol- 
te, e di averle polle in quella luce in cui fi veggono prefen- 
temente rifplendere . 

Non rimafero pel trapalTare di Lorenzo de’ Medici punto 
raminglie le Mufe , come fuole Ipefle volte fuccedere dopo la 
morte di un limile Mecenate, avendo eflé trovato in Leon X. 
fuo Figliuolo lo flcffo amore del Padre , come anche in Cle- 
mente VII., cugino di Leone, e nipote di Lorenzo, i quali le 
accolfero, e premiarono con generofilfima liberalità. Virtù che 
Cofimo de i Medici primo Gran Duca di Tofeana efercitò in 

fom- 


Digitized by Google 


DELLA VITA CIVILE. 


*7 

fommo crado , fondando a fue proprie Ipefe nella Univerfit^ di 
Fifa Collegi nobililTnni , che durano ancora, ove la gioventù, a 
fpefe delle private rendite del Principe , potefle efercitarlì in qua* 
lunque letteraria difciplina, e invitando con Reale nnunificen* 
za gli uomini più valenti di ogni Regione . Fu 1’ efempio di 
quello gran Principe feguito religiofamente da i Tuoi Succeflb* 
ri, e fpezialmente dal gran Ferdinando, Totto i di cui aulpic) 
fece la Fifica, e fpezialmente 1’ AUronomia , quelle maravi- 
glie, che rendono sì veneranda la memoria del Galileo, il qua- 
le può , a riguardo de i ProfefTori ulteriori di quelle materie , ragio- 
nevolmente chiamarli Maellri di color che fanno , e che, per mag- 
giore utiliih, e intellignza de’ fuoi Italiani, trattò in un lin- 
guaggio Italiano, come di fopra li è detto, sì puro, e sì adat- 
tato alle materie eh' ei tratta, che può riguardarli come uno 
de i lumi più chiari del nollro Idioma. 

VilTero alli llipendj di quello magnanimo Principe il Re^ 
di , che ha il merito di avere rellaurato la Medicina , ed ag- 
giunte col fuo Alle Italiano molte grazie alla noAra Lingua ; 
il Cifalpino , uno de i primi padri della Storia naturale , e con 
elfo il celebre Borelli , la cui Opera del- moto degli animali 
onora tanto la Tua memoria; il Bellini Anatomico ingegnofiAi- 
mo , il celebre Stenone di Nazione Inglelè , il Torricelli , il 
Viviani , Matematici eccellentilTimi ; e molti altri , i quali tut- 
ti infieme fondarono la famofa Accademia del Cimento , fui 
cui efempio furono di poi iAituite le Accademie di Parigi, e di 
Londra . Nè Cofimo terzo lafciò di proteggere con particolar cu- 
ra le Scienze , come A vede dalle Opere del Marchetti , del 
Magliabecchi , dei Salvini, de i due fratelli Benedetto e Giu* 
feppe Averani , dell’ Abate Grandi , tutti trapalati ; e final- 
mente da quelle del Signor Marchefe Tanucci , di cui ci oc- 
correrà poco apprelTo nuovamente parlare , il quale , oltre gli 
altri infiniti fuoi meriti, ha quello di elTerfi a fua fuggeAione, 
e fotto la fua direzione fondata nella Univerfitlt di Pifa , vi- 
vente Gio:GaAone, Figliuolo di Colìmo, una Cattedra di Drit- 
to Pubblico. 

Furono i primi i Fiorentini a pubblicare il Libro .delle 
Pandette di GiuAiniano, dette per queAo Pandette Fiorentine, 
fui Codice, che i Piloni ne avevano conquiAate in Amalfi, co- 
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me dimoftra dottiflìmamente nelle lue contro^erfie Grandiane 
il fuddetto Signor Marchefe Tanucci, attuai Segretario di Sta- 
to di lua Maeftk Siciliana. A quello Perfonaggio , per ogni con- 
to riguardevolilUmo , ma Ipezialmente per la fantitk della lua 
Giullizia, non meno che per la vaftiflima lùa fapienza,e lotto 
i cui ordini io ho avuto 1’ onore di fervire circa otto anni in 
quella Corte, oltre le altre benigniti infinite , io devo quella 
de i lumi principali, che mi occorrevano per ordire, e termi- 
nare quella mia opera. 

Quel eh’ io gli deggio pollo di parole 

Pagare in parte, e di Opera d’ inchiollro.' 

Dopo che la Poesia ebbe, come fi è detto, aperte le ciglia 
al giorno della Lingua Italiana , e mentre che ogni altra let- 
teraria difciplina rilorgeva in Italia , e Ipezialmente in Piren- 
ze a nuova vita, anche 1’ Illoria fece prove grandilfimc. Co- 
minciarono i Villani in Firenze colle loro Ifiorie d’ Italia, do- 
po tante Croniche Italiane, che erano di gili comparle,e ven- 
ne finalmente il gran Guicciardini, che fi può dire ( a difpet- 
to delle Critiche mfulTiftenti, che di quello Autore corrono pel 
mondo llitico ) 1’ Erodoto, o fia il padre delle Illorie moder- 
ne . La Maellh, la chiarezza, 1’ ordine, 1’ eleganza, la digni- 
tà fono grazie, di cui tutta la fiia Illoria è afperfa ; e fé nel- 
la fua Deferizione della Guerra Pifana egli fi dilTule più , che 
in una cofa di si particolare interelTe non pare fi convenilTe, 
ei rimarrà nondimeno preflb i giudiziofi Lettori Tempre giuflifi- 
tato , oualora conlidereranno , che quel lungo efame è flato fat- 
to da lui appollatamente per illruire tutta Europa de i mo- 
tivi , che la Repubblica Fiorentina avea avuti giuiliirimi di far 
quella guerra, la quale da molti era voluta far credere una guer- 
ra di mera conquifla, cioè ingiulla. 

' Ma perchè quella taccia della prolilfitù del Guicciardini è 
poco meno che generale , dirò quello mi occorre in quello pro- 
pofito. Due polTono elfere i peccati della proliffità di un Illo- 
rico , o di qualunque altro Scrittore : di cofe , e di parole . 
Prolilfitk di cofe , che è il principale , non è nella Illoria del 
Guicciardini, avendovi egli inclufe tutte quelle, che erano nc- 
• , ceflà- 
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colTarie per ifchiarirc i fatti, eh’ el narra; talmente che, (e al^ 
cuna fe ne levalfe, o la narrazione rimarrebbe ofeura , o in al- 
cuna delle lue parti mancante. Di proliflitk poi di parole fono 
anch’ io di parere , che il Guicciardini bene fpelfo peccalTe . Pec- 
cato, che il difereto lettore deve in ogni rnodo al Guicciardi- 
ni perdonare in grazia del merito , eh’ egli ebbe di elTe- 
re flato il primo, il quale da Cornelio Tacito lino a i Tuoi 
tempi abbia prodotto un’ Opera, l'critta si degnamente , e di 
tale importanza , che il Padre Daniele per la Tua Illoria di 
Francia, e gli altri Scrittori, che delle cofe moderne di Spa- 
gna , e di Germania , e di varie altre Provincie hanno intra- 
prefo di fcrivere, fono flati obbligati di ricorrere al Guicciar- 
dini , come a una delle principali fòrgenti di quelle memoi 
rie. 

Poco prima della Storia d’ Italia del Guicciardini era com-' 
parfa alla luce quella di Firenze di Niccolò Macchiavelli. Ilio* 
ria nè prima, nè dopo, eccetto -quella del Guicciardini detta di 
fopra, non comparve in nollra Lingua, che fofle foriera con tan- 
to garbo , e che piò aggiugnefTe a i migliori degli Antichi 
di quella. Ivi lì trova la graviti de i fentimenti di Livio, il 
laconico , e il fontenziofo di Tacito, fenza punto di quella 
ofeurith, non meno che il precifo, e bene ordinato di Polibio, 
c nelle concioni gran fìmiglianza colle propriilTime ed eloquen- 
tifliine di Tucidide. E cosi foiTefi egli aitenuto da certe velenofe 
mordacità contro alcune perfone in ogni conto venerabili , ( co<' 
fa contrariiffima alle leggi della Illoria ) com’ ei potrebbe dar- 
li per efempio ad ogni Scrittore Italiano. I Tuoi difoorfi fopra 
Livio racchiudono cosi giufto Criterio, che fe fene accettuaf- 
fero alcuni pochi Capitoli , fenza i quali potrebbono Ilare be- 
nilTimo quei ragionamenti , e dove 1’ Autore sfoga la lua na- 
turale maligniti , potrebbono , anzi dovrebbono darfi per Pre- 
fazione a chiunque volefTe intraprendere la lettura delle Ilio- 
rie Romane, non meno che delle Italiane. 

Ma quello Scrittore, efrendoll lafoiato portare dal fuo na- 
turai fiele, compofo quel fuo Trattato del Principe, dove di- 
pinte un moflro, fenza prìncipi nè di umanità, nè di religio- 
ne, e che ha foandalizzato i buoni di maniera, che il nome 
follo del Macchiavelli fa orrotc , quanto il nome di Giuda. Ma- 
' teria, 
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terìa , che fi tratcerh piìt a lungo nel Capitolo del Princi'* 
paro . 

Benedetto Varchi, che dopo di lui fcriffe parimente 1’ l-, 
ftoria di Firenze, ( cofa minuta, e poco importante, e piena 
di pedanteria ) in cambio di refirignerfi alla critica, che abbia- 
mo fatto di quello Autore, e che è la comune de i più fen- 
fati Scrittori , ficcome era di fua profelfione, e natura pedante, 
lo pedantiza crudeliffimamente , Icatenandofi filila ignoranza 
del Macchiavelli , e fpezialmente nelle Lettere Latine . Al qual 
propofito io lafcio al difereto Lettore il giudicare quanto ridi- 
cola fia una tal nota , particolarmente per chi abbia letti i 
fiiddetti Dilcorfi fopra Livio; di cui fé egli non intendeva la 
dizione verbale , bifogna dire che la indovinafle mirabilmente, 
mentre ne ha {piegati i fenfi con tanta feliciti . Del Varchi 
fece il carattere he i feguenti Verfi un ingegnofo Poeta: 

Il Varchi dice quel che non intende ; 

Per quello non s intende quel eh’ ei dice. 

Anco Bernardo Segni fcriflc 1’ Ifloria di Firenze , non 
con molta profonditi, ma di affai piacevole lettura. Ma più 
di quelli due è (limabile il Nardi , il quale viffe fui princi- 
pio della Medicea Sovranitk , e fcriffe nel modo più cafliga- 
to anco quanto alla Morale , e fecondo i veri principi 
Ifloria . 

Nè fu fòla la Citti di Firenze ad avere Scrittori di tal- 
natura , contandofi del Regno di Napoli più di quaranta ino- 
rici , ninno , per dire il vero , del pefo di quei principali no- 
minati di fopra ; a riferva dell’ ultimo di effi , che fu il Gian- 
none , il quale , fe con più riverenza aveffe parlato di alcune 
cofe appartenenti all’ Ecclefiaflico, ed aveffe con più di religio- 
ne, e di veriti efpofli varj palfi di Autori che ciu, farebbe cer- 
tamente degno di effere tra i principali Iflorici Italiani anno- 
verato. La Repubblica di Venezia ne ha moltiffimi, de i qua- 
li il Paruta, il Nani, un Contarini, e molti altri fono gravif- 
fimi , ed ha attualmente 1’ Eccellentiffimo Signor Procurator 
Marco Fofearini , il quale, ftante la nota fua fomma fapien- 
za si negli ftudj delle cofe pubbliche, che delle letterarie, prò. 
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inette al pubblico di agguagliarle a i migliori , che abbiano 
Veduto fin’ ora la luce.- Nè vi è finalmente Città in tutta Ita- 
lia , o grande, o piccola, che non abbia uno, o più 1 fiorici , 
e lo ftelTo leguc de i Villaggi, che fono fiati di qualche con- 
fidcrazione . 

Di che ufo fieno nel Mondo le Scienze fi può facilmen- 
te concludere, qualora fi confideri , che ogni pulito vivere è 
frutto di quello veicolo, che la Divina Sapienza ci ha fom- 
miniftrato per coltivare la nofira ragione colla ragione, che c' 
impreftano i Sapienti per via di quelle oflervazioni , eh’ efll 
hanno fatte fopra gli andamenti della natura umana, e da eU 
fi fapienti regifirate ne i loro Libri . Nè poteva a noi mife- 
ri mortali fomminifirarfi mezzo più proprio per ripulire i no- 
ftri coftumi,e per arricchire di nozioni la nofira mente, quan- 
to il porci fotto gli occhi le oflervazioni de i nofiri paffati , 
eflendo la nofira vita si breve , che le noftre proprie offerva- 
zioni , giunte , che foflero alla milionefima parte deìla ferie 
delle altrui oflervazioni , noi fareflìmo già divenuti incapaci 
di trarne la minima utilità. 

Le Leggi Divine , con quel di più che fi contiene nelle 
Sacre Scritture , fono il Ljbro più importante, che abbia la So- 
cietà, poiché efle ci mofirano la via più ficura da condurci a 
quel fine , per cui il Creatore dello Univerfo ci ha polli al 
Mondo , e fenza la cui nozione è vano qualunque altro fiu- 
dio. Vengono appreflb le Leggi Civili , da cui abbiamo la re- 
gola de i nofiri portamenti civili cogli altri uomini . Quello 
libro è la bafe di quella civile armonia , colla quale le So- 
cietà vivono infieme , e che per comporlo a quella ragione , 
per cui da i Saggi fi ammira tanto generalmente , ci è vo- 
luto il concorfo de i maflìmi uomini di ogni pulito Gover- 
no . 

£’ dunque la Politica, parlando delle umane nozioni, la 
Scienza più grande della umanità. La ragione, perchè ella è 
tale, fi è, perchè è la fola, che verfi fulle verità grandi degli 
uomini , quali fono le regole , che formano 1’ ane di tenerli in- 
fieme pacificamente. E’ tanto vero quello ch’io dico, che trai 
i Greci, Demoftene, Socrate, Platone, Arifiotele, Senofonte , Tuci- 
dide , ec. reputati generalmente i Padri della Greca Sapienza, 
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tutti furono membri attivi di qualche Governo . £ tra i La- 
tini fegu^ Io AelTo dì Ccfare , di Cicerone , di Salullio , di Ta- 
cito , de i Plinj , di Cornelio Nipote , e fino de i principali 
Poeti , come dì Lucrezio , di Virgilio , di Orazio , e di quafi 
tutti gli altri Soggetti , che da ognuno fono reputati i più gra- 
vi Scrittori di quella Lingua. E fegue finalmente lo (leflb nel- 
la Lingua Italiana, dove i principali Scrittori, comprefovi Dan- 
te , e gli altri da noi di fopra notati per lumi principali 
del nofiro Idioma, furono quafi tutti impiegati nel maneg- 
gio delle cofe pubbliche: cosi di tutte le altre Nazioni. £’ co- 
si vero quello principio, che la Politica, o fia il Maneggio del- 
le cofe pubbliche, apra grandemente 1’ intelletto, e conduca 1’ 
uomo alta vera fapienza, che nelle Repubbliche, 1' anima del- 
le quali è un Senato, dove molti Soggetti concorrono, e pof- 
fono elTere informati de i millerj del Governo , fi trova nel 
comune degli uomini generalmente più ferietk , o fia più ve- 
rità di penfieri, che nelle altre Società, ove quel maneggio è 
in mano di pochi , e dove , oltre quei pochi , il rimanente 
penfa, e ragiona puerilmente fulla maggior parte delle occor- 
renze pubbliche , non meno che delle private . £ difii pueril- 
mente anche fulle occorrenze private , perchè elTendo le oc- 
correnze pubbliche un glomero, o fia una mafia, ove concor- 
rono tutte le occorrenze de i privati , che fanno quel tutto 
del pubblico , chi è ammefib a quel fegreto , per vederle be- 
ne tutte infieme , è obbligato a efaminarle feparatamente , e 
a compararle tra loro , donde rifulta quella fapienza , che ab- 
biamo detto : laddove chi non è in quello fegreto non ha il 
comodo di efaminare minutamente, fe non le cofe proprie, del- 
le altrui non efiendogli permefib, che 1’ afpetto della fola fu- 
perficie ; onde io fo differenza da quelli a quelli , come da un 
Cittadino di una valla Metropoli , erudito continuamente da 
una varietk infinita di oggetti, che lo circondano, a uno abi- 
tatore di una rillretta comunità provinciale , ove il fuo cervel- 
lo non fi pafce in tutta la vita, che di un numero lìmitatif- 
limo di nozioni . 

£’ dunque il Maneggio delle cofe pubbliche il Libro mae- 
llro per illuminare 1’ umano intelletto ; ma non però tale , 
che r uomo pofia accollarvifi fcnza aver prima fquarciato il 
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velame della ignoran;;a ^iSono a i càhdidjiti di ^>gni Governo , 
prima di entrarvi dentro, neceirarifTimi .quelli Oudj , che noi 
abbiamo . alTegnaii nel Capitolo. ideila Edura’^onc , c la noaionq 
di una buona parte delle p%rvazioni di <]uei grandi .uomini i' 
da noi di Topra ricordati, per ^fervire di norma alle qiJCervazio; 
ni, che quei itali candidaci licno per fare; nel qual ca|o^ quan- 
do la natura, non gli a^bia; deformati con juha' oppillazione to-' 
tale d’intelletto, potran^lo quei candidati procedere felicenierl- 
te. Che ;fe af contrario , «n uomo fi lufingalT^, t perchè la' na-^ 
lcita,oil favore lo portano a/gpvernare, di potere , Iprdv veduto 
di ftiidj .proporzionati, penevar fabito i fegreti di quel 'itieftiel- 
ro, s’ ingannerà grandemente; prenderk le apparenze- per Ìi>^ 
danze, le menzogne per veritli , c farh. al pubblico tuttijqiiet 
mali, che. fogliono proyenire^da un ignorante Governatore ; 
elTendo pur troppo vero altra .volta fi difTe’d^che la' 

Giiiftizia, e la Ycriù fpnq come le altre ’no?loni , all* ^i^iìllo'' 
delle quali non ifi , -può pen;enirp col nudo lume dèll^'radiohè,^ 
onde i’ AltifJi.mo . ci' diffe . fioCtivajnente'- per , vii del'Salmif-' 
fla, come^ait|%iiy)oUa nptapmq: .EruJimìni^^^!^ ji^icatis &c. _ ^ 

A gl’ Iftorici , “dopo i Lègislatori, "noi lianio matTimartién-^ 
te obbligati-^; poiché; efli-Hti rapprefent^ijp.^i fatti s'},^ virtuofi 
che fcelerati de, i noftrl.Maggiorìjj^ non ^ meno che/ la loro 
prudente, Q inconfidcratal condotta, ipdei noi pofTiàmo‘nélle pit- 
ture di quei differenti c^rgttert iftruirci.," jé” coglierne," còme in’ 
un giardino a.bbojvia.ntifiripi^ di ogpi forte djl piante ,1^ frutti 
più confacenti, ^ye..noftre_,£ircQflaoze; ,'^ ^ ^ 

. , Plutarp»; infunò a i, Roira;ini,Jl ^etod^,,con ''cuì.Jév'e'flu-’ 
diarfi la Scoria, pelle Vite,' ply’,. ci .compofe' (Jègli,iUorhin1' lllu-’ 

Qri si Greci , che Romani; quelle de 1 preci ponendo ih pri- 
mo luogo, e appreffo a ognpnq di quegli ,^rojI Greci collócan-1 
do un E(oc.j Rotnano , che ^v,éire,,più,iìmiglianzà' con quell’ 
Eroe Greco,, che gli aveva antcpoftoi còraparahddgli finalmen- 
te infieme, con porre, come in una' bilancia/ le' virtù, e ivi-' 
zj.deir uno,, e dell’ altro Metodo veraaicntè maravigliòfò,' 
perchè, facilita grandemente J’ intelligenza di' ambedue quelle 
Ifiorie Greca. e^ Romana j .9if apre l’ intelletto al Lettore, per-) 
che pofTa ritrwne^ ogni profittò . Quello metodo dovrebbe te- ' ^ 

nerfi da noi Italiani nello ìludio delle nollre Iflorie , comin- 
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cisfulo età quei Romani, iz cut fiamo derivati, o'a i quali 
£amo fucCeduti ( quando non (t volellè cominciare piti alto, 
cioè 'da 1 Greci , da ù quali erano derivati i Romani, ci& che 
farebbe ’taobo pib profttrevole ) e difendendo poi alle colè 
de i’ nòfliA Maggiori, quelle de t primi comparando con quel- 
‘ le de i leconii ; qual comparazione è il modO' pib ficuro, on- 
de condurci allo Sviluppo delle umahe veritl . Una verità maf- 
fimamente fi viene a concludere nei lecere sV fattamente Ir 
lllorie, che gli uomini si vizioiì, che virtuolt non fanno al- 
tro, c^ imitare le virth , e i vizj de i loro paflàti , come 
duaoilfà'chiariflìmatneDtc lo Redo Ftutarco-, quando compara 
Cefàre ad Alellandro, Cicerone a DemofleRe, ec. 

Ed è tanto utile quello Icgreto delia Iftoria per ilKtmi- 
itare il noflro intelletto, che quei Filofofi, o altri Maellri di 
qualunque difcipTina, i qttair pttxxdonO' nèllo infègnare iftori- 
camemé , iftnulcono molto ^ e molto pili fadimenre il 
Lettore , di quello Vociano i Diij^antt , a t quali dobbia- 
mo i' fokftni, i paradofli , e tutto^ in fómma quel filfo pei»- 
lare, di cui abtetida tanto la guada Repubblica delle Let- 
tere. ‘ ‘ ‘ ' ’ L- 

QiOTfo lòrro'ufflt le Scienze'^Iove bilògnJ mia perfètta 
ragione, quale è il cafo del govemar pernii regolarmente, al— 
trettanco inutSi, anzi del tiKto avveife fono al cafo del con- 
quillare.^ E veramente la conquida è an fatto nudo della vio- 
Knza, non della ragione, dove tutte le (ante Leggi Divine, 
e umane d calpeitano da' r conquidàtpri generalmeme , come 
S vidde nella 'cohqniita di Romolo, e eli tutti gli altri ullir- 
patori ,, i cui governi non jAelèro un pulito vivere, che dopo- 
cèlTate le dragi,e le rapine ; e allóra, venuta b pace e Tozio, 
i buoni dud)', e le buone L^i cotoiiiciarono ad aver luogo, 
per cui le popolazioni pervennero a cofe grandi, e a gotfere 
di tuiti quei beni, che fògCono edèr prodotti da un ben or- 
dinato Governa. 

Qumto le Scienze fieno neceflarie * mr pulito vivere, nin- 
na cola Ìa,d’imofira z pih chiara cridenza, quanto il Gover- 
nò de i Succeflòri di Maometto, r quali, eflèndo per- la legge- 
deir Alcorano privi di quedo divina prcÉdio, qakwaTonr igno» • 
ranzz per fidema gli ha fatti continuare colle lèggi di vimen- 
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za, e di ufurpazione , onde tanti Regni floridiflimi, e popolatif- 
fimi , che ebbero la (ventura di cadere Torto il loro dominio , 
muovono ora i palTeggieri a compaflìone, tanto fono dcfolati; 
e dove prima fioriva T abbondanza , la tranquilliti , le arti , 
c ogni Scienza , ora non regna che timore , ignoranza , po- 
verti , e rovina. Tali fono tutti i Regni del Ponto , quelli 
dell' Afta Minore, dell' Egitto, e di tutta la Grecia. 

Quello che abbiamo detto delle Scienze circa la loro in* 
fluenza nel ben governare è il nervo principale della loro uti- 
liti, la quale fi dirama in molti altri beni. Uno tra gli al- 
tri è quello dell' aumento , che per mezzo de i ricordi de i 
Libri fi fa nelle arti , tanto come fi è detto , necelTarie nel 
commercio umano. Gli lludj della Geometria , che aumento 
non hanno prodotto nelle Meccaniche, e quello dell' Afirono- 
mia nella Navigazione f che utile non hanno portato per la 
falute de i nollri corpi lo fiudio dell’ Anotomia, e quello 
della Botanica ? E finalmente quanta gente oziofa, a caufa di 
elTere abbondantemente provveduta di beni di fortuna , fi di- 
verte virtuofamente colla lettura delle Illorie, e coll’ applica- 
zione alla Filofofia, alla elloquenza, e fimili? Quante belle in- 
venzioni , che fanno tanto onore alla Società Europèa , han- 
no prodotto le ricerche de i meditanti Che colà pili utile vi 
è di quella della Stampa , de i Telefcopj , della BulTola , degli 
Orologi , ec ? E finalmente io reputo per un guadagno infini- 
to , che la Società ha fatto fulle Scienze , quello , che tutto 
quel mondo, il quale dicefi letterario , in tutte le Società è 
Tempre il meno barbaro di cofiumi ; perchè ove gli omicid) 
fono frequenti, i letterati Tono meno micidiali; ove è in vo- 
ga la brutalità del duellare, i letterati difficilmente duellano; 
ove regna la palfione di ammazzare Te fteflb , rariffimi lette- 
rati fi ammazzano; e fe hanno querele letterarie tra loro, che 
ne hanno fpelfilfimo, le rilòlvono con de i prodotti d’ inge- 
gno , i quali , a rìferva di certe Tatiracce malediche , di cui 
comincia oramai a perderfi 1’ ufo , producono divertimento a 
i Lettori, e talvolta non piccola utilità. 

GrandilTimo obbligo abbiamo noi certamente a i nollri Mag- 
giori , i quali ci hanno tramandato quello prefidio nobiliflimo, 
e utiiilftmo delle Scienze, Tenza le quali chi la che noi non 

N a vi- 



ISTORIA CRITICA 


96 

vivelTimo infiemc come tanti Leoni , fcnza il minimo principio 
di umanith ; ficcorae vivono attualmente tanti lelvaggi, i quali, 
privi del lume della Religione , e di ognuno delli accennati dì 
l'opra , vivono con tal feriti , che alcuni , fpezialmente i Can- 
nìbali, fi cibano degli altri Uomini ; o non vendelTimo l’uno l' al- 
tro , come tante Nazioni ufano attualmente , facendo quello 
commercio de i loro figli medefimi . 

Sin qui abbiamo parlato di beni provenuti a noi dallo 
Scienze ; ora procederemo a parlare di beni , e mali infiemc 
eh’ elleno ci hanno prodotto , e producono tuttavia . 

Sono le Scienze , come fi è moftrato , la ragione fcrìtta 
delle cofe , e in confeguenza un mezzo , che arricchifee , e di- 
lata grandemente l’umano intelletto. Gli Uomini, quando han- 
no veduto , che per quello mezzo fi perviene alla fpicgazione di 
molti fenomeni della natura, i quali reflano nella mente degl’ 
ignoranti Tempre miftcrj da elfi creduti inefplicabili , fono Iali- 
ti in tanta fuperbia , che hanno preiunto , a forza di mentali 
inquifizioni , di pervenire alla fpiegazione di ciò , che è vera- 
mente per noi miferi mortali millero inefplìcabile , quale è l’Au- 
tore di elTa Natura . E fono colla loro fciocchezza proceduti 
tant’ oltre , che hanno creduto di potere per mezzo delle llcf- 
fe cofe corporee giugnere alla definizione dell’ Ente fupremo , 
come ognun vede, affatto fpirituale , e incorporeo ; fcordatifi , che 
di quelle cofe , delle quali non è fufeettibile 1’ affezione de i 
iioflri fenfi , la noflra mente non è nullamente capace di per- 
venire ad un analìtico ragionamento. Sedotti adunque gli Uo- 
mini da quelli falfi principj , hanno proceduto tanto innanzi 
co i loro efami , che fono al fine arrivati a conolcere la de- 
bolezza delle loro forze, e 1’ infuffiflenza di quei principj , e fi 
fono trovati con quella fleffa ignoranza , colla quale fi accinfc*- 
ro a imprefa cosi temeraria . Giunti a quello termine , alcuni 
fono refipiti di quella falfa credenza , che da principio aveva- 
no concepito , di potere un Mortale , minima parte del tutto , 
giugnere a una chiara fpiegazione dell’ Autore dello lleffo tut- 
to, ed hanno umilmente confeffato col fapientiffimo Socrate, 
hoc unum feto , me nìb'tì fare. Altri poi hanno conclulo total- 
mente roppoflo, cioè, che non vi è quello Dio, poiché l’u- 
mano intelletto non può pervenire a comprenderlo . Nè per 
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quefto la loro mente rimane piìi chiara in quanto alla intelli> 
genza dello Univerfo , poiché quanto aftrula era per e(lì la lpie> 
«azione di un Dio , che 1’ abbia creato , altrettanto indefinibi- 
le riefee loro il come quefto Univerfo fia da per fe flato eter- 
namente , o come il calo lo abbia prodotto , e che fia quello 
cafo . La cagione di giudizio tanto falfo , e tanto imprudente 
è , che quelli tali non hanno colle loro inquifizioni proceduto 
regolarmente , cioè colla dovuta gradazione . Se , prima di fol- 
levarfi tant’ alto colle loro meditazioni , fi foffero primieramen- 
te applicati a efaminare , come fi faccia la generazione degli 
Uomini , degli Animali , e delle Piante ; come tutte le Crea- 
ture fi muovano, e fulfillano fu quella terra; che cofa fia ne- 
gli abifli di quello Globo , che noi abitiamo ; la continua 
necelfith de i raggi del Sole ; perchè noi tutti viventi , e tutte 
le piante abbiamo un alimento perpetuo di calore , che ci vi- 
vifichi ; quale fia il fine , e il movente di tutti i Globi celefli, 
de 1 quali in pochilTimo numero fono a i piti dotti ( non elianti 
le loro immenfe ricerche ) note piccoliffime apparenze ; avreb- 
bono conclufo , che tutte quelle maraviglie fono per i noflri bre- 
vilfimi talenti d’ impolTibile percezione; ed avrebbono fatta con 
Socrate la confeflione fuddetta , e conclulb finalmente , che non 
polTono clfere che l’opera, e la reggenza di un Supremo , Etet;- 
no , ed Infinito Maeflro , infinitamente più impercettibile , qua- 
le appunto fu la couclufione di David nel Salmo XVII L, o> 
ve dice — che i Cieli narrano la gloria di Dio , &c. 

Quelli fono quelli , che generalmente fi chiamano Atei- 
di , i quali però , non oflantc che abbiano la infolenza di Ipac- 
ciarfi per tali, e che, fe non confclfano alfolutamente di cre- 
dere un Dio, è nondimeno chiarimmo, che lo fofpettano nell’ 
affermare un altro principio della Creazione, e armonia dcU’U- 
niverfo, che non fanno pofitivamente affegnare allora, che par- 
lano del Cafo ; e che nella luppofizione di una fua perpetua , e 
fpontanea fulfiitenza non trovano cofa umanamente definibile . 
£ prefumono in vano quei , che tengono il partito della floli- 
dezza Ateiflica , di perluaderci , come la Fifica ha colle fue e- 
fperienze riloluti i dubb) de i Fenomeni, da noi poco fopra ac- 
cennati ; poiché non vi è fludente mediocremente iniziato in 
quelle ricerche, il quale non veda quanto poco viaggio faccia- 
no 
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no tutte quelle efpcrienze per illuminare cliiaramente 1’ umano 
intelletto , e per conlòiidare , e (labilire le opinioni , poiché 
quelle non durano, che durante la reputazione di certi Mae- 
liri : e ciò non eccede per lo più il numero de i loro Icolari, 
elTendo la moda di tali opinioni hlofoiiche condotta alla rego- 
la di quella de i velHti , c di tutte le altre bizzarrìe della vo- 
lubile umanità ; ciò che non fegue di quello, che realmente è 
verità conofciuta , come del bianco , del folido , dell’ umido , 
del caldo, e fìmili , che nel variare de i fecoli, e de i collu- 
mi fono riguardate Tempre dagli Uomini collantemente, e inva- 
riabilmente nel medefimo lume. 

La maggior guerra , che coloro , i quali fi chiamano Atei- 
Ai , facciano alla Divinità , è contro la Rivelazione . Negano 
elTer quei Libri Aati dettati dalla Divina Sapienza , affermando 
elTere effi mera invenzione Umana , e un' impoAura politica per 
impadronirft delle menti de^li Uomini , e tenerli in Ibggezione . 

Quafi tutte le Nazioni , eccettuati forfè i Selvaggi , oltre 
quelle cui la Divina mifericordia ha predilette col beneficio del- 
la Rivelazione, hanno Tempre ammeffo un Dio Eterno, Infini- 
to, Remuneratore del bene, e Vendicatore del male. Tra que- 
Ae io Tceglierò la Romana , come tra le più famoTe dell’ an- 
tichità , la più grande , e la più proffima a noi . Il Sogno di 
Scipione , che Cicerone fcriffe come un Trattato Tulla Divinità 
contro gliAteiAi, è pieno di queAo Effer Supremo , Eterno, Re- 
inuneratore de i buoni, e Vendicatore de i cattivi. Saluflio, per 
dare un’ idea dell’ iniquo carattere di Catilina , dice che giu- 
gneva all' empietà di negare un’ altra vita o beata , o di pe- 
ne : mortem arumnarum requiem , non incrementum ; cnm cun- 
£la mortalium mala dijfolvere , pojlea neque gaudio , neque cura 
locum effe. 

Se dunque la Tuprema Divinità non è , fecondo gli Atei- 
Ai , che un prodotto delle facre Scritture , chi mai avrà per- 
Tuafo a quelle menti fublimi de i Romani , e fpczialmente a 
quelli fpregiudicatoni di Cicerone , e di Saluflio la Divinità Tu- 
prema, ed eterna, che nel modo detto di fopra ammettevano 
prima , che le facre Scritture paffairero in Italia ? Io non veg- 
go , che i noftri AteiAi oppofitori pollano fare altra riTpoAa, le 
non che quella credenza Romana era opera della ragione . £ 
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Ce fi demanderà cook la ragione de i Romani giugnelTe a far 
re una tal conclufione, non fi può dir altro, che nello 
modo che fece David, (piegata da lui nel Salmo /opraccitato^ 
in cui è chiaro, che David, lafciando da parte la Rivelarlo* 
ne, volle per via della Natura confutar 1' infipienza degli A- 
teifti, moltrando, che qualunque cola, che noi veggiamo, ci ma* 
nifefta la gloria di un Dio; opera che quel Tanto Re avea di 
già incominciata nell’ altro Salmo, che comincia : Di»ìt inji- 
pian in corde fue: Hen ejì Deut. 

Bayle, lafciaadoli trasportare dal fuo lòlito fanatifmo per 
la empietà, ne’ Tuoi, difeorfi delle Comete , la un articolo fagli 
AteilU , dove pretende di provare , che una Comunitk di 
Ateilti farebbe, meno perkoltna per la Societk, di una Comu- 
nità di Deilli . 

Per avvanzam una tale propoGzione , bilògna elfere de- 
IHtuto adatto di nosioni della natura umana . Per poco che 
un’ uoiho abbia eiaminato la natura degli uomini, concluderà 
iacilmenie, che 1’ unico fcgieto da tenere unita qualunque. 
Società Ha nelle Leggi, lòtto le. quali elld fia obbligata di vii 
vere . ' G>(la. anche per 1’ eTperienza , che niun Legislatore, 
comprelivi i piii barbari, hav. creduto, di poter iftitxiite un; 
Go verno, ficuco, fenza .munirlo di Leggi Divine egualmente, 
che di Civili. Le Legp Civili, è certo, che cpl- rigare delle, 
pene mantengono una gran parte dell’ armonia ira > Popoli-, 
con tenerli lontani per via <Ù quel timore da i; delitti.'. Ma. 
ogni uomo è quali ièmpre almeno, due uomini t 'uomo jpaleiè, 
e' uomo, occulto. Le azioni infeparabili dalla i.vjlia degli altri' 
uamini , le Leggi Civili le conterranno dentro i limiti di ciò , 
che. è preferitto; ma le azioni che 1’ uomo fa in privato, iè 
non' vi è una Legge , la quale dalla picciolà infanzia abbia, 
cominciato a dirigere, e prepoter nella mente. Tempre Taraiv- 
no dirette dagl’ tmpulG meri della natura , la quale ci chias- 
ma ‘unicamente a iradisiare i noibi appetiti, lenza il minimo 
riguardo ad alcun, altro individuo fuora di nm , e. in conT» 
guenza lènza queUsT limitaaione, che le Leggi Divine c’ im- 
pongono, le quali hanno grandemente la mira a i diritti del. 
nollro proffimo. Oltre di ciò. abituati dall' i mfanzia ’ a Tè-s 
guir ciecameotc gf impubi della natiau lenza la pcevenzió- 
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nfe di una Xeggc Divina, che ci abbia cominciato a poficde- 
re , e per cosi dire a eltorqucre la direzione de i nolìri pcn- 
ficri, e dell* nollre azioni , per via di premj j o di pene eter- 
ne , fattici adulati è moralmente imponibile f ' che noi rifor- 
niamo il noflro modo di penlare , e di operare a tenore ,di 
Quelle Leggi Civili, le quali^non cominciano ad avere prima' 
di allora alcuna influenza fopra di noi. E perchè i difensori 
di Bayle ci pocrebbono opporre, che Bayle intende di Ateifli 
divenuti tali per principi hlol'ofici nel modo di gib accenna-^ 
to , onde avrebbero imparato già la monàte neceflaria per 
condUrfi bene civilmente ; io rifpondo primieramente , che per» 
vedere di che morale pofla. eflere, chi non -teme le remunera-, 
zioni, o lei vendette di un Dio, bada vedereyche cofa fanno 
quegli , che amminiltrano il pubblico , o le cofe degli altri, 
privati-, c vedrV,che qualora poflbnoifpogliare il pubblico, o 
1 privati, con tali cautele da non eflere fcoperti,o che le Leg- 
gi Civili noB< pollano perfcguitarli. Fenici della- umanità fono 
reputati coloro, che non lo fanno; e chi calcolafle a una per 
una de ricchezze ;delle Famiglie' di ogni popolanone , non fe 
ne'xonita utianùn mille,, che - non fia-.di quella fatta , ri-. 
gnardo: a queUi.A{utori,'chè iabbricarono' quelle fortune. Di 
più, andiamo a am 'Banco y ove fi veda imafla , grande i di de-' 
nato /Contante iy Apponiamoci mille perfon'e circoflahti ave-, 
der quel denaro , fe noi le/ interrogalTimo , ed .elle volelTero 
dirci la; vèriih, olii fa fe uiia (bla (e ne trovafle, eccetto al-i 
cune' prr timor dell’ Inferno, la quale, potendo non villa, e non- 
faputay non il portalTe'. via quel contante, inclufivi quelli, che^ 
lo cuflOdirconò con' tanta fede, onde conchiudereflimo , chci 
tutti quei taliuforloi ladri di defiderio . £: quella è una delle 
chiamate più. ovuie,che la; natura ci faccia, cièè di ufurpare,^ 
quando fi poflà,tr altrui, poiché quello. ci conduce a faziare . 
<^i nollro:, appetito. Rifpondo in fecondo luogo ., che volen- 
do Bayle iftituire ,una Comunità - di Atcilli , i quella s’ inten- 
de di generazioni liiccelfive ;.e allora .quella morale degli 
Ateilli giù at^ùn2ati in etù , fiippolla da Bdtle ; t« della quale 
noi .abbiamor confutato il valore’, ancora che . ib(]^ ba/lante a 
centeuer elfi una /Civile armonia, non farebbe .comunicabile a 
i - loro difcpndenci pbr. mancanza di quella, educazione adcoin- 
■ I pa-‘ 
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pagnata dalla iftruaione delle Leggi Divine, che abbiamo al‘. 
legnata , come è veramente , 1’ unica preparazione della men< 
te a una morale Civile . Che è quanto mi pare badante per 
moltrare 1’ int'ulTiltenza , oltre la notata empietà di qued^ 
propoiizione di Bayle . 

Venendo ai lecondo punto de i Deidi, io dico primiera- 
mente , che quedi hanno gik fatto una grande drada per per- 
venire alla vera Religione , poiché queda è conlccutiva deli’ 
ammettere un Dio. £ poi un Deida s’ intende uno, che am- 
metta un Dio eterno infinitamente buono, infinitamente giu- 
do , remuneratore del bene , e vendicatore dei male ; onde 
quella Legge Divina , che abbiamo fcritta , e che è la bafe 
principale della Società, il Deida la fupporrà fempre, e vive- 
rà in confeguenza vita adai piè regolare, e meno turbativa 
della Società, di quello non farebbe 1’ Ateida di Bayle. 

Hanno in fecondo luogo le Scienze, prodotti i Deidi , da 
noi poco fa nominati , i quali , procedendo colla defla fuper- 
bia degli Ateidi, hanno pretefo di ridurre ad evvidenza arit- 
metica i Mìderj della noltra {anta Fede, e non giugnendocol 
limitato. loro intelletto a difeifrare quei divini iègreti, hanno 
pretefo di didniggere la Rivelazione. 

In terzo luogo, gl’ Impodori, i quali, prevalendod del 
vantaggio, che dà loro il prefìdio delle Scienze fulla mente 
degl' ignoranti, chi per vendetta, chi per ambizione, chi 
per avarizia , o per qualunque altro umano interefle , hanno 
mventati ' nuovi Dogmi ; e , fattid partigiani , hanno caufàte 
quelle divifiont, da cui fono venuti tutti quei mali, che han- 
no afflitto ed afBiggono tanto tuttavia tanta pane di Mon- 
do . 

Vengono in quarto lut^o gl’ Ipocriti , i quali , coprendo 
col manco di un amore ardemifTimo per la Religione il lo- 
ro animo fcellerato , tengono in fede i buoni , e gl' ignoran- 
ti , adulano i potenti , e d abnfano continuamente della in- 
nocente umanità, efercitando ogni vizio più turpe impune- 
mente : 

1 1 

Quedi fon quella forte di ribaldi , 

Ai quali il nol^ro Dio grand’ odio porta, 

O Can- 
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cantò un ingcgiiofo Poeta , Tplegando quel pafTo dell’ Evan- 
gelio , dove Gesù Crido dichiara efler quelli il peccato , che 
irrita più di ogni altro la Giultizia Divina . E veramente è 
ia Ipocrifia una ingiuria direttamente oli'enfiva della Maeila 
di Dio , pel dil'prezzo che li fa della Religione , della quale , 
in cambio di fcrvircene per lantificare i nollri collumi , al 
cui line ella ci è Hata impolla, noi ce ne ferviamo come di 
un fonnifero per addormentare il nollro proflirao , acciò non c’ 
impedilca di.olicndere maggiormente Iddio colle nollre turpi 
operazioni . 

■ Hanno le Scienze prodotti anche i falfi dotti, quali fo- 
no quelli, che per non avere efaminato, che la Icorza , o fia 
le parti ellcrion di eire Scienze , non fono nè affatto ignoran- 
ti, nè dotti interamente. E’ il numero di colloro infinito. 
Quelli non fono di reale documento alla Società, fe non in 
quanto moltiffimi di quello numero| pervengono a effere mem- 
bri attivi de i Governi pubblici, lo : calcolo quelli tali per 
affli più nocivi in una Società , che i Governatori affatto 
ignoranti. Un uomo del tutto ignorante, raro è, che venen- 
do al: maneggio de gli : affari ,. non conofea in fatto, c non 
confefli di efi'er tale; onde diliidandori del fuo proprio parere^ 
ó per virtù di una buona, cofeienza , oppure per timore di 
biafimo ; non'.legua il parere di quei , che fono reputati co- 
munemente Sapienti , o che, effendo obbligato a deliberare da 
per fe fo!o , non li configli con alcuno di effi . Al contrario 
uno clic lia.: mediocremente dotto, difficilmente potrà vincere 
quella naturalo vanità , che il nollro amor proprio c’ ifpira, di 
efeicére nella., no dra mente il valore, delle nollre forze, allora 
che ne abbiamo acquillate alcune . Di più , fegue de i motti 
nello ffeffo modo; die ora ^dictamo fu quella materia de i vi- 
vi. Tra li moni; cioè; tra i Libri , fono in tutte le materie 
de i falli dotti, o fieno mediocri . dosi , iq affai maggior nu- 
mero, che dei veri Sapienti ...Uno'falfo dofto .vivo rimarrà piuc- 
(ollo perlùafoi da ;i detti :di umo '.di .quei /alfi dotti morti, 
che da quelli di un vero lapiente; e la ragione è:patcn-, 
te , perchè ei trova ne i penfieri di quel primo più fomigli- 
anza co i fuoi proprj penfmfii, idhe in quelli ^del Técondo, le 
cui verità gli 1 giugnefaono in gran: pane nuove,: e , in 
7) U quan- 
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quanto variano dal Tuo proprio modo di penfare , grandemen- 
te fofpette. 

Perchè quella mia propofizione , che un uomo del 
tutto ignorante fia meno pericololb nelle faccende pubbliche, 
di uno mediocremente dotto, non paja a gli occhi fpezialmen- 
te di un giovane lettore un paradoffo, io procederò a un più 
minuto efame di efla propofizione . 

Ha qualunque ftudio , che 1’ uomo faccia , per oggetto la 
intelligenza di qualche verith. Ogni veriik , particolarmente di 
quelle , che polTono chiamarfi veritù morali , e anche moltifli- 
mc delie fifìche, è involuta in circollanze tanto intricate, che 
la noUra mente per giugnere alla vera fede di quelle verità, e 
a riguardarle nel vero lume , ha bifogno d’ imparare , per co- 
si dire, una Geografia intera di quel gran mondo, che com- 
pone quella tal verità, che noi cerchiamo. Ha in oltre ognu- 
na di quelle verità un linguaggio particolare allài copiolb , ed 
anche una quantità grande di afpetti differe ti, e di ufi . Di 
quelli, che intraprendono li lludj di quefte • erità, il numero è 
infinito, anzi comprende quali tutti quelli, che , provveduti di 
beni domefhci , non hanno necelGià di applicarfi all’ indullria 
meccanica per procurarli da vivere. Comprende anche quelli, 
i quali, nati in civil condizione, fono incamminati da i loro 
Maggiori a fard mercenari d’ ingegno, onde fulTillere a imi- 
tazione di quelli, che fono venuti al Mondo con beni dome- 
ilici . Di quei primi , a riferva di alcuni pochi Repubbli- 
chilli , che I ambizione di regnare fprona a procedere collan- 
temente negli Audi, la maggior parte fi tedia o fui principio, 
o a mezzo , o prima di elTcr giunti al termine necelTario per 
confeguire il fine eh’ eglino fi eran propolli . De i fecondi la fa- 
me, e il defiderio di larfi grandi, ne conduce un maggior nu- 
mero al fine predetto; ma moltilfimi arrellano il corto, quan- 
do hanno acquillata tanta parte di quella tal cognizione, che 
polla produr loro di che guadagnarli quanto balla per vivere, 
^no queAe verità, delle quali noi abbiamo parlato, quei 
fegreti , che a gli uomini è dato di penetrare in natura . So- 
no anche verità, che fono tra noi, e da cui fiamo circondati 
continuamente , anzi fono nate con noi . Quefta tanta con- 
nellione, e familiarità, che hanno con noi quelle verità , la 

O 2 si , 
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, che noi fiamo obbligati di follevare il noftro Spirito in al- 
to per guardarle, ed efaminarlc fuperiormentc , per poterle ve- 
dere ad occhio nudo, e fviluppate da quelle tenebre , le quali 
ce le nafeonde vano, quando noi ci eravamo dentro colla mente 
infieme, e col corpo. Col mezzo degli ftudj , e de i buoni 
Maellri vivi , o de i buoni Maellri morti, che fono i Libri , 
noi ci andiamo lollevando a poco a poco, e a mifura , che noi 
ci lolleviamo in alto, andiamo quelle verità diicoprendo. Si 
dilTe a poco a poco, perchè quel volo di pervenire al vero 
punto di villa necelTario per dilcernere quelle veritli alla pof- 
fibile chiarezza, non è dato a mente umana di farfi tutto in 
nn colpo. A radura del naturale talento, c dello ftuJio , che 
r uomo faccia, va avanzando, fino che giugno a veder chiari 
gli oggetti ; tanto chiari, che non ci fi vede nulla di quel cor- 
poreo, che veramente li circonda, di modo che bifogtia, che 
per vedere chiaramente anco quel corporeo , da cui fono nc- 
celTariamente infeparabili quelle verità, l’uomo torni a calarfi 
col fuo intelletto, e torni a quel terrellre,dal quile fi era par- 
tito nel cominciar quello lludio; e allora lulamente è in illa- 
to di vedere cogli occhi della mente , e con quelli del corpo 
infieme nel loro proprio lume gli oggetti di quelle veritìi , al- 
lo Audio delle quali egli fi è applicato . 

Quelli che nel fbllevarfi in alto collo intelletto fi foro 
arrecati prima di giugnere al vero punto. di villa, non lolo 
non hanno veduto bene T oggetto, quale è in fe , ma non ne 
hanno neppure imparato il proprio linguagaio, e fi conolcoro 
nel loro difeorfo, poiché parlano il linguaggio delle donne, 
che fi reputano bene educate , cioè parlano la Lmgua de i 
Sapienti fenza ufar^mai i termini, ch’ei pronunziano nel loro 
logico, o fii proprio vero fignificato . Quelli poi , che tono giun- 
ti al vero punto di vifia, ed hanno veduto 1’ oggetto nel (ito 
vero lume , e fi fono fermati lafsìt , fenza tornare colla gra- 
dazione detta di fopra a rignardarlo donde fi partirono in tut- 
te le fue circoftanze, rimangono con un’ idea delle cole , eh’ 
ei veggono, puramente metafifica, cioè com’elleno dovrebbono 
«fière, fc foflèro perfette, e nullamente interrotte da quel- 
le' umane neceffità, in cui fono involute. Quelli fono quei Pc- 
•^nti, parlando della Politica, da ii quali provengono quegli 
t ■ c • > aerei 


Digitized by Google 


DELLA VITA CIVILE. 


1©S 

aerei progetti , nullamente compatibili colla verlti delle cofe , 
onde veggiamo narcere in tutti i Governi tante incoftanze 
di condotta pubblica, e talvolta nafcere i pentimenti de i Go- 
vernanti, 0 fia i cambiamenti delle riloluzioni, quando i mz- 
li proietti da i progetti irregolari fono divenuti irrimedia- 
bili. Qualunque altra Scienza , ed Arte ha i fuoi Pedanti me- 
dcfimamente. 

Di tutti i prodotti delle Scienze niuno ha tentato, e ten> 
ta maggiormente la curiofitli de i giovani ((udenti, quanto la 
Poesia. E" la Poesia, tra le Profeffioni de i Dotti, la più gio- 
cofa, e la più fertile d’ incantefimi da irretire 1' ingegno u- 
mano , come quella, che tratta tutte le umane palTioni con mo- 
di vaghi, leggiadri, e maravigliofi . Ella è anche la più diffici- 
le di ogni altra per giugnervi a un certo punto di perfezio- 
ne. La ragione di quella difficoltà della Poesia è 1’ ornamen- 
to, con tui per dilettare ehi legge bilògna veftire il vero. 
Qieft’ ornamento è fempre grandemente fuperiore a quel ve- 
ro , tu cui fi canta ; ciò che è al contrario nelle Iftorie , e in 
ogni altra profeffione letteraria, ove il vero deve fempre di 
gran lunga luperar 1’ ornamento. Per quello a i Poeti mag- 
giori i Greci, i Latini, e noi Italiani medelìmi abbiamo da- 
to il titolo di Divini. Virgilio, reputato con fomma giudizia 
il P' incipe de i Poeti Latini , tra gli ornamenti del luo Poe- 
mi dell’ Eneide, fi trovò obbligato a far giocare un Cavallo 
di legno pieno di foldati , per verificare 1’ Oracolo , il quale 
avea predetto , che Troja farebbe perita per via di una tale 
invenzione. Quando il mio Maedro mi fpiegava la deferizio- 
ne , che Virgilio fa di quedo Cavallo , e dell’ effetto, che pro- 
duffe in danno de i Trojani , io, che allora non ero gran co- 
fa maturo nel gudo Latino , non potei elfer rapito dalle Ve- 
neri leggiadriffime, con .cui narra il Poeta quella favola ; on- 
de mi venne alla mente il (enfi» nudo di quelle parole, e mi 
parve la più grofiblana invenzione , che potelTe venire in ca- 
po a un uomo di fenno. Perchè poi l' aduzia del Cavallo ab- 
bia effetto è Virgilio neceffitato a dipingem i Trojani inav- 
vedutìffimi, tanto che quella loro inavvedutezza gli (à meri- 
tare tutti quei tragici effetti , che 1’ avere introdotto il Ca- 
vallo nella Citth, lenza vedere ciò che dentro conteneva, prov 
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duflc loro, DI più Virgilio, per fervire al fuo propofito, ebbe 
bifogno (U far credere, che la Guerra Trojana fofle Hata ingiu- 
IHflìma , onde dù un carattere infame a i Greci , come di tra- 
ditori , e di perfecutori ingiuHiflìmi della famiglia di Priamo ; 
quando, venuti a leggere quella IHoria della Guerra di Troja 
nel fuo vero lume, fi trova, che niuna Guerra fu più giuda di 

S uella, nella quale fì trattava di vendicarfi di quel Briccone 
i Paride, il quale, eflendo Ofpite di Menelao, non lolo gli por- 
tò via la fua Moglie Elena , ma richiedono , e minacciato di 
avere tutta la Grecia contro , non volle redituirla , e fi con- 
tentò piuttodo di tirard addoflb la rovina della fua famiglia, 
e della fua patria ; cofa che prova molto quanto fallò penfa- 
re inducano nella ignorante gioventù anche i migliori Poeti, 
ficcome notò Platone , da noi citato fu quedo articolo della Poe- 
fta, nel Capitolo , dove abbiamo trattato della Educazione . Que- 
lli ornamenti adunque hanno per lo più bafì falfe , come era 
quella di quedo Cavallone di legno di Virgilio , deche è neccia 
lario porgerli con un parlar dgurato , cioè falfo anch’ edb ; e 
per dare al foggetto, e alla dizione quei colorì di veridmile , 
che fono necel&r; per ingannare chi legge , bifogna che un 
Poeta da dotato di un ingegno interamente fublime. 

Deve in oltre il Poeta iapere perfettamente la Mitologia 
3cgli Antichi , occorrendogli fpeflTc volte parlare delle loro ftiper- 
dizioni ; deve eflère jnformaiifdmo delle Jdorie di ogni pulita 
Nazione, e molto erudito sù nelle Scienze, come nelle Arti , affi- 
ne che in ogni fuo difeorfo comparifea una Scienza perfetta 
delle materie, eh’ et trana , c che la finzione , e la verità fie- 
no legate inficme con tanta armonia, che al Lettore da rapi- 
to il penderò , e fi trovi fedotto a creder per veri, durante il 
tempo eh’ ti legge , quei racconti, eh’ egli ha fotto gli occhi ; 
e pianga, c rida, e gioifea, e s'attridi, s’ impietofifea , e s'ir- 
lìu, a mifura di quegli aderti, che il Poeta s’immagina di 
produrre. Arte, come ognun vede, che richiede difpodziont 
naturali fuori d’ ogni ordinario , e immenlc cognizioni , e pro- 
ibnde fopra qualdvoglia materia. 

Da quanto fi è detto da qui circa i tanti requidei , che 
devono concorrere per fare un buon Poeta, può facilmente de- 
duifi quanto rari debbano edere gli eccellenti Poeti , e in qua- 
le 
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le (lima debbano eflere in una Nazione pulita coloro, che giun- 
gono a una tale eccellenza . Tra i Greci era in tanto pregio 
r eccellenza Poetica, che Alefiandro Magno, coheeru piando il 
fepolcro di Achille , all’ Eroe ,■ le cui offa quei marmi racchiu- 
devano , non invidiò già le prodezze del Ilio valore , ma bensì 
la fortuna di avere avuto un’ Omero che le cantaffe : cofa che 
il Petrarca efpreffe con quella grazia , che. da ingegno umano 
li poffa maggiore ne i leguenti verfi — 

Giunto Aleffandro alla famofa tomba < . ; 

Del fero Achille , Iblpirando diffe : , 

Oh fortunato , che si chiara tromba 

Avelli, e che di te si alto fcriffe.. 

' I 

Di Ennio i Romani , in grazia di effere ftato il primo a 
cantar le loro memorie , lo citavano in qualunque occorrenza 
onorcvoliffimamente , come li vede nelle Opere loro, e, Ipeziaj- 
Inente in quelle di Cicerone, che ne Ibno.àfperfe quali j gene- 
ralmente . .Lucrezio quantunque, a detto anche dello, fteffo Ci- 
cerone , nuove grazie alla Lingua'Latina aggiugneffe , e di nuo- 
ve dìicipline quelle -fcuole arricchilfe , non ecchfsò punto la fa- 
ma di Ennio, tanto erano.! Romani affezionati alla Lettura 
del fuo Poema. Ma Virgilio, che al tempo di Aueufto conti- 
parve nel Mondo, fece colla fua dolciffima, e nobiliffima ver 
na, tanta impreffione nel cuore di quel dotnfftmo Principe , che 
di figlio di un miferahile Canauiere giimfe.ad effer Queftórelf^ 
c fece tanto la delizia unive'rlÀlei: di Roma , che, incluìovi Au- 
guho, e Livia fua Moglie , ..aUafrmuova della fua morte ognu- 
no pianfe generalmente. E veramente furono quelle lacrime 
molto igiujtificate, poiché dL^iutti ..i monumenti f che ci fono 
rimalli -■ delt. Imperio alto di .Ruma ~ ninno é capace di- darci 
un’ idea piu viva di quella da tanti, fecoli eftinta grandezza, 
quanto la lettura ■ delle Opere di Virgilio , nelle quali tanto i ri- 
fiatilo a rpènfieri, che ilLeiefpreffioni , non trai uconb che; ragr 
gi di grandezza ^ di eleganza , e di Maeftà ; talché per' poco 
d! ingegno, che abbia < chi' legge, non può. a meno di conclude- 
re, che chi penfa va , e parlava leome Virgilio non poteva; ef- 
f;r nato^ e . uillittq , ' che nel feno dell’Imperio più grande 
dell’ Univerfo , Noi 
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tioi parimente Italiani Aamo molto TenAbili alla Ptx;Aa, e 
forfè un poco troppo , poiché dalla maggior parte , che non è 
il corpo d' orecchio più Ano , A favorifcono inhniti cattivi Poe- 
ti , che ammorbano co i loro componimenti , A>pra <^ualun<^ue 
ìnAgniAcante avvenimento , tutta i’ Italia . I Savj nondimeno 
tengono grandiflìmo conta de i nollri buoni Poeti , e ne fanno 
la loto delizia , £’ anciie la PoeAa una inclinazione peculiar- 
mente naturale degli Italiani Copra ogni altra Nazione , poiché 
è l’Italia, e l'peziaìmcme la lolcana , la Regione ove inA- 
niti Uomini, e Donne, anche rurali, naCcono,A può dir, poetan- 
do , mentre dalla loQO più tenera gioveotù cominciano a can- 
tar verA airimprovvifo , e molti di eflt pervengono a poetare 
leggiadriflimameate . £ tra le pcrlone di cultura Letteraria al- 
cuni giungono a tale eccellenza , che non fola gli Stranieri, non 
tiA nelle loro contrade a tale naturai PoeAa^ ma i Paefani mc- 
deAmi ne reAano grandenienre maravigliati . NotiAlmo è tra 
t[uetU il. Cavalier Perfetti Gentiluomo ^elè , Aato perciò in 
Roroay come lo fu U Petrarca’, Laureato; il Ghivizzani, e it 
Dottor Cafini ambi Fiorentini, e molti altri. Alu« Provincie 
italiane iranno Poeti Improwiktori, e attualmente il Padre Zuo 
chi VeeOdeiè ia la delizia Improvvifatoria- della Lomhard'ia . 

Quanto à me, circa i noAri Poeti Italiani, ho prefo il par>- 
■fìrO' di tre? Dante, Lrxlavico ArioAo, e il Signor Abate Me*- 
«aftaAo , da noi ,i|el precedente capitolo nominato , che Dio 
cóRl'erv)f in ^ro^ra vita hmghiHimi anni . In Dante trovo pen- 
'fieri veti , le ^profondi, fantaAa fecondiiAma, ed efptelTioni vi*- 
vacilAme , e- meure w. Lodovico ArioAo mi dipinge la natura ne 
à fnoi var) afpeiti fempre giudàziolamente , anzi con tanto giu- 
dialo, ch’aio non tiafcorro alcuno de* Cuoi racconti lenza trovar- 
mi a poco a poco rapito a credere nel tempo' di quella kttu- 
m per- vere quelle favole , o Aravaganze , che egli tanto pia- 
cevolmente mi narra . Per grande che Aa un Fbeta niuno Poe- 
ma A leggeri lènza incontrarvi tra mezzo Qualche ibrervalln 
-di noja. Omero ifteflb, Viigilio , c tmei gli -altri baono di 
quando in quando qualche fonnolento intervallo.- Ma i’ Ario- 
so tenendo lèmpre il fuo Lettore fofpek),:dr:fvcgIiato , prima 
che il minimo foriero di quel fonno apparifea, fo trafpana in 
un altro Mondo , intrecciando il cacoonto prima di venire all’ 
■i''"! . di imo- 
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intero fvilnppo di eflo con nn altro racqoiitoi,led!aveiiidor'rapit<i 
con <]uelta fecondai narrazione' ili Lettore , con> breviOuni- tratti 
gli paga lo fvibippo di quella prima , tenendo quello, metodo 
in tutoo il cocTq. ^ l>fno Poema. £d è quello., di tutti' i.'Poeti 
che non vivontt più, eh’ io mi irm'o a leggerne' fèmpre più'nli- 
mero di pagine, che non mi ew propofto 5 e 'ohepotrò legge- 
re fin eh’ io canr^, trovandoci Yempre nuove beliate, e {cm> 
prc lenza perkolo.dvaiinojarmivi lópra.. ETadbj Poeta arich'efì 
ib di molto mccitay e che ardinanamente chiamato il VirgM 
lio Italiano, non Iblo è guflaco, e IHmato Ikcome ei mtriu.q 
nu ha fatto una dlvifione nelle mediti Ital(a«b tea ,lé, 'e l’ Arioa 
Ito, Ma' per dite il vero la Tua. dizione è ptutcollo forzata , do< 
ve nell’ Ariofto comparifge fempre la natura' ftelTa parlante ; i( 
caratteri del Tallb fi fbmigliano molto 1’ uno coll'' altco', 'dove 
quelli dell’ Arioila fono tutti originali tra .loro; « finalmente^ 
nel Tallb molti di quei vani di fwtnolenaa s’ incoiitrand da -no» 
Ibpraccennati , chcl’ Ariofio ha fchivati oon'canta ielicùh'i E 
perchè le caicìebe in: favore, e' contro qneili'dnc Poeti'jfqnp'inblo 
te , e alcune di efie di '«flai Letmnamo. intewflb,iio «tmetto il 
Lettore al Signor .Baretcv, il quate^flai.prepnindo'pcr la dlam» 
pa una fua Ragion Poetica, per coi i curtpfi; potranno «fibtè'coi 
pioiàinente ifiruiti; è intendere più 'nilàutfimente le bellezaie', «( 
vizj dell’ uno ,e deU* altro ; Il Signw Mecadafio poi' terzo amico' 
favorito tra i nollri Poeti ha la fittza di’ farmi amico, e>Dctnii( 
co de i Tuoi Eroi innocenti, o ' rei , vircuofi , o viziofi , come',» 
lui piace. La fua Cleofide; che parla con tanta ign/zia ^ ie'>dia 
gnicù al turbatore Univeriale della quiete de i Principi , cl de p 
Principati , AlelTandro Magno ; il Tuo Ulifie , che con tanta dea 
(Irezza rifeuote Achille dalla fua vergognofa femminil Metatnor- 
fofi, mi rallegrano^ e maravigliano di modo , eh’ io potrei legge- 
re , e fentir rapprefentare quei componimenti cento volte di fe- 
fiuito lènza la minima diminuzione di 'piacere;: La pittura de i 
ìùoi fventurati , o felici amori raiifa! fofpir^ , ' 0 'rallegraiei 
non meno, che s’io folli l'originale -di quei ritratti, 'te nel fén'' 
tirli , o leggerli recito fempte quel verfo di Dante (opra i fe- 
lici infieme , e infelici ' Amanti della Cafa da Polentat'-- Gaicot-. 
to fa il libro, e chi lo .lcrifTe. — Ma di lui parlammo a 1 lui-)> 
go nel Capitolo precedente, onde conchi'uderò,chlegli fia tar»' 
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lato .in tutte le -lue . Opere quel linguaggio , che i Greci dice* 
vano — ’dt i Numi -r e che egli è ftato l'inventore de i bel- 
li, 'C nel loro genere perfetti componimenti Dramatici Italia- 
ni ) favore i clf io credo concedo a quello ' grand' Uomo dalle 
Mufe colla rellrizione , che egli ilebba anche ^elTer 1' ultimo a 
comporre tra .iloi in .quella maniera. !t ■ j , ■ t. < . 

A i Poeti dobbiamo l’ invenzione di fcrivere i Falli de i 
Prihtipati., o'idellle Repubbliche v Omero è il piit antico Scrit- 
tore. Cieco , che: abbiamo , onde il Petrarca ' chiamoUo Fri- 
pio: Eittor delle memorie antiche. Ennio lo' è'.jnedefimamente 
tra^i Eatini,:e; Danfe traigli Italiani.' Sebbene' Platone dica 
nella iva, Repubhlkn^ xhe .vorrebbe i Poeti' efclulì da quella, 
per le ragioni da noi riportate nel II. Capitolo di quella Iflo- 
ria , ne i fuol. Precetti deili Eloquenza, cohfiglia nondimeno gli 
Oratori ,'e ^ni altro che vòglia pulitamente parlare , o ' fcri- 
vcK>[di. omitre idi quando . in t quando < il difcoifò con immagi- 
ni Pòetidhe , .come uno incantsfimo, che .ra^ce chi afcolta , 
o[leggei; eich« io riguardo ì come tanti chiodi,, i quali hlTano 
hella mantelli, fatti,: e li rendono di piùiifacile ricordanza. 

- ri: Non filante però che 'Aiiftotele, Orazio', elaragione.(ler- 
fài.ricofdano ;a<tu|tÌMgli Uomini la prevenzione di mifùrare le 
proprie forzùlprima di laiciarfi fedurrc dal prurito di Poetare, 
Cicerone, Uomo del màflìrao ingegno , è., di.una frpienza fu- 
Mriorif&ma j^a difpetto della liceità deib Tua vena Poetica, non 
ièppe refidere : alla tentazione del Poetare . Nè fi può addurre 
in Tua difefà la. feufa della, gioventù, poiché era gik Gonlole, 
quando lafciò veder la luce ad alcuni tle i fuoi verfi , come di- 
mollra quello ove dice ; J ■ . ■ ; 

0 fertunatam natam me Confule Ramam! 

S' accorfe nondimeno Cicerone , che le Tue Foefie non era- 
no del pefo degli altri fuoi componimenti, onde ben prelfo la- 
teiò di efercitarfi- in quell’ Arte . AvefTe. avuto lo fteffo accor- 
gimento r Abate (Conti , .Uomo per altro doitiffimo, come di- 
molfrano le altre lue Opere, e le fue'Poefie ifteffe, quantun- 
que non oltrepaflino la profa mifiirata , che non fi farebbe la- 
biato indurre a pubblicarle ; e così folTe feguito a_ molti' al- 
iti 
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tri grandi Uomini, che hanno poetato Lenza il favor delle 
mulé . j:; 

-Nell’età di ventidue anni commifi anch* io quello errore, 
di cui mi rende maggiormente feufabile quella gioventù, c 
quella 'ignoranza , in-cuì avanzavo di si gran lunga ì venera- 
bili Soggetti mentovati di Lopra. Compofì una Commedia, la 
quale, recitandofi in uno de i Teatri di Venezia , nop era an- 
cor giunta a un terzo, che il Popolo voleva lapidare gl’ inno- 
centi Illrioni , che la rapprefentavano ; e fu st grande il rumo- 
re , che, prima della metk, furono obbligati di calar la tenda. 
Io che ero prefente , e afcoltante le imprecazioni, e le beftem- 
mie di quegli uditori , dirette nella maggior parte all’ Autore 
della Commedia, fui prefo da tale Lpavento, che mi pareva di 
eflcr reo di morte, e -di averla imminente. Le ero feoperto; on- 
de procurai di placare il furor delle Mufe con atti umiliflitni 
di pentimento , ’e di fermo propofito di non mai più poetare , 
cui ho oirervatC'poi dopo religiofilfimamente . Il Signor Mar- 
cheLc Scipion Maffei nel fuo Trattato della Commedia, pet Lua 
fomma benigniti'; onorò poco tempo dopo di gentiliflime lodi 
quella mìa , ma il mio prurito Poetico era talmente aflbpito , 
che niuno argomento poteva più rifvegliarlo . 

Oltre i tediolì Poeti ha prodotto la Poefia i maledici , e 
gli ofeeni , a i quali fi deve gran parte della corruzione de 
1 coliumi della oziofa civile Societi . 

Ebbero i Romani Poeti ofcenilTimi , e maledici infieme , 
come fi vede da Plauto , Catullo , Marziale , Petronio , ( che 
non oftante 1’ effere le Lue Opere in Prolà, poflbno come quel- 
le del Boccaccio riguardarli come Poetici componimenti ) e tan- 
ti altri . Il primo a caltigare la Poefia Latina , quanto a ì co- 
llumi , fu Terenzio , ficcome nota Cicerone , il quale dà cre- 
dito a queir Autore anche di aver ripulita la Lingua illeflà . 
La ragione di quello pulimento di Terenzio, quanto al collu- 
me , io lo attribuiLco, oltre il di lui callo penLare, alla feverità 
di Scipione , nella cui lervitù viveva Terenzio , come anco al- 
la flelTa Lua condizione forelliera, e Lervile, la quale lo confì- 
gliava a comparir Lui Teatro con Poefie aflai meno lìbere, che 
a un libero Cittadino Romano non Larebbe convenuto t ciò che 
léce si, che la lettura delie Lue favole piacque a i Dotti, e a 

- P a i buo- 
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i buoni , mi poco o nulla fu gufata la loro rapprefentazione 
dallo univerlale , avvezzo a compiacere in vedere contraffatti 
adulterj , epodi in ridicolo, e vituperati i più importanti Sog- 
getti . 

Hanno le Scienze prodotto la Medicina, i primi de i 
quali, come Efculapio, e altri, furono da gli Antichi deificati; 
in tanto pregio fu da loro tenuta queda facoltà . Queda fa- 
coltà è crefeiuta molto , da che fi fono fatti tanti progrefli 
nell’ Anatomia. E’ crefeiuta anche moltiffinio co i progrefli 
della Botanica , non meno che co gli ajuti della Geometria ,■ 
c della Fifica fpezialmente : ma più di tutto è crefeiuta la 
Medicina in fraude , e in impodura . Gli deffi principaliflimi 
Medici , cioè i maggiori in ingegno, dottrina, ed efperienza 
concludono , che a tre fi riducono i generi de i mali . Mali 
innocenti, mali incurabili, e mali dubbj. Mali innocenti fono 
quelle febbri, quei tumori, quelle fluflioni , e qualunque altra 
cbullizione , o fermento , che la natura fa ne i noltri corpi 
-per ifgravarfi di certe impuritk , che per via di cattivi nutri- 
menti, o imperfette digedioni, come anche per maligniti di cli- 
mi, fi fieno introdotte ne i nodri liquidi. Qiielti mali , ogni 
Medico onedo fa, che non hanno bifogno alcuno dell' Arte. 
Medica, effendo la natura defla la Medicheffa adjutrice di fe 
medefima . 

I mali incurabili, confiderandone il nome folo , fi vede 
chiaro, che non fono fufcettibili di medicina. La morte , ef- 
dendo una confeguenza neceflaria dello effer nati , e preceduta 
dal guado , che fi fia fatto di alcune delle parti vitali del 
nodro corpo, o da una corruzione univerfale de i liquidi , o 
iinalmente da una mancanza di alimenti alla vita, come fe- 
gue di una lucerna , che mancando di olio, neceflariamente fi 
edingue. 

1 mali dubbj, che fono il manco- numero, fono quelli , 
che veramente hanno bifogno di ajuto per edere impediti di 
ammazzarci. La natura defla fpefle volte infégna all’ amma- 
lato il rimedio, con chiamarlo a quelle cofe,che poflbno rila- 
narlo. Una gran replezione ci chiama al vomito, e colla nau- 
fea a i cibi ci perfuade il digiuno. Una troppa abbondanza 
di fangue, jnanifedaca per un pefo alla teda , ó in qualun- 
que 
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qua altro modo, c’indica una cavata di fangue per ridurne la 
inafTa alla quantici! conveniente. Una colica d’ interini ci di- 
ce Cubito, che per purganti, o lavativi bifogna evacuare quel- 
la materia viziofa che ci fa quel dolore . Una mancanza di 
fpiriti , cagionata da fatiche uiperiori alle nollre forze , ci fa 
appetire bevande fpiricofe , e cibi lolianziofì , e cosi di molti 
altri accidenti. Per quello Ippocrate, olTervatore diligentiflimo 
della natura, e padre della Medicina, conclulè : natura ver- 

git , eo ducere oportet , obbedire alle chiamate della natura , 
per loca conferentia ^ per quelle vie , che convengono alle cir- 
codanze dello ammalato; facendoci la Natura fpelTe volte del- 
le falfe chiamate, per via di fintomi, che talora provengono 
dalla forza del male, quando noi li crediamo procedere da una 
Grifi benigna di elTo ; e viceverfa alcuni altri provengono da 
una tal Grifi, e da noi fono attribuiti alla forza fuJdetta. £d 
è quello il difeernimento, a cui li riduce tutta l’ arte della Me- 
dica Facoltk. '' 

Nè può r Arte Medica ellenderfi maggiormente , poiché 
eifendo il Medico obbligato a giudicare delio interno del no- 
Uro corpo dalle apparenze ellerne di elfo, quelle apparenze, 
attefe le fallacie di fopra notate, non polTono meno di foven- 
te ingannarlo a fpele fempre del povero ammalato; onde Ip- 
pocratc nel fuo primo aforifmo dilTe — che F Arte Medica é 
lunga, difficile il giudizio de i Medici , pericolofi per lo amma- 
lato gli efperimentt — • e il Signor Goccili , nemiciffimo del 
miflero Medico, a una Nobile Ammalata, che addiniandollo , 
fe il rimedio da lui propollo 1’ avrebbe fanata , con aurea in- 
genuità rifpofe,come in varj cali da effo creduti fimili a quel- ’ 
lo della Dama aveva quel rimedio fperimentato favorevole, e 
in alcuni altri contrario. 

Quella veliti fono pochilTimi gli ammalati , che la co- 
nofeano , per mancanza di quella educazione , da me nel Ca- 
pitolo IL ricordata, ove fi dilTe che gli Aforifmi d’ Ippocra-* 
te, e Gelfo fono i Libri neceirarilTimi per dare alla gioventù 
un’ idea della economia del noHro corpo , affine di non farci 
fchiavi , e tributar) perpetui della impollura della Medicina . 

1.0 AelTo Signor Antonio Gocchi mi dilTe un giorno a quello 
propofitó, che un uomo favio, giunto a conofeore 1’ indole 
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<3el proprio temperamento, poteva vivere ( umanamente par- 
lando ) quanto voleva fenza aver bilbgno di Medico . I Me- 
dici foli lono il Popolo generalmente informato di quella ve- 
ritk ; c fe il loro numero e flipéndj folTero filTi, come quelli 
degli antichi Sacerdoti , la profeffione della Medicina farebbe 
da ognuno efercicata innocentemente . 

Ma il numero de i Medici è cosi vallo, che viene ad ef- 
fcrt fproporzionato a i bifogni reali , che del loro configiio 
polla avere la Società ; onde fono obbligati , per vivere tutti 
c vivere comodamente, di ricorrere alla impoltura . Quella im- 
pollura conlille in far credere a gli ammalati curabili dalla 
natura , che quei loro mali non fono curabili, che dall’ Arte ; 
che gl’ incurabili non fono d’ imponibile guarimento ; e pro- 
lungare finalmente la cura de i mali dubbj. Il millero di que- 
lla impollura è nell’ invenzione della farraac'ia, o fia de i ri- 
medi I rimedi di morale certezza, cioè de i quali l’ingegno 
umano fia giunto a calcolare la virtù , fono pochilfimi. Il Ra- 
barbaro , r Oppio, la Polvere della China, il Mercurio, 1’ 
Acqua , la Neve , c. pochifllmi altri . Del valore del Mercurio 
fono più convinte le Nazioni ,a noi Italiani oltramontane , 
quantunque fooperto da principio in Napoli , che gl’ Italiani 
medefimi . I Francefi fono fiati quelli, che hanno indagate 
più di ogni altro le' facoltù di quello mobililfiino metallo , e 
lo hanno ridotto il conforvatore infallibile di tutti quei folda- 
ti di amore, che fi ricoverano a tempo folto le di lui infe- 
gne. I Medici dell’. antica fcuola Italiana fono i foli, che non 
■fi arrendono a quella verità Mercuriale, e chi ha la dilgra- 
2 Ìa di, cadere, amorofamente piagato, nelle loro mani, o muo- 
re di quelle piaghe, o. ne rella Martire tutta la vita. Cola 
che mi ha fatto infinite volte defiderare di elTcre un potente 
Maaifirato Medico per interdir loro 1’ efercizio micidiale di 
quella facolfo . Dell’ acqua , e della neve pochilfimi oltramon- 
tani fono convinti , e quelli che lo lono non ardifeono farne 
ufo , o per la repugnanza che vi hanno contro i pazienti , i 
quali credono più aliai valore nel vino, o per non dare un’ 
arma in mano a gli altri Medici loro nemici , onde eflcrne 
diUamati, o derifi. In Napoli, ove io ho lungamente vifluto , 
ho veduto, ciac in quali. ogni forte di febbri l’acqua opera ef- 
, fetti 
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{'erti maravigliofi . Era per motivi di ialiite in quella Ciftii il 
Cavalier Shadwell ,1 {oggetto notilTimo nella Repubblica- Me- 
dica Inglele. Non hanno i Naviganti nemicizia 'si grande ‘ co 'i 
venti contrarj, quanta ne vomitava continuamente quel Me- 
dico contro i Pioiellbri Napolitani , amminiflratori dell’ acqua 
gelata. Fu egli prefo da una febbre ardente j che lo-'minac- 
ciava di aver .Napoli per luo fepolcro in' pochiflimi- «i«mi . 
Un Medico Napolitano, andato .a viiltarlo, non ebbe altro ri- 
medio da proporgli , che..L ufo dell’ acqua gelata. Se il -Ca- 
valiere febbricitante fo(Te. flato ‘àn forze, credei ' che 1’ avrebbe 
ammazzato in rifpofla . Più altri 'Medici furono, dopo quello 
chiamati, e tutti unanimi rieordarono 1’ acqua gelata ficchè 
i faggi Parenti fi perfuafero , ed ebbero grandilTima pena 'a 
ridurlo a quell’ ufo, per cui fu in poco tempo 'guarito; onde 
divenne poi egli ileflb il Pindaro dell’ acqua gelata. Cantan- 
done ad ognuno le lodi, e le maraviglie’.'- 1 Medici' Inglefi ^ 
co I quali ho io più volte di quello innocente, vero -e 'divino 
rimedio parlato-, mi hanno oppoflo iUclima 'dccidenéalt' tanto’ 
diverfo dal Napolitano; a i> quali ho ìo"rifpoflo j che '(è '1’ 
acqua fredda,,dijcui< fi 'fa -kr quello: Regno ' tant’ ufo- felice- 
mente ne i bagni: cllerni ^ non' incontta'i tiella''loro Filofofìa 
difficoltà noni lo .vede'rt per qual ragióne , debba incontrarne 
lo amminillrarla interiormente. £d ò quella ' difficoltà del cli- 
ma, che adducono quei nollri Mediconi Italiani nemici im- 
placabili del Mercurio ,> non ollame le prove tnirabìli , che di 
que fio rimedio ' veggono . gjomalmente, amminillrato - da i Medi- 
ci moderni' i' o ■' 1 , t' ■ ’’ 

, ' -Tornando al dilcorlb ' de ri pochiffimi rimedj di Conolciu- 
ta -efficacia ,' nominati di fopm j dico, che pon oflahte ' quella' 
veritk confelfaia da ì Medici più fapienci, la Farmacia he ha' 
adottati migliata . MoItilTimi di quelli rimedj adottivi fono 
veleni, che accelerano la morte, o che danno all’ ammalato 
mali , che non aveva ; e i più innocenti fi riducono a non ave- 
re altro ingrediente follanziale , che il Zucchero, in cui fono 
involuti. Da quella impoflura è provenuto un quarto genere 
di mali, qual e il male de i rimedj, che fupcra in numero, 
e in confeguenze perniciofe , gli altri tre da noi accennati di 
fopra; perchè a quella della morte aggiugne la elpilazione del- 
le 
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le ereditai , che fi fpendono ne i Medici , e nelli Speciali inu* 
liliTiente . Nè vi è prova più evidente di quella veritù, quan* 
to la Turchia, e le altre regioni, le quali non hanno Medi- 
ci, o, almeno rariflimi, it .Magillero della Medicina elTendo in 
quelle contrade' nelle .mani, di Vecchiarelle , dove fi trova nu- 
jnero- molto minore, di ammalati e di malattie, che nelle no- 
jtfo, ove abbiamo inumerò ù vado di Medici. 

. o ^ ignoraAza .univerrale ,<e il defiderio nato con noi di 
vivei!c cternamenK, alimenta e creTce la forza di quella im- 
podura., la quale è avanzata si> forte, .che un parlare olcuro, 
e interrotto ,. certe maraviglie affettate. del volto, un’ abito 
grave e, podipolò,' un' .'andatura corrrpoda^ danno a un Medi- 
co grandidìmo credito; in Venezia medica moltiflimo la Gon- 
dola, e in Londra, non meno che in tutte 'le altre Capitali j 
la Carrozza , élTendo generalmente i Medici pededri,e ingenui 
reputati di niun valore. ' i 

Frutto delie Scienze è 1’ AdroIog\a giudiciaria , median- 
te la qùale credono li fciocchi di poter efferc avvifati dello 
avvenire , tenutoci nafcolb dalla divina miléricordia per non 
farci fenttre tutta ila vita tanti mali inevitabili, .che una :vol- 
u ci devono peli! giudi giudizj di Dio accadere. 

£ finalmente , effendomi ^ giù dilungato in quello Capi- 
tolo più di quello imiuero propollo, dirò, che dalla Chimica 
è venuta 1’ Alchimia; per cui fi pretende di mutare i metal- 
li di Piombo, Stagno; Rame,.ec. ne i più prcziofi dell':. Ar- 
gento, e dell’ Oro(::iC di^cumuli di piccioli diantanti farne de 
i grandi, e fimili ; inganno, che dimollra quanto fia inlaziabi- 
le r avarizia degli; uòmini', e che 'irretifee non fole poveri, 
ma infiniti ricchi perdono tutta la vita , e talvolta le loro Ib- 
danze in ricerche s'i puerili, t ^ rìLvi 
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CAPITOLO XIII. 

De ì Viaggi. 

D alle confiderazionì, che abbiamo fatte fopra le Scien* 
ze , colla chiarimmo, che elleno ci fono fiate date da 
Dio per una regola, onde conofcere quei mali, e que’beni, da 
i quali fumo circondati, e quindi fuggire ciò, che può nuo- 
cere , e andar dietro a quello che può elTere a noi di giova- 
mento . Sono i Libri , come abbiam^ detto , i regiftri delle al- 
trui oITervazioni , da cui noi non pomamo trarre alcun frut- 
to , fe prima colle nofire proprie oflèrvazionl nella pratica del- 
le cofe del Mondo non verifichiamo ciò , che quei Libri c’ in- 
fegnano , e non ci facciamo una propria regola da noi medefi- 
mi . Quelle oITervazioni , o fu quello lludio , noi non lo pof- 
fumo fare, che fu gli altri individui della Socicth, nella quale 
fumo nati, e viviamo, ed è quella Societk quello, che noi di- 
ciamo Patria . Per ben regolata che fu quella Patria , o Re- 
pubblica ella fu , o Principato , ella avrh nondimeno , co- 
me comporta d’ individui foggetti alle umane fragilità, le fue 
imperfezioni. Sino che noi ci viviamo dentro,' il nollro amor 
proprio ci ecclilTerk Tempre moltimme di quelle imperfezioni , 
onde alla nollra' prudenza mancherà Tempre molto per giu- 
gnere a un certo grado di aggiullatezza. Non vi è altro Tegre- 
to per rettificare quella prudenza, che comparare la nollra 
Patria, e i noltri collumi, colle Patrie > e co i collumi degli 
altri. ' 

Omero fpiegò divinamente quella verith nel carattere j 
eh’ egli dipinle di Achille, e di UlilTe. Achille pieno di va- 
lore, tutto fuoco, ora*perduto in amore, ora porteduto dall* 
ira, pronto alle ingiurie contro chiunque fi opponelTe alla fua 
volontà ; e dall' altro canto liberale , e di una si forte ami- 
cizia da efporre a qualunque pericolo la propria vita , ficoo- 
me fece veramente per vendicar la morte dell’ amico Patro- 
clo; e in fomma rozzo Teguace della natura si ne’ vizj,>^cOf 

Q, me 
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me nelle virtù. Ma Achille nato gran Prìncipe, non efcitoJi 
cafa, che pw Jivcrtirfiy o per guerreggiare, educato con tut- 
ti i pregiudizj della Tua nakita , e della fua patria , e in fom- 
ma animai provinciale interamente. UlilTe nato piccolo Prin- 
cipe, educato con tutte le migliori difciplkie, congiunta al va- 
lore r indudria, rifervando la fòrza dove non avelFe luogo 1’ 
ingegno, traendo profitto da tutti gli avvenimenti , e quan- 
do lo conclude 1’ Eroe della prudenza, aflègna per ragione: 

moret bomtnum multorum vidit , & urbts, 

L’ uomo, che viaggia, legge nel Libro maggiore di tutti 
X Libri, quale è il Libro del Mondo. In quello gran Libro 
polTonp da, un favio Lettore leggerli tutte le umane occorren- 
ze. Per leggere fruttuofamente in quello Libro del Mondo è 
necelTario di averne la chiave, poiché le liie letture, quanto 
lono proficue a chi ha una tal chiave , altrettanto pericolofe 
lòno per chi non ha la ionuna di poffederla. Non vi é flato 
fecole, dopo la da noi fppra delcritta reflaurazione delle Scien- 
ze , dove i} viaggiare lìa flato in tanto ufo generalmente, 
quanto quello in cui gamp: ma non credo, ctu quello ufo 
fia flato mai più nocivo alla Società, di quello è in generale 
prelèntemente. 

A quattro li riducono i generi de i Viaggiatori. A Per- 
fone di ficure fortune, a’Mercanti, che peniàno di arricchire, 
a’ Profeflbri, che cercano '<1* vivere fu quelle loro profefliom , 
e a Scodumati, che, non avendo faputo vìvere nelle loro pa- 
trie a tener dello figgi» fot» flati, per timor delle pene, co- 
llrettl a proccacciatd patrie^ ^ . 

De i Malviventi, che pel loro mal vìvere nella loro par 
tria fono, d^ti obbligati di commettere la loro libenù, o la 
loro vitar.al viaggio, moicilTimi ne traggono il polTibile profit- 
to,, peurohìiftruiti da i perigli paflati a cafa loro, fpelTe vol- 
te: E.lbmendano , e terminsmo la vita fenza incontrar quei fup- 
stizj , cjve avevano meritati.^ I Profeflbri fpacciano quali tutti 
tfuttuofamente ne i paefi eden le loro profedioni, %ezialmciv 
te quando ufano la dovuta indudrìa di &rlt creder capaci ; e 
raro,é qqel Mercante, chie fia obbligato di tornare a cafa col- 
la 
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la Tua Mercanzia invenduta. La maggior parte de i comodi 
viaggiatori, i quali viaggiano con intenzione di erudirfi, e fu 
cui verfa principalmente 1 ’ intenzione di quello difcorló, fono 
quel genere di perlone, che tornano a cafa colla loro mer- 
canzia , per Io più invenduta , cioè con quella ilteffa ignoran- 
za, che li circondava, quando lafciaron la patria. Di quelle 
peri'one novanta cinque in cento fono giovani pupilli Itati 
qualche anno alla Univerfitk, o ad altre Icuole, alcuni avan- 
zati un poco nelle Lettere umane, c alcuni pochiflimi inizia- 
ti nelle ocienze , alfatto ignari delle cole della patria loro , e 
in conleguenza con tutti i pregiudizi domellici , e delle Icuo- 
le > Si aggiugne a quello 1 ’ efler provilli abbondantemente di 
denaro , 0 almeno quanto balla per foddisfare i giovanili ap- 
petiti. 

Quelle fono quelle perfone, alle quali manca la chiave, 
«he abbiamo detto necelTarilTima per trar profitto dalla let- 
tura del Libro grande del Mondo, quale è' quello del viag- 
giare; ' ' ' 1 

Di quefta' vdfìth fono perfuafi anche i Parenti, o Tutori 
di quelli pupilli , che grincamminano in quelli viaggi , e per- 
ciò procurano di munire i loro Telemachi della- aSìllenza di 
un Mentore , che li diriga . Quello Mentore ’fuol’ elTere' un' 

r vero dipendente della famiglia de! giovane viaggiatore ,- cui 
dX il titolò di Governatore. Quello Governatore ha dì or*’ 
dinario la maggior parte de-i pregiudizi del Tuo Telemaco, a 
rilèrVa della lempdicitX del J^niare , per quella necelTitX dell'' 
atluzili, che induce in lui la bàtivà lui medioeritX , o pér'lO- 
più povertà. Tutta 'l“autorit!i, che hà il Governatore fui Go*- 
vertiato, è di fare il Calficre del di lui denaro; cioè dì foIle'V 
vàrio dal pelo di rifeuotere, « di pagare, nelle fpefe ordinaria 
dèi viaggio, detto denaro. La mira, principale del noflro Men-' 
tote non ò'in generale le non -il profittò, che il fuo Telema- 
co jdebba ritrarre da i fuói viaggi'. Ma al' nollro Mentore 
maucano quali Tempre 0 alcuni, o fpefTiinmo tutti i requifiti',' 
Che fono neceflàrl per ottener quello intento . Peròhè H noflW 
Mentore polTa fare del fuo Telemaco un faggio Viaggiatore,' 
bifogna primieramente , eh’ egli fta fapiente ,- tnorigerato , ed' 
abbia la dovuta autorità fui fuo Telemaco . Nel fuo Telema* 

Q a co 
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co poi bifogna , che concorra previa preparazione di buoni ftu- 
dj prima di porfi in viaggio, e buona volontk di approfictarfi 
delia lua peregrinazione. I Mentori, eh’ io veggo ordinaria- 
mente vagar pel Mondo, quando fono provifti della necefla- 
ria fapienza, non hanno la dovuta autorità fui Telemaco, che 
accompagnano; anzi ne fono piuttofto fervi, che direttori, o 
compagni. La colpa di quelli errori è de i Padri, o de i Tu- 
tori , i quali, generalmente, parlando , o non preparano co i 
dovuti lludj i Toro o figli, o pupilli prima di mandarli fuo- 
ri , o non prendono le mifure opportune per provvederli di 
foggetti capaci , che li conducano , e con quel grado che 11 
richiede, perchè polTano efercitare degnamente 1’ autorità ac- 
cennata. Omero, per infegnare quale debba eflere il Diretto- 
re di un importante pupillo ne i fuoi viaggi, fece allo fpirito 
della Dea Minerva vellir i’ effigie di Mentore , e diè quella 
mafehera Divoumana per Precettore, e compagno al Giovane 
Telemaco figliuolo di UlilTe. A Telemaco poi diè una certa 
docilità di animo Tempre pronto a ricevere i configli, e gl’ in- 
fegnamenti di Mentore , con una piena ralTegnazione a ogni 
di lui volontà. , : 

, , I Padri, e i Tutori de i.nollri giovani ■ viaggianti fono 
nella maggior parte affai Antiomerici , poiché danno a i loro 
Telemachi quella autorità fopra i loro Mentori , che Omero 
diede al luo Mentore fopra Telemaco. Di più, il viaggiare è 
fatto più un articolo di moda, che di quella pulita educazio- 
ne , la quale deve fervire per ifprovinciare fa , mente di un 
giovane Signore , o fia per avvezzarlo a calcolare con impar- 
zialità le cofe, che incontra fuori della fua Patria. Per quello 
non fi procede mai a un previo efame della capacità del Pu-? 
pillo, onde giudicare s ei fia proprio per viaggiar con profit- 
to . Non fi penfa neppure a quella del Mentore , effendo or- 
dinariamente il prefcelto quello, che colla meno. Omero non 
alTegna alcun falario al Mentore di Telemaco , cred’ io .per- 
chè, avendo in corpo lo fpirito di Minerva, non ci farebbe fta-, 
to lil decoro della Dea , (e folTe fiato mediocre , ed . avrebbe; 
incomodato troppo le brevi circollanze della economia di U- 
lIlTe , quando avelfe alzato troppo la mano. ci 
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Parlando de i noftri Mentori, è certo, che molti fc ne 
polTono trovare atti a un tal mimllero, quando fi vogliano al- 
lettare a preftarfi alle pene di un lungo viaggio , ed a quelle 
d’ illruir gioventù con premj proporzionati ; nè io lo vedere 
economia più ftolida di quella , che induce i Padri o Tutori 
a rifparmiare ne i premj di fimili Direttori, vedendofi ogni 
giorno, che per tal mancanza i viaggiatori tornano a cala con 
avere Ipefo affai più denaro , che non dovevano , con affai 
minor lalute, che non partirono ; circa la ignoranza vi è po- 
chif&ma alterazione , e ne i vizj un' acquiilo conliderabiliffi- 
mo. Io fono di parere , che a quelli l'penfierati viaggiatori 
noi dobbiamo lo efferfi tutte le Nazioni Europèe, anzi di tut- 
to il Globo conofeiuto, comunicate infieme tutti i loro relpet- 
tivi vizj, con aver ritenute tutte quelle poche peculiari vir- 
tù, di cui ognuna ha qualche porzione. 

La maggior parte de i viaggiatori , eh' io veggo in Ita- 
lia , lafciano ordinariamente in pace quegli Antiquarj , Filoib- 
h, e altri Sapienti, che un curiolo viaggiatore luolc frequenta- 
re per erudirfi , e in quella vece le caie delle nollre Veneri 
Teatrali, e di ogni altro fedivo individuo, fono da efli con- 
tinuamente frequentate . Qiiindi giocatori , e venditori di ba- 
gattelle fono loro attorno con diligentiffimo affedio , fino che, 
fianchi i Parenti di mandar denaro , fono collretti di tornar- 
iène a cafa nel modo lopraccennato . La nodra economìa 
pubblica è certo che ne gode moltiffimo , poiché qualunque 
Profefftone riceve tributo da tali viaggiatori, avendo le Ve- 
neri fopraccennate la cura di fard pagar ben cari i loro vez- 
zi , e di munirfi i Giiardarobi a fpefe di quelli edranei ado- 
ratori per tutta la loro vita. La Chirurgia, e la Medicina fo- 
no aneli' effe da i viaggiatori occupate, tanto che non ve n' 
è forfè uno , che non poffa dar conto de i più famofi in quel- 
le facoltà. Qiiello di' io dico de i viaggiatori, che fi veggo- 
no , per la più parte , nelle nodre contrade d’ Italia , poffo 
dirlo anche medefimamente de i nollri viaggiatori , che nelle 
altre parti viaggiano ; mentre tra tanti, che fe ne tornano a 
cafa , pochi ne ho vidi che non fieno così . Ed a quelli no- 
dri viaggiatori noi dobbiamo qualche nuova dravaganza, o di 
vedire, o di mangiare, o di divertirfi, o di qualunque altro 
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genere di luflb, per lo più nocive per la làlute, o per la-eco- 
nomia , e quali Icoipre contrarie al fenfo comune . £ dilTi 
pochi , che guaRi viaggiatori non fieno , avendone io conofeiuti 
alcuni SI Italiani, come di altre Nazioni, i quali hanno tratto 
da i loro viaggi tutto il frutto immaginabile . 

Ma tornando a parlare dei metodo , che dovrebbe tenerli 
nel viaggiare con un Mentore, o lenza, io non fon di parere 
che un’ uomo debba viaggiar troppo giovane , eflfendo un te- 
nero giovinetto più fufcettibile alle chiamate delia natura, che 
a quelle della ragione . Dovrebbe un’ uomo viaggiatore efl'er 
prima informato della Storia, e della pratica, o fieno i coRu- 
mi correnti della fua patria; quindi prepararfi alla olTervazio- 
ne de i coRumi delle contrade, ove fi trafporta, colla Storia 
di quelle tali contrade . Cicerone , nel Secondo de gli Uffici , 
avverte il fuo figliuolo , che trovandofi in una Repubblica , o 
Principato Rraniero , non precipiti mai a difapprovare alcuno 
per lui Rrano coRume, eh' ei vi oflervi; anzi di elTer piutttv 
Ifo preparato ad approvar quel eh’ ei> vede , poiché natural- 
mente quegli ufi di quelle tali Comunità fono flati prima dal- 
la neceflìik introdotti , e confermati nel corfo del tempo dal 
vedere, che erano confacenti a quelli, che gli praticano. 

Il gran Pietro Czar di Mofeovia , da noi di fopra nomi- 
nato , è, di tutti gli eferhpj si antichi, che moderni, anche ri- 
guardandolo in figura di viaggiatore , il maggiormente degno 
d’ imitazione . Ferfoafo de i pregiudizi della lua Nazione , e de 
i bifogni di quella , fi propofe di andare oflervando le prero- 
gative delle altre Nazioni, e quelle, in quanto ei poteva, tra- 
piantar nella fua . In Olanda volle apprendere da’ luoi princi- 
pi r arte Marinarefca , e quella del coftruire Vafcelli , e di o- 
gni altra manifattura Cdandefe voile prendere' quelle notizie ^ 
che potevano condurlo a introdurle ne i Tuoi Regni, o a per- 
fezionare quelle, che vi fi trovavano giù introdotte . E cos'i fe- 
ce in ogni altra contrada, ove gli occorl'e trafeorrere , prevenu- 
to gik per le IRorie , o per gli avvifi di grandi Uomini , eh’ e- 
gli aveva proviRo per configliarll di quanto di raro, e di 
profittevole poteva da lui oflcrvarfi in qualunque Regione di Eu- 
ropa . Per tutto fi provvidde di ProfelTori di ogni arte > non 
meno che di ogni Scienza, e a Tuo tempo fi vidde dalla maf- 
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fitna barbarie faJita ad ogni maggior cultura la fua Nazione. 
Meta.Tiorfofi la piu maravigliofa di tutti i fecoli , e di cui ò la 
RuITia debitrice alla cura , e direzione unicamente di quel ma- 
gnanimo Principe . Qualunque Sovrano troverà di che imita- 
re in qualche parte quel gran Monarca , non vi eflendo Go- 
verno cosi perfètto , nè Società si ben regolata , che non Ga 
fulccttibile di qualche migliore regolamento. £ quello, che un 
Principe può fare a riguardo di Popoli interi, un Privato può 
bcnilGmo proporzionatamente adattarlo alle convenienze della 
fua patria , in quella Ggura , che dalle fue circoftanze gli è 
permelTo di rapprefcntarvi , non meno che alla economia delja 
propria famiglia, e a quella de i proprj coftumi. 

Quello che un viaggiatore può malTimamente imparare in 
Olanda, è il valore delia parGmonìa, quello dell’ induflria , e 
della femplicitk de i coflumi , si nel veliire , che in ogni altra 
necelGtì, o comodo. 

Quefte qualità , o coftumi degli OlandeG fono da i viaggia- 
tori , nati in regione di fuolo più ricco , riguardati come ef- 
fetti d’ una fordlda avarizia di quella Nazione . Ma chi fi fa- 
ad efaminare la prefente Gtuazione degli Olandefi da i fuot 
veri principi , troverà molto giuftiheata quefta loro economia , 
c li loderà , li ammirerà piuttofto , che biafimargli , o abbor- 
rirgli , come fanno alcuni degl’ indifereti viaggiatori , che tra- 
Icorrono quelle Provincie . Gli Olandefi fottrattifi dalla fupre* 
ma autorità, non ancora due interi fècoli addietro fondarono una 
Repubblica libera. Per aftlcurare la loro fuffiftenza , e la loro 
libertà , giacché il loro paefé , non eflendo compofto , che dt 
arene , e di ftagni , non poteva fbmminiftrare il neceflario per 
-vivere , e molto meno forze baftanti a difendere il loro nuovo 
fiftema , furono obbligati di gettarG,per cosi dire, a nuoto nell’ 
ampio Mare , e in America , e in India fare acquifto di quel- 
lo, che non avevano a cafa loro, e che ha contribuito a far- 
li grandi in quel modo che noi li veggiamo . Progreflb , che , 
confiderata la brevità del tempo, e la nativa picciolezza della 
Nazione, a fronte delia grandezza fmifurata de i fuoi nemici, 
>e de’ fuoi vicini , ayanza di gran lunga quello della Repubbli- 
ca Romana , e di t^ni altra Repubblica , o Principato , che ab^ 
biamo vifto Gn’ ara'. Si aggiugne a quefto U perpetua diflicol- 
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, e pericolo del terreno, in cui hanno la loro principal fede , 
minacciato continuamente dal Mare, e da’ Fiumi , che gli ob- 
bligano a una continua vigilanza, ed a Ipefc elorbitantilTime . 
RiflelTi tutti , che giultificano quella fomma parfimonia degli 
Olandefi , giuftificano il loro affetto al denaro , c la loro ne- 
micizia irreconciliabile contro le fpele fuperfiue. 

Ma io non Iblo riguardo quel modo di penfare, e di vivere 
degli Olandefi, come malTimamente giuflificato, ma dico, che 
qualunque volta effi lo altereranno , cioè che di parchi , fem- 

F lici , ed economi, diverranno crapuloni, Infforiofi , e liberali, 
indullria dall’ altra parte verrb meno , e in confeguenza mi- 
nori i guadagni , onde a poco a poco anderanno diminuendo , 
e finalmente in rovina . Un’ altro rifleffo è da fare circa le 
Nazioni , che noi diciamo ricche , cioè , che di due forti fo- 
no le ricchezze ; naturali , e d’ induftria . Le ricchezze natura- 
li , quali fono quelle degli Italiani , Spagnoli , Francefi , &c. 
che hanno lati fondi, e di copiofiffima produzione, anche il 
denaro è un prodotto , e fi può fpendere allegramente fenza 
rovinarfi ; ma le ricchezze d’ indullria , cioè le fondate ufiica- 
mente fui commercio , fanno si , che il denaro refta Tempre 
capitale, e non diventa mai prodotto, ficchè chi lo fpende al- 
legramente viene a fpendere il capitale , e in confeguenza a 
diflruggerfi interamente. Quindi, è che la Repubblica di Car- 
tagine , perchè aveva il fuo maggior. fondamento fopra il com- 
mercio , avendo fpefi i Tuoi capitali nelle mal configliate guer- 
re contro i Romani, dovè finalmente foccombere , e rovinarfi. 
E conchiuderò finalmente full’ articolo degli Olandefi, ch’io 
configlierei ogni Padre, o Tutore a mandare la Gioventù ad a- 
.bitare per un paro d’ anni in Olanda , a vivere in cafa di buo- 
ni Olandefi , perchè aveffero una viva fcuola , onde imparare 
la vera virtù della econom'ia , e della moderazione , ficcome di 
Dgni altra collumatezza . £ le alcuno mi rimproveraffe i prez- 
zi eforbitanti , che fi fanno in tutte le Ofterie di quelle Provin- 
cie pagare generalmente, e a i Foreftieri in particolare : io concor- 
derò a| dire, che quella è una crudelilfima inofpitalitk , la quale 
però è ufata con una fpecie di giuftizia dillributiva , poiché non 
li magnificano i conti fe non a quelli, che vi comparifcono in 
figura magnatizia , con grandi equipaggi , e numerofa lervitù , 
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titoli luminon , Ordini militari , efimili; molto più poi in Per- 
fonc Principefchc o Reali ; eflendovi efempj , che un uovo fia 
flato a un gran Monarca, che fi fermò nella Tua Carrozza 
prefTo a una Olleria tanto che fi mutaffero i Cavalli , fatto pa- 
gare , s’ io non erro , venti Guinèo ; adducendo 1’ Ofte per fua 
giuflificazionc , come i pafTaggi de i Rs erano $1 rari , che hi- 
ignava approhttarfi della occafione quando veniva . Quei fo- 
rellieri poi, che fi contentano ' di convivere alle tavole in co- 
mune con gli altri , fono fatti pagare .fecondo il coflume ordi- 
nario , ficcome io per prova pollo alTicurare . 

PalTando in Inghilterra' fa una gran maraviglia , fpezial- 
mente a i nati fiotto Governi afibluti , di vedere il Popolo in 
generale si poco rifipettivo a ì Grandi. Un Francefie, che veg- 
ga in mezzo alia llrada da un Carrattiere , da un Facchino , 
o altro filmile plebeo urtare colla maffima non curanza, o in- 
fiilenza un gallonato , reputerà quello urtature degno almeno 
di un anno di prigione per quello infulio, e befiemmierù la 
pulizia dei Governo Ingide , che non provede a tali incon- 
venienti . A quefto giudizio non verri mai un viaggiatore , il 
quale fia per le llforie prevenuto del fitliema d’ Inghilterra, 
compolto di Monarchia , Ariftocrazia , e Democrazia . Ove è 
Democrazia il Popolo quanto è più baffo , tanto è più fiero 
della fiua liberti ; e i Magnati , che fono ufi a quella fierezza, 
non fie ne formalizano, anzi la giuflificano maggiormente col- 
la loro tolleranza , e umaniti verfio lo fleffo Popolo . 

' li Popolo Romano , a cui i Legislatori avevano attribui- 
ta la Maeffi della Repubblica, era si altiero della fiua Demo- 
crazìa, che non laficiava occafiione di moflrare il luo dilprezzo 
per li Grandi non moderati ; qual dilprezzo Orazio chiamò na- 
tiva rufticiti: :i , 

f , _ _ ^ _ 

MMfetnnr, iodieqiu manent vifiìgìa rum, ' . , : 

' > =.ij , > > . * 1 ■. ' . . , 

lifiefendo a quegli Agricoltori ,' o Pallori, da cui fi diceva ave- 
re avuto prinsipio'la Repubblica di Roma; dove il nofiro non 
HlfuRO viaggiatore fi farebbe molto più maravigliato, che in 
Inghilteiv», qndlora fi fofle incontrato ncdfi anticamera d’ alcin 
ni ' di 'qùeji Senaton con un Re di Egitto , o 4’ alcuno de i 
tri. R Re- 
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■Regni <icli’ Afia , che afpettava d’ e/Tcre introdotto all’ Udien- 
za . . '■ 

Quella fierezza del Popolo Inglcfe viene dal vederfi un Ar- 
tefice , un Contadino pregato da i Grandi a dare il fuo voto 
nelle elezioni de i Membri di Parlamento, ficcome la fierezza 
Romana procedeva da vederfi quel Popolo umanamente prega- 
to da i primi Signori per dare il fuo voto ne i Comiz; . Con 
quelle prevenzioni un viaggiatore , in cambio di bellemmiare un 
tale orgoglio del Popolo, lo prenderà per un fegno della liber- 
tà, che quel Popolo gode, e loderà , e ammirerà, e invidierà la 
pulizia d’ Inghilterra , ove da i Grandi non è da temere ne 
violenza nè fuperchieria ; le quali portano feco confeguenze più 
perniziofe , che- qualunque rullichezza del Popolo . 

Orazio, pieno di equità ^ c di verità ne i fuoi giudizj,, 
fu nondimeno, a mio parere, molto ingiullo contro gl’ Inglcfi 
quando li chiamò — hofpitibus feros — feortefi co i forellicri . 
Le nozioni, che Orazio avea dcgflnglefi, erano probabilmente 
fondate fu i Commentar} di Celare. 'Viene Cefare con un’ ar- 
mata a invadere 1’ Inghilterra, e ridurla fotto il dominio di 
Roma, la quale vi aveva dritto quanto ce ne ho io. Che co- 
fa piu naturale a gl’ Inglcfi di difenderfi , e procurare di di- 
flruggere il nemico, e obbligati dalla forza a > riceverlo , co- 
gliere le occafioni di disf.irlene , non ollante qualunque fede , 
che da loro fi folfe eflorta , per recuperare la loro antica li- 
bertà , e riprendere il loro antico modo di governarfi . E qual 
cofa più naturale , che dopo quello attentato di Cefare ogni 
altro ofpite folfe a gl’ Inglcfi fofpetto, « in confeguenza mal 
ricevuto da loro ? 

Quello giudizio di Orazio moflra quanto negli uomini più 
fapienti raro è che fi fpoglino di quello amor proprio , i, da 
cui fi crede comunemente, che il dallo ftelfo Orazio chiama- 
to profano volgo fia più foggetto ad eflcre ingannato; poiché 
di tutte le Nazioni i Romani furono quelli , che diedero gli 
efeinpi più fegnalati al’, inofpitalità. Il primo e il piùr grande, 
fu quello del ratto 4elle SaÙne. Vanno i Sabini colle Loro don- 
ne invitati da i Romani alle loro fede, e tra le danze, e i bic- 
chieri futrovanó fattói quello enorme alTalCnio. Sarà ilafoqueftq 
un tratto grande di politica, riguardo a i RonUBi, pel, bilogno 
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che avevano di provvederfi di donne , onde popolar poi, come fe- 
cero ; ma ninno può difenderli dal giudo titolo d’ inofpitalì , e 
di traditori, che meritarono per quella azione. Furono i Ro- 
mani Tempre forpettod de i Foredieri a fegno , che non am- 
mettevano gli Ambalciatori ad abitare dentro le mura della 
Citili; e per ultima prova della Romana ofpìtaliih dirò , co- 
me edì prendevano la protezione de i Re oppredi , o in peri- 
colo , e la tutela de i loro figliuoli ; e quando lo credevano 
eTpediente per la Repubblica fi appropriavano i loro Stati . 

Biafima ordinariamente 1* ignorante draniero il codume di 
che un {ècondogenito di un Duca , di un Conte , e di qualun- 
que altro nobilidimo Signore fi pieghi a far mercatura. Ma 
al contrario lo ammira chi confiderà , che 1’ ufo univerfale 
delle primogeniture d’ Inghilterra , le quali quali fempre 
danno tutti i beni di terra a i primogeniti , inducono negli al- 
tri fratelli queda necelfith, e che ouedi col mezzo del com- 
mercio , che fa il nervo principale del Regno , pervengono a 
eguagliare, e talvolta fuperare in ricchezza i loro primogeniti 
idedi . 

Ma piò di tutto difàpprovano i foredieri le altidime taf. 
fe, e gabelle degl’ Inglefi, fenza confiderare che 1’ Inghilter- 
ra ha refpettivamente al numero del fuo popolo, come lo ha 
anche l’ Olanda , piò denaro contante di qualunque altra Na- 
zione; e che quando un popolo tadato grandemente continua 
a pagar quelle ude fenza refidenza, o clamore, i fegno ma- 
nimdo , che la carica non è fuperiore alle forze ; edendo un 
popolo in quedo cafo fimililfimo ad un afino, o a qualunque 
altra bedia da foma, che trovandofi caricata oltre le Tue for- 
ze , o procura difenderfi co i calci, e co i morfi dall’ edere 
obbligata di portarla , o non potendo altrimenti refidere , fi 

S etta in terra, e non procede piò oltre. £ duolfi finalmente 
forediere del trovare il prezzo di qualunque cola piò caro, 
che ne gli altri paefi, fenza confiderare che dove il denaro è 
in maggiore abbondanza , le cofe fono piò care ; e viceverfa 
dove è piò caro il denaro , cioè in minor quantità , il prezzo 
delle cole è fempre piò vile. 

Quello che un Viaggiatore dovrebbe negli Inglefi prin- 
cipalmente ammirare , è la loro univerfale lerieth . Sono gl’ 
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Inglefi in generale più fcrj delle altre Nazioni , e pervengono 
alla icrieta a' venticinque anni, dove un Francefe llentcri di 
pervenirci a’ quaranta. Attribuiicono alcuni quella univerlalc 
lerictù Inglel'c al clima folco d'Inghilterra nella maggior par- 
te dell’ anno, c al modo di cibarfi con Carni poco cotte, c 
Birre forti, e Vini pefantilTimi di Portogallo, e limili. A que- 
lli io rifpondo, che tali alimenti fono più atti a portar ma- 
lattie , e torpidezza di membra , e di fpirito , che ferictli di 
penfieri. Io attribuilco quella ferietù degl' Inglefi alla loro edu- 
cazione. 

Comincia un Inglefe, fi puù dir dalle fafce, come fegui- 
va de i Romani , a ientirfi parlar di Governo . I particolari 
del Governo, a mifura che occorrono, fono innanzi a lui di- 
fputati continuamente. Libri, quando è il tempo, gli fono da- 
ti a leggere, che trattano di quelle materie. Nutrito in que- 
lla atmosfera di Politica fi trova un Inglel'c a dicialTette , o 
diciotto anni pieno il capo d’ idèe , la bocca di parole di pa- 
tria, di libertà, di ben comune, di arti, di commercio, di 
fcienze,ec. La natura anch' ella viene a tormentarlo colle fu e 
chiamate a trafficare quei materiali talenti, di cui 1’ abbia 
provviilo; ed ei , come uno, il quale, dovendo pagare una 
fom.na di denaro in venti, o trenc' anni, per liberarli dalla 
annual velTazione del creditore, lo pagalTe tutto in uri colpo, 
paga in fretta in fretta lenza la minima econom'ia quei naturali 
tributi, corrie per liberarfi al più prcllo poffibile dal tormento di 
quegl’ impulfi della natura, e vivere il rellantc della vita pa- 
cificamente colla ragione . 

E' veriffimo, che le forze in quella fretta di pagamenti, 
o fia in quegli ecceffi, fpezialmente tra i ricchi, che fi aftfet^ 
tano più degli altri, s’ impoverifcono si fattamente, che mol- 
tiflimi finifcono la vita fui fior degli anni, onde veggiimo 
tanti ricchiffimi Pupilli andar pei Mondo , che perdettero il 
padre p'-ima di clTcre in età di conofcerlo. Quei, che non.fu- 
rono s'i frettolofi nel pagare i loro tributi alla natura , o che 
elfendolo fiati, ebbero la forte di fopravvivcre a i loro eccelli, 
entrano in quella feriet'a di penlieri, che abbiamo detto , ed 
eccettuati gli fciocchi, e i fanatici ( che ogni focietà,chi più 
5 chi meno, è fottopofta ad averne) ognuno fi applica aqual- 
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che cofa , la quale poi ridonda anche in benefizio d«l Pub- 
blico. 

Nella maggior parte delle altre Comunità Europèe , qualche 
Principe dotato da Dio di talenti l'uperiori, e di una coftart- 
te volontà di far bene a i Tuoi Popoli , in tutte le eth com- 
parifee amante, e cultore delle Arti, e delle Scienze; e qu;il- 
che Privato medefimamente . In Inghilterra quello genio è co- 
mune ; e lenza eflendermi troppo in lunghi detagli , olTervia- 
mo le manifatture Inglefi di Lane, di Sete, di Metalli, di 
Cuoi , che fono un articolo di fomraiflima importanza , e ve- 
dremo , che elleno fono prefferite tanto in tutto il Globo com- 
merciante, che i Governi hanno tutta la pena del Mondo a 
difenderfene, e impedire che non rovinino lo fpaccio delle lo- 
ro proprie ne i loro proprj Dominj . A che fegno non hanno 
gl’ Inglefi condotto la Nautica? Chi coftruilcc Vafcelli meglio 
degl’ Inglefi ? E chi li ha più puliti, e meglio muniti in o- 
gni genere di loro ? A che grado non hanno condotto la Pef- 
ca, dalla quale cavano tanto denaro? Nè manco attenti fono 
gl’ Inglefi alla cultura de i loro terreni , per quello polTono 
produrre , cavandone quanto grano baftà a faziarlene la Na- 
zione , c a provederne largamente moltilTime altre . Nè le Scien- 
ze fono dagl’ Inglefi coltivate con minor cura . Io credo che 
■chi potefie calcolare, la fomma degl’ Inglefi Ioli preponderereb- 
be al rimanente dell’ Europa feienziata . Cominciando dalle 
Lingue morte. Ebraica, Greca e Latina, è incredibile il nu- 
mero di quelli, che le profelTano , come anche di quelli, che 
ron elTendofi addolTati quel pefo, fcine dilettano. Ma la Lin- 
gua Nativa è da elfi fopra qualunque altra Nazione coltiva- 
tillima , come dimoftrano i tanti libri in ogni forte di difei- 
plina, i quali giornalmente coroparifcono ferirti in quella Lii> 

Ma a favorire, e commerciar nelle Arti i Cadetti, delle 
principali Famiglie Inglefi fi fanno una gloria di applicarfi , 
dove noi llolidamente le difprézziamo ; 1 e in quelle Scienze , 
che tra noi fono per lo più da i Ricchi riguardate con nafo 
adunco, e da i Mediocri, e da i Poveri abbracciate per fa- 
me , i primi Signori Inglefi fi occupano per delizia; come fi 
vede in Mylord da Verulamio, che non ollante il fuo gravil- 
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fimo pe^o di Gran Cancelliere del Regno, ci ha lafdate tante 
bellilTime Opere , nelle rjuali è forfè tanta Filofofia , ^anto in 
piatone , e Arinotele inlicme : e al detto di molti , più Medi- 
cina, che in qualunque altro Autore, il quale, da Ippocrare 
in poi, abbia fcrìtto in quella Facolik; e Roberto Boyle fpefè 
più di centomila lire fterline delle fue foftanzc nelle ricerche 
di Fifica ; lafciando da parte gl' infiniti altri efempi , i quali 
empirebbono un groflb volume per numerarli . Concluderò que- 
llo punto della ferieilt Inglefe, e della giullizia che gl’ Ingle- 
fi rendono al merito, con dire che un Profeflbrc, fu di Leg- 
ge, di Medicina, o di qualunque altra Facoltà , è da loro iti- 
mato e premiato a fegno,che è ficuro di vivere comodilTima- 
mente , per i>oco di condotta che abbia , c di lalciare ricca ed 
onorata la fua pofterità, e al Cavalier Newtonj padre della mo- 
derna Filofofia, per le fue Icoperte ne i Globi celefti, diede- 
ro lepoltura poco meno pompofa di quella, che diedero al Du- 
ca di Marlborough , in contemplazione de i tuoi terrellri 
trionfi , 

Ed ò da notare circa quei Ricchi , che tra noi riguarda- 
no con nato adunco le Lettere , c quei gran Signori , che in 
Inghilterra ne fanno la loro delizia, che qualvolta quei Ric- 
chi, i quali le dilprezzano tanto, giugnelTcro a immaginarli 
jl piacere, che reca all' animo lo cccuparvifi dentro, farebbo- 
jio elfi i primi ad apprezzarle c leguirle , e riguarderebbono con 
occhio di compalTione quei loro confratelli , i quali paflano la 
loro vita in altre illauoevoli applicazioni . £ notabile è final- 
mente, che i Ricchi (bno in illato di fare veramente i buoni 
fludj c^iofamente, e in conleguenza i grandi progrefli, aven- 
do tutti i comodi e gli ozj , che 1’ applicazione alla Filofo- 
fia domanda; laddove i Mediocri, c molto più i Poveri, aven- 
do tanto a combattere con quel che non hanno, è un mira- 
colo quando producono alcuna cola di buono, lo non mi vo- 
glio contare n^ tra i Ricchi , nè tra i Mediocri , nè tra i Po- 
veri ; dico bene, che le io, nel compt-rre quella mia Iftoria, 
aveflì avuto a combattere colla fola fatica, ella farebbe Hata 
più completa c più pulita, che forte -a gli occhi di molti non 
comparirà. 

W 
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Un Inglefc , che pafTì in Francia, fi ftiipii'ce de i gran 
complimenti, che i Francefi chiamano pulitezze, maffimamentc 
a i l'oreftieri , anche da loro non prima conosciuti o vifti; del 
tanto rilpettivo che ogni grado è verlb quei de i gradi lupe- 
riori , e dell’ adorazione , che tutti inlieme preliano nell’ eficr- 
no e nel cuore al loro Re. ' . : t 

Per prevenire quella maraviglia, balla la nozione del fi- 
flema di quel Governo, le cui linee procedono tutte da un So- 
lo punto, quale è il Monarca , dalla- volontà del quale ogni 
coSa alTolutamente dipende . Figuriamoci che quello punto Sia 
circondato da tanti cerchi quanti Sono i gradi di quegl’ indi- 
vidui , che compongono il tutto di quella popolazione . Allora 
è facil coSa il vedere, che quel cerchio di perSone,le quali Sa- 
ranno di mano in mano più vicine . al . Sovrano , Sarh il più 
potente , e in conSeguenza il più riSpettabile , e non lari ob- 
bligato a dipendere Se non da quel pitnto , eh’ egli circonda ; 
onde non recherà' più maraviglia il vedere, che quegli degli al- 
tri cerchi inferiori procedano di mano- .in mano nella llelTa 
maniera , i Superiori corteggiando, iSenza curarfi degli altri , 
non avendo che'-temere nè che' Sperare da efiì; dovei al con- 
trario elfi hanno tanto da' tenterei, e da Sjierare da loro ; eS- 
fendo Sempre < collante ^ che la Speranza, e il timore Seno i 
moventi perpètui delie' iimane> palfioni . .> 

Sono i Francefi. generalmente si perSuafi , .che un tal C- 
ftema Sia 1’ unico j il quale 'convenga loto,' che fi reputano per 
^uqllo interamente felici'; ciò che balla perchè lo fieno vera- 
mente , non vi elTendo in quello Mondo altra Selicitk che quel- 
la di crcderfi di effer felice , come, più ampiamente fi mollre- 
rli nel Capitolo della Vita felice . Sono lanch’ io per verith di 
opinione , ( rignardando i Francefi colli dovuta iroparzialitù di 
firanieto ) -che Stilema allbluto Monarchico Sia quello-, che 
convenga loto- unicamente.; E’ 1’ umore -univerSale , Idi .quella 
Nazione si focolb e mobile , e in conSeguenza si nenriicó idei- 
la- uguaglianza , , che Senza un .peSo mallimamente' Superiore , 
quale è quello ideila Monarchia alToluta, non è polTibilè di ri- 
durlo alla moderazione e all’ unione. Ha' dall' altro canto la 
Monarchia tanti rami Monarchici , quali 'fono le Cariche di 
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inanima autorità , che quei , che le pofTcggono, hanno di che 
contentare la loro ambizione , e molto hanno di che pafcerla. 
quei che alpirano a poflèderle. Nè vi è cofa , la quale con> 
fermi più quella vcriiù,. quanto Jf Iftorie antiche e moderne di 
quella Nazione , le quali nollrano chiaramente , che in qua- 
lunque altro fillema hanno vifluto i Frandefi, fono ftati lem- 
pre infelici , o per le continue Guerre Civili tra loro , o per 
le feorrerie. c. invafioni , che hanno Ibfferte da i forellieri ; e 
ohe al Regno' di Luigi' XIV. che li ridulTe nel prelcme fi- 
llema , debbono la loro tranquillità, il loro Conwercio , e tutta 
infieme la loro grandezza . i i 

Quei doveri di elterior pulizia da noi fopra notati , fono 
una fcuola ,alla quale dovrebbe .un foreftierc che folle in Fran- 
cia grandemente applicarli, facendo quelli un» ftrada al vive- 
re amichevole e lieto. Sono i Fraecelì gran nuellrl del farli 
nn paradifo di qualunque Rato, nel :quale ognuno li trovi lì- 
tuato; e nel tempo che fanno ogni polfibile per condurfi % co- 
le maggiori,! non lafeiano di godere allegramente de i beni- 
prefenti , Un. Artehccj! un Mercante, un Togato, un Milita- 
re, un ricco Signore, vivono! tutti » raifura ideile loro rcfpct- 
tive, forze collo lleflbi metodo., in modo che ehi potelTe veder- 
li tutti infieme alla &ae dell» 'giortiat^ , ndn 3 fi .fentirebbono 
di ogni parte che canzonette^ e altri fegnl di letizia, come 
fe tutti avefioro triantiuo cgualmriJte deUa mala fortuna . Ed 
è quello quel grada di 'felicità ^ alia''qi^Ib ^ viventi delle 
altre Regioni hariirimi 'pervengono f inqluEvi i muniti della più 
feria Filolòfia. i...' nii i.. > 

- ' (.^lella pronta corteda, .facile. -converlàzioiiB , e generale 
ofpitabtà de i Francefi 'verfo. diiogmino, c fpezialmeiice verfo 
de i foredieri , non i per&.efende ida difetti notabilifijmi . 
Quello' Ipirico allegro Je mobilev di^cui fonòi dotati i Franccfiv' 
quanto '■ li rende propenfi alf amicizia , altrectanto li fa pre- 
iti alle ingiurie^' tanto. che una .parola nml prefk , un meone 
ricevuto' a cafo in m» i.Tcatro ^ i o in qualùnque; altro iuogoj,' 
nita difìtppha^aone ^ anco! non idei tutto n'oortd, dì akiisa 
dèlie dpK dom pvedilefee può'i faciliflìmamecce «agidnare un 
duelklp'V'^on è molto 'r^o, di vedere ùiiunaQftetia^ Oaduiu 
tavolh di giuoco , perfone che palTano da i bicchieri , e dalie 
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carte a. difputar della vita colla fpada in mano. £' in Fran> 
eia si generale , (pezialmente tra la Nobile gioventù , la ma-< 
nia del duellare, e dall' altro canto $1 univerfalmente da i non 
Filofofi applaudita , che i parenti (i gbriano di avere un bra- 
vo, e frequente duellatore nella famiglia; e non vi è Dama 
galante, che fentendone alcuno veramente famofo, non (bfpiri, 
e non impieghi ogni mezzo di averlo per fuo Achille. £ bi> 
fógna dire che quella palhone fia in quel Regno molto gran- 
de, e molto radicata, poiché tutte le cure, che i^uel Governo 
ha impiegate pw edirparla, fono fin ora riefeite vane, eflen- 
do r Europa ripiena di gioventù Francefe, efule dalla fua pa- 
tria per quello che eflì dicono un affar di onore . 

Contro un ufo si barbaro bilbgnerebbe che il viaggiato- 
re fofle prevenuto , come anche del troppo tempo , che i Fran- 
cefi fpendono in adulare e corteggiare le Dame , e finalmente 
di quella femminil leggerezza, che gli Uomini anche di eth pron 
vetta ’fogliono in quel Regno profelTare per la puerile vaneth 
de i vemti, e di qualunque efteriore ornamento, lino a fpen- 
dere le ore più preziofe della mattina ad acconciarfi come un^ 
sfaccendata Dama allo fpecchio ; e quando ci fi trova ii) 
mezzo, ridurfi alla memoria la femplicit^ , e moderazione degli 
Olandefi , non meno che la fcrieth degl’ Inglefi , poco £a da 
noi ricordati . 

E finalmente vorrei che rimirafle con occhio bieco , e 
difpiacente quell' univerfale dilprezzo, che in Francia dalla 
Nobilik li ha per le Scienze, memore di quello fi dilTe nel 
Capitolo precedente circa il loro valore ; ed olfervando feria- 
mente, che in Francia medefìma, lìccome in ogni altra Re* 
gione , frutto di effe Scienze fono quelle leggi , e quei confi- 
gli, i quali governano, e tengono in foggezione quei tali dif* 
prezzatoti, e tutto quel vaflifTimo Regno. 

L’ Aiemagna è anche , in molti rifpetti , una Regione af- 
fai maravigliou . Quello , che è mallimamente mirabile in 
Alemagna è il vedere , come ella racchiude in fe qualunque 
genere di Governo, di cui li abbia in Europa notìzia; e tut^ 
quei Popoli, quantunc|ue di clima c temperamenti molto con- 
fimili , vivono in quei differenti Governi pacificamente , a ri* 
ferva de i Pollaccbi , ua i quali eHèndo molfi , 
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quali fono i Palatini , armati con potenza propria , è impofli'» 
bile che vivano inCeme Tempre tranquillamente. 

Cominciando dagli Svizzeri , che dante la loro Lingua e 
codumi, poflbno dirli Alemani, fono quedi divifi in tre for- 
ti di Governi, Aridocratico, Democratico, e mido dell’ uno e 
dell’ altro. Entrando pih addentro in quelle parti, le quali li 
dicono generalmente Àiemagna, moltiflime Cfittk libere vi s’ 
incontrano , ^uali fono quelle che fi chiamano Anliatiche , ec. 
Vi fono di pih de i Governi midi di Repubblica , e di Prin- 
cipato. Principi finalmente ci fono elettivi con limitate Auto- 
ritk , Regni con potedh affatto alToluta , e alcuni con tal do- 
minio fu i Popoli , fpezialmente quelli di Boemia , ove le vi- 
te , e gli averi fono di proprietà diretta , e alfolutillima del 
Sovrano, come gli Egiziani della Scrittura. 

Non fono gli Alemani si mobili , ni di corpo ni di fpiri- 
to, cornei Franceli; ma fono dall’ altro canto si diligenti e la- 
boriofi, e tanto codanti nelle cofe che intraprendono, che do- 
ve tra dieci Francefi intraprenditori nove fi fiancano prima di 
terminare 1’ imprefa , tra gli. Alemani durano fino al fine tut- 
ti dieci. Cominciando dalle Lingue, raro è quel Tedefco, che 
anche di badiJuna efirazione non impari il Latino , e molto 
più i Principi, e i Gran Signori, tra i quali non fe'ne trova 
forfè uno che non fappia tre o quarro Lingue , oltre la fua na- 
tiva : Dove il Francefc è in generale contento come un Re , 
quando è giunto a fapere competentemente la propria. 

Delle Arti di ogni genere toì fono tanto amanti gli Ale- 
mani , che oltre lo efferne quelle Popolazioni fornitilTime, in- 
finiti Operarj di quella Nazione fi trovano difperfi per tutta 
Europa , a gran loddisfazionc di chi gl’ impiega . Sono anche i 
Commercianti Alemani , generalmente parlando, di ottima fe- 
de, tanto che nelle Piazze firaniere,ove vanno a fiabilirfi, nin- 
no entra mai in fofpetto della loro puntualità . Sono anche di 
tollerante fubordinazione , di modo che un fervitore Alemano, 
che non fia corrotto da altri viziofi fervitori , vale per due di 
Pgni altra Nazione. 

E’ anche 1’ Alemano ordinariamente fobrio , eccetto che 
in un articolo; ficchè pochi fono quegli Artefici, o Commer- 
cianti , o altri indufiriefi di quella Nazione , che clTendo una 
‘ volta 
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volta idradati non mettano infieme denaro. L’ articolo, in cui 
non è fobrio il Tedefco, è il vino , al quale quella Nazione cor- 
re tanto dietro, che pajono quafi tutti prole di fiacco. Nè io 
me ne maraviglio punto da che ho loggiornato in alcuna di 
quelle Provincie , perchè ho toccato con mano che in quei cli- 
mi freddi è il vino un farmaco, che ravviva gli fpiriti, e cac- 
cia l’Ipocondria, e medica molti altri mali prelienti, e fa fcor- 
dare i palTati. 

In prova che non fieno i Tedefchi fommamente vivaci, 
è che non fono eccellenti nella Poclia , la quale è’ un lavoro 
^r la maggior parte d’ immaginazione ; e neppure hanno fpeC- 
Io famoll Profellori di Medicina , che è un’ arte , come fi dif- 
fe , molto conghietturale . Hanno all’incontro aVuti, ed hanno 
bravi Anatomici , e Geometri di molta vaglia , e braviifimi 
Macchinidi . 

Ma quello, che fa più di ogni altra cofa onore all’ Ale- 
magna, è che ella ha avuti, ed ha anche ai prefente fapien- 
tiflìmi Legislatori, e Giurifprudenti moltilFimi di fomma vaglia,' 
e Generali , e Soldati medefimamente ; e fono quelli i prodot- 
ti di quel configlio , e di quella pazienza ^ con cui dice Livio, 
che i Romani giunfero al dominio quafi dell’ Univerlo . 

L’ Italia è di tutte le Contrade di Europa , per un Viag- 
giatore , la più confiderabile ', poiché dove le altre fi trafcorra- 
no per odcrvare il loro dato prefente, in Italia fi viene per 
vedere le reliquie della nodra antica grandezza , e le noltre 
prcfenti circodanze . Confiderando il fito dell’ Italia , munita di 
mura inaccelTibili , quali fono le altilfime , ed afpriirime Mon- 
tagne dell’ Alpi, circondata nel rimanente dal Mare, e piena 
di Popoli, ficcome ella era a tempo de i Romani, agguerriti, 
e valorofidìmi-, pare impedibile , che abbia potuto venire allo 
dato, nel quale prefentemente fi trova . Queda nodra Italica 
decadenza deve fare aprir gli occhi a i Principi , prima di ve^ 
nire a grandi rifoluzioni , confiderando di che conléguenza elleno 
pedano edere ne i tempi avvenire a i Popoli , che vivono fiot- 
to il loro dominio ; e che gli acquidi ( come fi dirù nel Gap. 
del Principato) in Regioni troppo lontane, non folo non fono 
generalmente' di durabile giovamento, ma cagionano coll’an- 
dare dei tempo la rovina di quei Regni idedi , da i quali fu. 
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rono'tonqiiiftati,!(}tiando non fi ufi di efli ne i modi conve- 
nienti , ficcome a liio luogo diremo . 

Se r Imperador Cofiantino fi fofle ( come avevano fatto i 
Governi a lui precedenti) contentato di tenere la Grecia in 
Provincia , 1' accidente più avverfo , che roteva fitccedcre all’ 
Imperio di Roma , farebbe flato di perderla . Ma 1’ efferfi Co- 
flantinc indotto a trapiantare in Bifanzio la Sede. Imperiale cau- 
sò la rovina, come ognuno fa, dell’ Imperio medefimo ; e quel- 
la Roma, e quella Italia, che avevano per tanti fecoli dato 
Legge al Mondo, furono coftrette a foffrir le catene di varj Pck 
poli , che le alTalirono , c ad effere lacerate , e vilipclc in quel 
modo , che fi viddero , prima che elle prendefiero lo flato , nel 
quale attualmente- fi trovano. 

Nè vi è cofa , che maggiormente dimoflri quale foBc la 
grandezza antica degl’ Italiani , quanto il vedere come fulle 
Ceneri di quelle varie rovine, in cui ella cadde, fi fieno fonda- 
ti varj Nobililfimi Governi , de i quali molti fufliflono anco- 
ra ; e come fulle fèpolte Reliquie di Roma , una nuova Ro- 
ma fia torta ; la quale quantunque in grandezza , c Popola- 
zione 'molto inferiore alla antica,, è nondimeno a detto comu- 
ne la piò bella , e la più magnifica dell’ Univerfo . 

A Roma loU non fi limita la bellezza delle Contrade Ita- 
liane , poiché Napoli è gii fatta una delle più ridenti, è ma- 
gnifiche Regie di Europa ; e Firenze , a cui abbiamo moflrato 
che le Arti e le Scienze debbono il loro principale riforgimen* 
to , è un oomplelTo, ove non ha 1’ occhio , che defidcrar di piu 
bello , nè di più ele.gante in tutto quello , che la compone , 
tanto che è fiata cognominata la bella. La Citti di Venezia 
è uno di quéi miracoli dell’ Arte incognito alla ftelfa più fa- 
mofa antichità , avendo gli antichi I^dri di quella Repubblica 
di una vililfima Palude fatto la più ricca , e- la più magnìfica 
Cittù , che mai fi poITa vedere ; e oltre i fanti fòntuofi. Tem- 
pi , e flupendi Pal.igi, che vi fi veggono edificati , tfafportatevi 
le più ricche Ipoglie di Grecia. NU quello, che rende quella 
Cinh più di ogni altra cofa .mirabile, è il Governo, che quei 
Venerabili Padri-' vi ceftituinoN» , munito di Leggi si Iàcrofat>< 
te , che no» <blo gli hanno dato più lunga vita di quanti Go- 
Venù UBcti <kno 'flati flabiliti fin ora , ma hanno (i profonda? 
‘j- men- 
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niente piantate le fue racHci, che non vi è neppure nella pih 
remota lontananza alcuna apparenza del minimo crollo ; E l'e 
non l'olTe (lata l’ invenzione dell’ America , e delle Indie , ter- 
rebbe quella Repubblica ancora quel primato in Europa , e nel 
Mondo , che ella fi era a forza di prudenza , e d’ indullria nel- 
la Navigazione, e nel Commercio acquiftata . La Citth di Ge- 
nova è anche una di quelle Metropoli , che la molto onore 
all’ Italia . I fuoi preziofi Edificj , si in Città come in Campa- 
pagna , mofirano quanta indullria fia Hata ne i Cittadini per 
fàrfi grandi , a dilpetto dell’ ingratilfimo fuolo , che la circon- 
<la , e 1’ eflerfi tante volte rifcofia dagli urti della contraria for- 
tuna , è una prova evidentifiima della loro collanza . Nè mi- 
nore deve elTere lo llupore del noftro Viaggiatore , confideran- 
do la bellillìma Città di Turino , che io , per ragione di fito , 
avendo cominciato da Roma ho pollo l’ ultima tra le Italiche 
Metropoli più. riguardevoli j elTendo clfa 1’ albergo fortunato di 
quella Regia Famiglia,. i cui Augullit Rampolli hanno da tan- 
ti fecoli tenuta agli llranieri Tempre viva la memoria della pru- 
denza , e del valore Italiano. , . 

Oltre quelle tante più .dell’ altre famofe Metropoli, molte 
più ve ne fono Hate ne i loro tempi famofilTiiTie , quali fono 
Milano, Bolc^na, Verona, Ferrara, con tante altre, nelle qua- 
li efille ancora tanto di bello , e di magnifico , da dare al Viag- 
giatore un’ idea di quello , che elle già furono . 

Quanto al valor militare Italiano, febbene quei Romani 
che davano Leggi ai Mondo, non fon più quelli , oltre gli E- 
roi Augnili di Savoja da noi. poco ^ià nominati, viddero i no- 
ftri antenati un Piero Strozzi in Francia ^ un Andrea Doria , c 
un Marchefe del Vallo foguendo le armi dell’ Imperador Carlo 
Quinto,- un Aleflàndro Famefe in Fiandra, e poco più prelTo 
a noi abbiamo villi in Francia un Magalotti, un Albergotti, 
e in Germania i Montecuccoli , i Pkcolomihi, i Caprara, e fi- 
nalmente lafoiando di parlare di tanti altri , il Principe Euge- 
nio , il cui valore , fapienza , e integrità di collumi renderan- 
no ièmpre veneranda la lòia ricordanza . 

Per le Arti , e per le Scienze , e ricchezza di fuolo , io 
rimetto il Lettore a quanto ne ho notato ne i fuperibri rclpet- 
tivi Capitoli , e lo rimetto a quei nnonutncnti , che per tutta, 

' ‘ Italia 
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Italia informeranno meglio di qualunque Scrittore chi viaggia, 
a che legno fieno giunti anche ne i noflri tempi gl' ingegni 
Italiani. 

Sono gl’ Italiani acuti d’ ingegno per la maggior parte , e 
nello (leflb tempo pazienti, e flemmatici all’ occaflone ; di qui 
d che i non bene educaci fanno fpelTe volte cattiviflimo ufo 
della loro acutezza ; ed è da olfervare , che l’ Italiano rare voi* 
te è mediocre si nel bene come nel male; ficchè fi trova ne* 
gl’ Italiani, o perfetta oneftli, o difoncfth in foramo grado. 

Sono gli onelU Italiani fufcetcibiliflimi di gratitudine, ma 
anche generalmente della vendetta . Io però credo di non in* 
gannarmi fopra una opinione , che ho circa 1’ origine del tan- 
to vendicativo Italiano ; ed é che la caulà di quello tanto no* 
, Aro vendicarfi venga dalle nollre Leggi , o piuttodo da i no* 
Ari Magiflrati , i quali non punifeono proporzionatamente le 
ingiurie . £ tengano pure i Prìncipi per ficuro , che qualora le 
Leggi Tulle ingiurie lóno troppo miti , cioè fproporzionate le 
pene a i delitti, la natura che chiama fubito 1’ ingiuriato a 
vendicarfi , quella vendetta non pocendofi ottener dalle Leggi , 
r ingiuriato la procurerà da per fé . Onde io non do quel tan- 
to merito , che infiniti danno alle Nazioni ; che non fi vendi- 
cano tanto quanto noi; poiché nelle parti Occidentali alle no* 
Are ho olfervato , che le Leggi fono fcveriilimc , e prontamen- 
te efeguìte contro gli oflfenfori ; e dall’ altro canto , quanto po- 
co fculb i nollri oflèfi del loro tanto vendicarfi , altrettanto 
compiango la necelfitk,ìn cui fono, per così dire, indotti dalla 
contemplazione de t Giudici in favore degli oifenfori . Se per 
un ^Ifalfinio, anche fenza conleguenze di morte, s’ impiccalfe il 
mandato , e il mandante , oh quanto pochi di quelli airaflinj 
accaderebbono ! Ma nel Capitolo delle X*cggi parlerenìo più a 
lungo di quella materia. 

Sono anche gl’ Italiani d’ indole docililCma, e calcolato- 
ri puntualìlfimi delle perdite e de i guadagni ; onde non vi' é 
Popolo più governabile bene , quando le liggi fieno bene illi- 
tuite e bene efeguìte, dello Italiano. Nè vi è efempio più bello 

Ì )cr provar quel ch’io dico circa la docilitk Italiana, quanto quel- 
o del Marchefe del Carpio , che felfanta o fettant’ ,anni ad- 
dietro fu ’Viccrè di Napoli , il quale col giullo rigore pulì in: 

pochi 


Diyiiized by Cìooglc 



^ DELLA VITA CIVILE. 


*39 

pochi meli il va(ii(Timo Regno di Napoli da una immenfa 
quantità di banditi, c altri peccatori, che lo tenevano infeda- 
to da moltilllmi anni; e molti grandi che poco o nulla cura- 
vano la Regia Potedb, umiliò alla dovuta- obbedienza , e mo- 
derazione medelimamente . £ rifalendo fino a Sido V. Som- 
mo Pontefice , noi vedremo , eh’ ei refe i Tuoi Popoli man- 
luetiflimi agnelli in breviffimo tempo con quedo folo Se- 
greto di punire feveramente le ingiurie, e ogni altro delit- 
to , poveri Popolari , o altillimi Magnati che folTera i delin- 
quenti . 

Sono anche gl’ Italiani ambiziofiflimi , nè vi è difficoltà 
che {paventi un Italiano quando vede probabilità anche lon- 
tana di pervenire a quell’ altezza , eh’ ei li è propodo . Bifo- 
gna anche dire che ^'Italiani fieno abili a coltivare 1’ ambi- 
zione piò delle altre Nazioni di Europa , poiché giungono a 
dominate anco ne i Governi ftranieri , come fi vide in Francia 
del Concini, e del Cardinal Mazarìno; il primo efimero nel- 
la Tua grandezza , e il fecondo vittoriofo de i fuoi perigli , e 
giunto finalmente a edere uno degli arbitri del fatto di Euro- 
pa. Queda ambizione dominatona degl’ Italiani fi manifedà 
anche in quegl’ infiniti titoli, che ognuno, che può, affetta 
volontieriffimo , per eccedere quanto é poffibile almeno nel n&- 
me il comune degli uomini . Noi abbiamo i titoli , eh’ io di- 
rò privati , per didinguerli da i Sovrani , di Princìpi , Duchi , 
Marchefi , Conti , Baroni , che veramente fono tali per le con- 
cedioni l^ìttime che hanno , e per i Feudi, che la maggior 
parte podeggono ; ma quedi titoli legittimi fono piccìola parte 
in comparazione di quei tanti , che non li avendo gli affettano . 

Sono anche gl’ Italiani ( come i raggi del Sole fono in 
Italia adai cocenti ) grandemente Amanti, ed é quella cofa, 
che dagli feioperati , e fpedb anche dalle peifòne ferie , fi fa 
in Italia colla maggiore odinazione ; avendo io efempj dome- 
ilici di perfone, che hanno amato lo dedb oggetto quarant’ an- 
ni continui. Nè creda il Viaggiatore di trovar piò in Italia, 
alla riferva del Regno di Sicilia , e delle Meridionali Provin- 
cie del Regno di Napoli , quella gelosia , di cui parlano i Li- 
bri da cinquant’ anni addietro, edendo i gelofi dei rimanente 
d’ Italia rari poco meno delle Comete. 

Ma 
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Mi è ormai tempo (h’ io termini que/lo Capitolo , il 
quale chiuderò con dire j che la maggio; patte de i Viaggia- 
tori viaggiano come le tartarughe , còlla cala indoiTo , ovun- 
que vanno dilapprovando tutto quello, òhe non incontrano ne 
i paefi elleri fimile a quello oye fono fiati educati: V Italia- 
no non approva quel modo dì cibarA , che non combina con 
quello d’ Italia ; il Francelè A formalizza di quelle mode di 
veAire, che non combinano colle mode di Francia; e qualun- 
que altro Viaggiatore procede ordinariamente in qualunque 
altra cofa nella AclTa maniera ; fenza cfaminare le refpettiva 
jieceflitk delle Contrade, ove A trova; che è il vero lègreto di 
non trar mai alcun prefìtto dall' ufo de) viaggiare, , 

CAPITOLO XIV. i 
Degli Spettacoli, 

V IENR generalmente creduto, che anco dagli Spettacoli 
A poflano trarre ìnlègnamenti > Sono anch’ io di quello 
parere; ma credo, che la loro invenzione o Aa il loro ufo, 
ha Dato da i Governi introdotto con fine totalmente diverfo, 
E’ un proverbio generale , credo in tutte le Lingue , che l’ 
ozio è il padre di tutti i via).- 

Tutte le Popolaaioni fon® , compofte d’ individui perpetua- 
mente attivi, di meno attivi, e di altri, che non (òno, A 
può dire , Ruilamente occupati , Gli attivi perpetuamente , qua- 
li fono gli Agricoltori ., e gli Anefici puramente manuali, non 
dividono il loro tempo cl« in aaione, cibo, e rjpofo, j me- 
no attivi fono i Mercanti , e qualunque altro il quale %’ im- 
piega negli uffici urbani, i quali aggiungono alle tre divifiopi 
del luo tempo , azione cibo , e rìpoA) , anco l’ intervallo, dell’ 
ozio . Quelli del tento Aato fono quelli , che non foggetti ad 
alcuna fida occupazioiie, non, fanno che fare della loro perfpna 
la maggior parte del giorno . Per quefii ultimi , e in parte per 
i fecondi è , a mio credete , l' ufo degli Spettacoli dato intro- 
dotto , L’ ozio , che non liunmimllra varkth di oggetti , i caq* 
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ù , che noi teniamo troppo luni^amente un penilero . Per 
efempio,!’ Uomo ha gualche fUka indirpofizione dentro ai fuo 
corpo ^ nell’ozio la lente più, che ^uan^ è in qualche faccen» 
da occupato. L’ ozio ci fa anco nella! ftelTa maniera fentire 
più lungamente i mali morali . Per elémpio, un Uomo è inna> 
morato.; nelle ore deli' ozio non ■ ha innanzi a gli occhi che la 
immagine dell’oggetto, che lo tormenta. E’ l’Uomo &fcfco di 
qualche difgrazia , come della perdita di una Moglie , di un 
figlio, di una Lite; nell’ ozio noni-è occupato 'di altri penfie> 
ri , che di quelle fventure. Ha un Uomo ricevuto un torto; 
nell’ ozio <. non è occupato, che 'della memoria'' di quel di» 
fpiaccre . E fono quefté' hlTazìoni oriofe , che fpefTc 'volte de- 
generano,, a forza di penfarci troppo fopra, in pazzie; onde i 
noflri' amici ci confìgliano , o noi'medefimi ci appigliamo alla 
rilbluzibne di viaggiare , per fuggire quelle perfone, 'e quei luo- 
ghi, dove avevamo concepite quelle idee tormentolè, e la cui 
vicinanza ce le tiene fempre prelènti. Sono oltre di quello gli 
Uomini, che non .fanno' molto cordiale elèrcizio , e che vi- 
vono vita cittadinefea , cioè iulTuriofa o fia delicata ; e fiiper- 
fina, ibgg^tti alla ' ipocondria, o^fia a generare più tùie, che 
all’ ufo ' del ’noUro’ individuo non. bifogna; e quella bile fuper- 
fina è 'lo ffeflb', che quegli umori ipocondriaci, e melanconi- 
ci ; .che feorrendo . per tutto il corpo , ci rendono còsi difpia- 
centiedi noi medelìmi , facendoci parer di fentire infioiti mali, 
che realmente non abbiamo-' >' noi !-iirri'»J i. - .. . 

- / i Legislatori, che hanho ofTervató, come' notti vi''èl pubbli» 
ca provvidenza, che pofla giiignére a occupare gli ' Ubniirn tut- 
ti 'egualmente; 'e che ù .poco , e i nulM occupati fono Ibgget- 
R i quelle ipocondrie , delle quali 'còngiuntefi' alcuna volta grofi 
fè 'porzioni infieme, hanno partorito la "'1* Governi medelìmi de 
i 'malli conlìderabili , hanno intfodotro, come una medicina 
eifìcacifima a prevenire quei mali; 'l'ufo degli Spettacoli. 'Va’ 
danqne'll' Uomof,: pórrandof» a nino 'Spèttacolo,. a ‘prendere in 
prelÙto .de i penlìeri’ d’altri, 'aociocchè' occupino nella fua men- 
te 'quel luogo che '.vi“occuperebbOno' quei fuoi p^prj penfìeri,' 
da i quali farebbe tormentato . Per quello è (lato dato agli Spet- 
tacoli iliiticolo di divertimenti ^ccome quelli , che divertono ina- 
nimo da qqei penfitri , che aveva , è gl' impreftano naovi peivj 
... T ficn, 
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fieri. I Turchi^ che non hanno altri Spettacoli, fe non quel» 
lo della Mofchea poche volte la fcitimana, e quello anche fcn- 
za alcuna dilettevole varietl», Tono foggettiffitni a quelle ipo- 
condrie , le quali, meirefi afiieme, giungono a fconvolgere il Go. 
verno a légno di ammazzare Gran Vifirì , e qualunque altro 
gran Magillrato, e a deporre i Gran Sultani medefimi. 

Di.queAi Spettacoli fono i Governi alle volte (lati elTi gl’ 
iftitutori , conte fu quello di Atene per i Giuochi Olimpici; 
alle volte per i Teatrali hanno lalciato correre quelle Comme- 
die, 0 Tragedie che da i Poeti venivano ofiérte, oppure fi fo- 
no riportaci ar chi aveva la direzione di quegli Spettacoli . 

Quei Poeti erano ordinariamente ftudiatori del genio del- 
la Nazione, da cui volevano elTere applauditi. Arìfiofane , che 
vedeva i fuoi Ateniefi lubrici , e dicaci , li adula con maldi- 
cenze ,jp ofcenit^. Sofocle, iche li conofceva fuperftiziofi de i 
loro Oracoli ,• verifica le loro predizioni. Lo ftcflb fa Euripi- 
de, Efchilo, ?cc. 1 j 

In Roma Tarquinio Prifco ordinò il Circo , dove i Giuo- 
chi fi. rapprefentafléro ).■ rendendo ragione, a i Padri , come que- 
gli Spettacoli erano r unico rimedio per divertire il. popolo, e 
guarire quelle fue ipocondrie , le quali panorivano continue tur- 
bolenze . Ne] progrefTo del tempo Plauto , c gli altri Comici 
Romani fecero lo fteflb de i Comici Greci , e nel refto quei 
Quefiori , che . avevano la cura degli Spettacoli, adulando la Ro- 
mana crudeltà , Uomini con Uomini facevano combattere in- 
iìeme , fino che i vincttqri-amcciitzzairero i vinti;e davanoi fervi,e 
i rei nel. Teatro • a divorate .alle Fiere,,.- • *■ ’v-; '■ > 

. In Napoli , dove fi i ama la gioja , Pulcinella - fa la delizia 
dell* udienza , e altri giocoCITuiii perfonaggi con lui ; e in Vet- 
nezia Arlecchino , e Pantalone , il primo bu{foneggiando il fen- 
{i> comune , e il fecondo temporeggiando coti pazienza la ma- 
la fortuna , mandano a cafa gli afcoltami contemiflìmi della- 
loro gjoroata, Hanno i FraticeC Commedie fopra ogni altra.Na-. 
alone belliffltne, mercè r .ingcgnofilTimo Mofiere principalmcn- 
di cui noa^ abbiamo Poeta Comico in tutto il Teatro fcrit- 
to, nè ittimagmofo-, «è st caftigato , nè si fertile, nè si. 
graziofo,,ehe. lo alpbia agguagliato ; ed hanno i Francefi: le due' 
«aravigUe: della Tragedia Cgroelio, e Racinc,. i quali hannoi 
il ' . ' eon-. 
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condotto quella forte di componimento a. quella nobiltà maggio* 
re , che mai potelTe condurfì . 

Comparir che furono le Commedie , e le Tragedie , e ogni 
altro genere di Poelia in Grecia , venne Arinotele , e l'opra o* 
gnuno di quei generi formi canoni , o precetti , i quali Ora» 
zio trafportò nella fua Poetica; e per quello riguarda la Com- 
media , e la Tragedia pare che Moliere , Cornelio , e Ratine 
£ fieno regolati molto con quei precetti . Anche l' Ariofto nel- 
le lue Commedie 5 e gli altri antichi Comici, e Tragici Italiani, 
£ vede che hanno fatto lo lleflb. i 

Uno de i principali precetti di Orazio , o di Arinotele , 
iiilla Tragedia principalmente, è che quando fi rapprefenta un’ 
azione non palTi i limiti delle ventiquatir’ ore , cioè che tutte 
quelle cofe , che fi rapprefentano da quei Perfonaggi di quella 
data Tragedia in quelle tre ore, vi fia apparente probaUlith, 
che pOtelfcro cifer tra loro féguite dentro ventiquattr’ ore, fe 
foflero fiati gli originali di quella rapprefentazione . Il Popola 
Romano di quella relirizìonc di cole , le quali non potevano 
ammettere uno intricatiflìmo inviluppo, al detto dello fiefla 
Orazio , non fe ne contentava , nè gli piaceva quello fcrupo- 
lo d’ indecenza di Arillotele circa il morire Perfonaggi folla Sce- 
na ; onde fubito cominciarono a introdurli i lunghi inviluppi , 
1 veleni, i pugnali, e ogni altro ifiromento, e accidente^ vie- 
tati da quelle leggi Poetiche , quali noi li veggiamo introdot- 
ti in Italia, e in Inghilterra medefimamente . 

Su quello contravvenire alle leggi Poetiche di Arillotele, 
o di Orazio , toccante le refirizioni Addette , io non ho gran- 
de fcnipolo; anzi niuna cofa mi ha dato pib piacere, quanto 
vedere da Cafea, e da Bruto ammazzar Cefare , e quindi, la 
feena dopo, vedere quei due ammazzatori combattere ne i Cam- 
pi di Filippi. 

Quello, che io non Vorrei nelle rapprelèntazìoni Inglefi, 
fono quei lette , o otto morti , che in varie maniere in quali 
ogni rapprelèntazione accadono; poiché, oltre che il veder mo- 
rire non mi diverte , lo credo molto perniciofo infegnamento a 
quelli, che Hanno a vedere. 

-■ Io dilfi da principio , che non credo elTere gli Spettacoli 
inventati per infegnare , ma bensì per divertir gli animi , e ta- 

T a pirli 
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pirli con nuovi pcnficri ; e che i Poeti , e altri inventori di Spet- 
tacoli non abbiano con quelle invenzioni fatto altro , che adu- 
lare il genio delle Nazioni, per clTerne applauditi , Vilbno non- 
dimeno dati de i Poeti , che .hanno anco pretefo d’ infe.qnare , 
e di riformare alcuni via; de i loro uditori ; c in Roma Te- 
renzio fi vede , che ebbe quella intenrione , Molière fi roife a. 
ana fimile imprefa in Francia, e rieficiwi , riguardo ad alcuni 
difetti comuni del lijo tempo, mirabilmente, ma fpezialtnente 
folla fua Commedia intitolata Lfs rrecìcufes, 

I Poeti Inglefi mi pare che abbiano prefo il morir vo- 
lontario , 0 fu il non temere o difprezzare la morte per un’ 
azione del piu perfetto Eroifrao . Io credo che il morir volen- 
tieri per la Religione, per la Patria, per (alvare intatta la 
propria onefth, e ne i cafi, ove alla divina Bonth piace, che 
noi inevitabilmente moriamo , fu il fommo delle virth . Al 
contrario in qualunque altro .cafo. il non tener conto della vi- 
ta è molto ingiuriofo a Dio, che ce 1‘ ha data. Sono alcu- 
ni che penfanq efierg nel diftruggere volontariamente fe fielTo 
grandezza di animo. Per vedere quanto fallo fia quello pen- 
fiero , efaminiamo i motivi ordinar) di quello l'pontaneo di- 
ftrugger fe ftelTo , e vedremo che pop fono fc non cafi di me-, 
ra impazienza, o dilpcrazionc. Per poco di raziocinio, che ab- 
bia chi confiderà quella impazienza, o difperazione, conclude- 
rli facilmente , che ( anco lafciata a parte per un momento la Reli«- 
gione) è aflai più virtù, e grandezza di animo nel tollerare qualun- 
que infortunio pazientemente , ehe nel dirperarfi,e dillruggerfi . 

Gl’ Inglefi , i quali , cred’ io per un eccelTo d’ ipocon- 
dria , fono più di ogni altra Nazione Europea foggetti a que- 
lla mania di diftruggero volontariamente le llelfi , fon certo 
che nel vedere cosi rpclTo fui Teatro quelle finzioni di mor- 
ti, in cambio di compiangere quelle morti, vedendofi adula- 
la quella naturale melanconia , prendono maggiori argomenti 
di effettuarla ; e chi fa quanti di quelli , che bilanciavano a. 
porre ad effetto una tal tentazione , elfendofi trovati prefènti 
ad una Tragedia, dove hanno veduto alcuno darfi la morte per- 
qualche accidente, che 'combinava con quello, fili quple U> 
loro mente vacillava, fi fono rifoluti di eleguirla, e dal Tea- 
wo fono immediatamente andati a darfi la morte , 

" Nc 
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' Nc è da dire , che il veder quelle morti fia dal Popolo 
prcfo' per un mero giuoco Teatrale, poiché quando l’azione è 
rappreléntata vivacemente, le menti deboli, e tanto più le in.* 
clinate a quella paflione, che Veggono rapprefentata , fi (corda- V 
no facilmente della finzione , e i infiammano come fc la co- 
fa fofle reale; e io mi ricordo, che eflendomi trovato pochi mefi 
fono', in un pubblico Teatro, dove fi rapprefentava una Tragi- 
commedia di Romèo , e Giulietta , la prima Donna, che la par> 
te di Giulietta rapprefentava con quella forza , e vivacità , 
che in vita mia io vedelTi maggiore , imitò tanto natural- 
mente r azione del darli la morte , che anch' io , il quale non 
odio punto la vita, bel bello mi trovai rapito; e feordatomi 
affatto della finzione , accompagnai quella' ma morte con ab- 
bondantiflime lacrime , da cui mi rifcolfero i fofpiri , e i fin- 
gulti profondi di quattro gentililfime Dame , che mi fiavano 
fedendo innanzi, 'c che empierono i fazzoletti di pianto; nel- 
le quali feorgendo la mìa propria debolezza, pafTai a ridermi 
di me, e di loro; ciò che vedendo quelle piangenti Dame mo- 
ftrarono tofto con ciglio fdegnofo, che fi erano molto di quel-< 
le mie rifa fcandalezzate . Se per nnala > ventura alcuna di quel-' 
le Dame fi foffe trovata nel calo di un fuo delul'o amore, fi- 
migiiante- 'a quello'delia Rapprefentante, chi fa, che elTar coti' 
quella fua tanto vivace rapprelentazionc non folle liaca cagio- 
ne di qualche reale DamicidioJ < . ' c v- 

A quella melanconia di ammazzarli, o di difprezzare' fen- 
za virtuoli motivi' la morte, non folo tòno in Inghilterra Ib- 
getti i comodi Cittadini opprefii nello fpirito da affezionii 
ipocondriache, ma ancora i più baffi Popolari generalmente;' 
ficchè non vi è miferabile ladroncello i che , vedendofi delin- 
quente colla forca alla gola , 'ne concepifea la minima tragica' 
idea . . I ' i - 

'Di quellO' ' generale infortunio non vi è fenfato Inglele, 
che non le ne dolga nell' animo altiffimamente , e che non 
brami di apportarvi rimedio. ' ' 

Nelle Regioni, ove i Popoli fono generalmente infetti di 
nn umore rilTolb, non ci è cola; che fomenti maggiormente 
le riffe , quanto < la facilìtk delle armi . Ed è la frequenta di' 
quelle morti Teatrali, che io riguardo come un’ arma, la qua- 
• le 
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le fomeiiu in gran parte alle menti IngleC T Inclinazione di 
uccidcrn, o di delinquere francamente lenza il minimo timor 
della morte . 

/ La Mufica è anche Hata introdotta negli Spettacoli, co« 

me atta a rendere pih fenfìbili le palTioni, che fi rapprefenta- 
no , e in conlèguenza a far cangiare i penfieri degli uditori ; e 
lafciando Hare quello, che fi racconta di Orièo . e di ogni al* 
tra favola rouficale degli Antichi, è certo che la Mufica ha la 
poflanza di rapir gli animi, e di far mutare i penfieri pih di 
qualunque altro argomento fi adoperi a quello effetto. 

Gl Italiani , come grandemente fenluali , forfè fuperior* 
mente ad ogni altra Nazione, a quello che fi dice divertimen- 
to, hanno preferito ne i loro Spettacoli ad ogni altro quello, 
che è accompagnato dalla Mufica; e cosi non vi è Citili per 
picciola che fia , la quale non abbia nell’ anno qualche Opera 
m Mufica ; e in Napoli ve ne fonò tutto 1' anno, e in molte 
altre Metropoli Italiane almeno la metli. .. ; ; 

Che la Mufica cangi pih facilmente di ;ogni altro, argo- 
mento i penfieri di melanconici in lieti , bafia oflervare che 
ella glugnc fino a guarire de i gravilfimi mali , che minac- 
ciano allo ammalato la morte. David, iècondo.. dice la Scrit- 
tura, curò delle fue manie Saul wl fuono dell’ Arpa. Apollo- 
nio ne i Tuoi mirabili fa menzione di cure di pazzie, e di epilef- 
sle per mezzo della Mufica. Galeno nella Tua Òpera— 
tu(nd» — lib. 1. cap. vili, riierilce , che Efdulapio foleva col 
{ùono , e col canto curari quei - mali , che la mente offendeva- 
no . Aulo Gelilo afficura come Democrito era di opinione , che 
la pelle ifieffa potelle curarli colla melodia del Zufolo raa- 
clirevolmente fonato; e il Baglm parla a lungo/ del Ragno, 
volgarmente detto Tarantola, dal .cui morfo quelli , che tono 
fiati feriti, non fi curano che col fuono di qualche ifirumen- 
^ più ' analogo a gli organi del ferito ; efperìema che conti- 
nuamente fi vede nelle Puglie principalmente., Provincie del 
Regno di Napoli , dove quel venefico aninaaluccio è più che 
in ogni altro luogo familiare.' i 

Ma tornando allo ifiruire che fanno gli, Spettacoli , feb- 
bene fi vegga che Terenzio le fue Commedie a quello fine com- 
pofe, e che veramente, fi creda, che MQliéreivarj.coftunm n- 
.. " dico 
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dicoli, fpezialmenté dèlie affettate Dame Francefi correggeffe, 
io nondimeno fono di parere , che in quegli infegnamenti Tea- 
trali lia più lo fcapito, che il guadagno. La mia ragione fi 
è, perchè il vizio, che dagli Spettacoli fi rapprelènta, è colto 
fu fubito dalle menti, che vi fono un poco inclinate, come fi 
diffe di quello dello ammazzare fe ftcllo; e il bene ha bifo- 
gno di troppa rifleffione per intenderfi, e imbeverfene 1’ anN 
mo in una femplice , e paffeggiera el'pofizione di uno Scenico 
Rapprefentante. ' ' 

' Le perfone, che non dovrebbono effer condotte agli Spet- 
tacoli' Teatrali, fono i teneri Giovanetti, si mafculini, che fem- 
minini; primieramente perchè,' non effondo effi , a caulk della 
loro età tròppo tenera , ancora fbggetti ■ a quelle Ipocondrie 
di fopra mehtovate,non hanno bifogno del rimedio degli Spet- 
tacoli , e i Governi non gl' illituifcono , ò tollerano per amor 
loro; e Ictondarkmente,' perchè non effondo 'effi ancor provve- 
duti- di difeernimento 'baftante da diflinguere il bene , la licen- 
za , e' ogni ajtra'- corruzione, effendo fpeffe volte ne i Teatri 
rapprefentate eorre pericolo che 'di' quelle piuttollo che al- 
tro elfi s’ innamorino, e ohe dellino infioro molto- più predo 
quella maliziai, che ' forfè fenza' quegli incentivi fpunterebbe 
più tardi. Ma 'quando gli’ Spettacoli altro male non' faceffero 
agl' individui troppo teneri, quello della diffrazione glielo ca- 
gionano lèmpre. Sono i figli de i comodi Cittadini’ rie i pri- 
mi anni fenapre forte qùaiéhè difciplina, proporzionata alla lo- 
to etk, e condizione, fehipre 5rigrata,'per docili e comunicati- 
vi che fieno i Precettori, che gtijla iniègnano, a i fanciulli in- 
fegnati; è chiariffimo- che ogni ; qualvolta un fanciullo vede 
quei >■ Teatrali allettamenti fubito li compara con quelle pel 
luo animo amare occupazioni domeffiche^i e .trovatofi alletta- 
to da -quelle giocofe apparenze, fdegna,‘e abborrifee qualun- 
que fol^a verith vogliano i Parenti ^ e i Maeffri, irifinuar- 

gli; ■’ ‘ ' ■> li. . '1 . • M I 

' Poiché- le Nazioni fono dalle' Redole alle grandi circo* 
ftanze poffare, cioè Che di povere, o lufficientemente provvedute 
fono venute all'- acquifto di molto fùperfluo, 1' ozio e 1’ ipo-' 
condria’ Uthana è divenuta si grande e unfverfàle ; che ì pub-' 
bliei Spettacoli non -fi foho trovatì faattanti per' riempire quei’ 
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vacui di ozio , onde fi fono 'inventati come per fupplimento gli 
Spettacoli, o diverciraeptt domefiici, I Balli, i Conviti fanno 
qualche parte di. quelli domellici Spettacoli , o divertimenti ; 
ma la fouma principale Ja compone il Giuoco. Anche Roma di 
poveifa e' femplice fatta ricchiffima, divenne viziofa, c il giuo- 
co domefticó occupava le notti injtere la principale Nobiltà 
Romana, come nota Gipvenale in quella Satira contro Ponti- 
<;o , ove lo rimprovera di paflare Ip fue notti giuocando a i 
dadi — ft luditur alca pcrnox — Quello nóllro giuoqo Europeo 
introdotto per un divertimento domellico per medicare le no- 
ftre Urbane Ipocondrie è. prefenteraentc la pelle della nollra 
morale; poiché in vece <4 d'dip?!? le nollre. malinconie, e por- 
re in quiete 1' aniruo .nollro, c,he i il^ fine .primario de i di- 
vertimenti, accrefce le noftre ipocondrìe, e gli .animi accende, 
c tiene in un perpetuo ^turbamento, o .qol)a raìtbiii. di vellirfi 
delle fpoglie del noftro 'proflimo , de- », ijollri atinici medefimi, 

0 col timore di perdere il .qollro bene, o finalmente col dif- 
gullo di, averlo perduto., hia quelli ,malj , che noi abbiamo 
notati de ,1. nollri giuochi; domellici, fono i minori che elfi pro- 
ducano’. I ipali gravifllmi,. 9 ,h« quella diabolica invenzione de 

1 giuochi produce , fonp la corruzione della morale de i giuo- 

catori; i quali, cominciando a giuqcare generalmente con inno- 
cente intenzione, o la fone gl’ impnyerilce;, • ed incominciano 
a penfare-i modi illegali d> trovar.. d.fnaro, o a lludiare 1« ar- 
ti oblique di guadagnarlo; o la forte, ||li favOrifee,. e mon vi 
è eepeffo , che con quel, denaro caduto ltyo,--pet cos'i dire, 
dalle ' flelle , .non commettano. Serpertdo a poco a poco que- 
fio vizio del giuoco ne i cupri; degli.,^minijfi é anche, impa- 
dronito di quei facililfimi delle- Donne; onde mifertt .qMeUa fa- 
miglia, dove il Marito e la J4ogÌie fonn concordemente aman- 
ti del giuoco. Ma o l'uno, o ,1’ altra cne .coltivino: quellapaf- 
fionc,,non. vi è topico s'i . mora^e,, come fifico della .Xiwaiglia ^ 
che non fia in pericolo. 11 primo. a eflere efpollo alla rovìra 
i qpenp della economia, /quindi la:, fla°raic de* « .giupcatori, co- 
me di. Ippra fi è detto, i^/dimitmiti troppa delle lord fòllanze 
colle gravi perdite , clfP; foffcrM.,.t^ finalmente, quella 

de i ^liuoli nastriti, in niegzo a efempj s) pernjici£ifi. £ circa 
U nforaJk di un Utunp/,, come dijima Dqnna , . che . fieno, ve- 

' ramen- 
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ramente viziati nel giuoco , pofTono elTcre di quanta delicatez- 
za vogliono prima di abbandonarli a quella pailione , che giun- 
ti a perdere ciò, che perd.no giugne a renderli manchevoli dei 
necelfario, e anco del comodo alla vita; le non diventano di- 
Ibnelti, che i piìt lo diventano, ne lono almeno fortemente 
tentati , ciafeuno per quelle vie , che può condurlo a tifarli 
del danno Ibffcrto nelle lue perdite. 

Oltre 1 giuochi pernicioli , da noi di fopra mentovati, li 
{bno introdotti nelle cafe de i comodi Cittadini anche i giuo- 
chi innocenti, cioò che non portano lece niuna delle coni'eguen- 
zc dette di lopra, a caula della parvità del denaro, che fi fif- 
fa per premio a i vincitori, Contro quella forte di giuochi io 
non ho che dire, anzi li credo utilillimi, come cola che oc- 
cupa piacevolmente 1’ oziolb volgo Cittadinelco , il quale, llan- 
te la lua ignoranza, non può far ufo di tanti virtuofi prefidj , 
che i buoni lludj fomminillrano a chi vi è fiato dentro edu- 
cato; e follevano gl’ impiegati nelle cure importanti della fo- 
cictk, fomminifirando loro penfieri vaghij c che non tichiedo- 
no veruna leria attenzione, 

CAPITOLO XV. 

Delle Leggi. 

C icerone ne i fooi Dialoghi delle Leggi dice, che 
Roma non avea un Corpo di Leggi radicali e metodi- 
che , quali a una tanta Repubblica fi convenivano . £ vera- 
mente , oltre le Leggi delle dodici Tavole , le quali erano fia- 
te corapolle come per cardini di quella Liberti, che il Po- 
polo Romano, rifouotendofi dal giogo de i Tiranni, fi era pre- 
filTa, tutto il refiante del Corpo Civile non era , che un' allu- 
vione di Plcbifciti , di Senatulconlulti, di Editti, di Magillra- 
ti , e di rifpofie di Dottori, che i Romani chiamavano Prudenti; 
Leggi tutte pubblicate per provvedere a quei cali, che di ma- 
no in mano occorrevano ; a t quali cafi , ricorrendo col pro- 
grefib del tempo alle volte i medefimi , perchè da chi dove- 

V va 
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va provvederci erano intcfi diverfamcnte, veniva anche diver- 
famente provveduto; onde nacquero quelle contraddizioni di Leg- 
gi, che ancor oggi nel Dritto Romano s’ incontrano. 

Divenuta Roma, di libera, Imperatoria, alle provvifioni , o 
Leggi dette di Ibpra fi aggiunl'cro quelle degli Imperatori, co- 
munemente dette — Principum piacila — Quelle Leggi infieme 
con quelle della Repubblica giunterò a tanto volume, e confu- 
sone , che r Imperator Giuiliniano fi flimò , pel follievo de ì 
poveri Litiganti, obbligato di ordinarne una regolare compila- 
zione, ficcome fece , dandone a Triboniano , a Teofilo , e a 
Dorotco principalmente la cura , con piena facoltà di appor- 
tarvi tutte quelle alterazioni , che dalla loro prudenza folfero 
Ihmate proprie, per rendere quel Corpo di Leggi più breve, 
e più chiaro che folle poffibile; vietando a i Magillrati da al- 
lora in poi di ammettere alcuna nuova Efpofizione , che fopra 
alcuna di effe Leggi comparine , per evirare ogni cavillazione , 
c impedimento al corfo naturale delle Liti. 

Ma Triboniano, e gli altri Compilatori, o non diedero 
nell’ efecuzione di quell’ ordine di Giuiliniano ( ficcome fegue 
in quafi tutte le buone Provvifioni , che i Principi fanno ) la 
dovuta attenzione , o il tempo non ballò loro per fare altri- 
menti , o per qualunque altra cagione fuccedelTc , molte di 
quelle Leggi , che Giuiliniano ci ha confegnate non fono J che 
frammenti di Leggi ,' onde pochilTimo è il collrutto , che fe ne 
cava . Alcune fono tanto contraddicenti una dell’ altra , che Cu- 
jacio , forfè il più ingegnolo , ed erudito tra la Schiera immen- 
fa degl’ Interpreti del Dritto Romano, vi ha impiegati molti 
grofli volumi per ifpiegare , e conciliar quelle Leggi infierae , 
e per ridurle a una regolare cronologia , quella con cui i men- 
tovati Compilatori le hanno difpofte, elfendo fommamente im- 
brogliata . Ma quei tanti volumi di Cujacio , c degli altri in- 
finiti Interpreti fuoi confratelli, non hanno fatto, che fommi- 
nillrar materia a i noflri Dottori da opinare più dottamente 
ne i loro ferirti , non gii che i popoli ne abbiano ricevuto al- 
cun follievo per l’abbreviazione, e minorazione delle loro liti. 

L’ Abate Antonio Muratori nel 1741 pubblicò un’ erudi- 
ta Operetta , ove pieno di zelo per la pubblica tranquilliti e- 
fagera la mifera condizione della Giurifprudenza Italiana, e im- 

plo- 
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plora r alta Sapienza , e paterna pietà di un fantiffimo PrincU 
pe , perchè fi compiaccia ordinare una riforma , mediante la 
quale i litiganti fieno liberi da i lacci intricatilTimi de i Curia- 
li , e dalia difpendiofa , e fommamente* pregiudiciale , fpezial- 
mente a i poveri , lunghezza de i Tribunali . 

Appena ebbe quefto Libro del Muratori veduta la luce, che 
di molte Univerfità fi molTero Profeflbri a pubblicargli Libri 
contro , alcuni criticandolo (òpra l’ interpretazione da ' elfo data 
a certe Leggi , che aveva citate , e altn contentandofi di mor- 
derlo con delle note folamente gran^aticali ; niuno di elfi però 
contraddicendo la propofizìone della riforma, nè la neceflità da 
elfo aflegnatane. Anch’ io concorro nella neceflità , che il Mu- 
ratori a^<;rifce di una riforma della nofira Giurifprudenza Ita- 
liana , ma penlò , che affai più profonde fieno le radidi de* fuoi 
difordini, più copiofi i difordini fielfi, e più nocivi alla 'Socie- 
tà , e credo in confeguenza neceflarj più radicali rimedj . 

I difordini , che il Muratori nota nella nofira Giurifpruden- 
za , verfano fu varj cafi non decifi dalle Leggi tanto chiara- 
mente , che badi da torre' a i Giudici ogni occafione di equi- 
voco , e difarmare i Curiali d’ ogni cavillazione . Quelli cafi 
propone , che fieno efaminati da un certo numero di Legali di 
perfetta erudizione di quella feienza , e di nota probità , ac- 
ciocché da elfi fieno filfati con termini brevi , e indubitati , 
ficchè ogni qual volta ne accada alcuno, la cofa fia tanto chia- 
ra , che il Giudice polla decidere a prima villa , 

lo penfo , che la nollra Giurìlprudenza patifea de fleffe 
imperfezioni , che accenna Cicerone , quelle , che nota Giulli- 
niano, e altre moltilfime ancora, 

Primieramente io mi fo dal linguaggio, in cui lóno fcrit- 
te le Leggi , che non era un difetto per i tempi di Cicero- 
ne , e di Giufliniano , ne i quali tanto ì Giudici , che i Giu- 
dicati r avevano naturale . 

La Repubblica di Venezia è fiata fin* ora la fola in Ita- 
lia a vedere il male maffimo di quella moflruofità , e a porvi 
paternamente rimedio con un Codice in lingua Veneta , ellrat- 
to , in quei cafi che combinano colle circollanze di quel Go- 
verno, dal Corpo delle Leggi Romane, e fuppkto negli altri 
con Leggi proprie . 

Va Edif- 
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£ dilTi moftruofit^ di aver noi Italiani da avere le 
le , o Leggi, colle quali dobbiamo regolare i nollri atti civili , 
fcrittc^ in Lingua Latina, che dallo Icioglimento dell’ Imperio 
^qmàno in qua non « più la noflra Lingua materna , perchè 
ie un Viaggiatore flato a fare un. giro nelle Terre Auilrali ci 
riferifTe, che, alcuni di quei Regni fi regolano con Leggi fcrit- 
ic Latino, noi riguandereffimo i loro Governanti come per- 
sone. della più inaudiu barbarie . £ pure la favola gira fopra 
di noi; perchè febbene io ho pr.opofl.p nel Capìtolo della Edu- 
cazione de i Figliuoli, che i Fanciplli facciano fu ie Leggi Ro- 
mane il loro fludio 'della Lingua Latina , il difcorfo eh’ io fo 
adefib non rende frivola quella mia propofizione , anzi la fa. 
piu folida , e comtjiendabile ; appunto,.. perchè elTendo il lin- 
guaggio delle Leggi Romane di un otómo flile , e che. è 1' u- 
nico il quale nomini tutte le cofe co i ,fuoi nomi precifi fen-; 
za circolocuzione, o metafora per evitare gli equivoci, e la 
confufione ; e dall’ altro canto sì ardua.', e intricata la Scienza 
delle Leggi Romane per le- correlazioni che hanno quei di- 
feorfi con cofe accadute tanti fecoli;. addietro ; per quello è necet 
lariodarfia quello fludio penofo nella prima et^ , quando la fugjge- 
zione de i noflri Maggiori ci può obbligare a qualunque fatica, 
giacché realmente lo fludio della Lingua Latina non è alla Civile 
Società Italiana più ncceflario, che, per intender le. Leggi ; e 
dallo fludio delle Leggi non può, fecondo il noftro fiflema, co- 
me fi è già moflrato , e^ come più diffufàmente fi moflrerà in 
apprelfo, ninno uomo Civile dilpenf^fi. 

Nè quella fimilitudine di un Governo delle Regioni Au- 
flrali con noi è a quello propofito si difparata, poiché a quei 
popoli ci vorrebbe tempo poco più lungo di quello ci vuole a 
noi per lo fludio di quelle -Leggi Latine , alle quali la maggior 
parte de i noflri . popoli .Giudicati, e iWon pochi anche dei Giu- 
dici Hanno, alla llena proporzione di quegli Auflrali , perchè, 
nè gli uni, nèi gii.^altri le hanno iludiate. 

Air inconvepùnte. del linguaggio fuccede quello degl’ In- 
terpreti , de i Trattatifll., delle.;Sen,tenze , de i Configli , i qua- 
li fono in numero tanto ccceilìvo , che le mercedi di feffant’ 
anni del .più valente Avvoltoi non baflerebbono a comprarli 
tutti; e i noflri Tribunali hanno tanta riverenza a quella for- 
-••• '5 - V di 
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tedi Autori 'i che, fe i Mori ItampalTero le loro Diarie Civili 
Legalità, farebbono gli Autori Morefehi i ben. venuti ne' ino< 
ftri Tribunali, come lo fono quelli di ogni altra Nazione , che 
il coitinlercio.. librario ci tramanda continuamente. 

Quelli' t^nti Interpreti! del Dritto Romano col feguico di 
tutti gli altri 'Autori da noi poco fa accennati fono divenuti i 
capitali principali del nollro Dritto, affai: più che il teflo me- 
defimo, con tanto lulfo, che non vi è cafo, o incidente, fu cui 
non' venga citato un vaflilTtmo numero di quegli Autori; e 
quello metodo è divenuto ne i nollri Tribunali s\ abituale, che 
qualunque Avvocato crederebbe di aver perduta la fua caufa 
facendo altrimenti. L’ effetto, che quella faragine immenfa di 
citazioni produce , è quello appunto , che deve naturalmente 
' produrre; cioè, che in vece dì (chiarir la materia, e illumina- 
re il Giudice per condurlo al vero, lo imbroglia talmente, che 

10 rende perplelfo, e i cafi che fi agitano avanti di lui diven- 
tano problematici, tanto che a qualunque opinione egli pro- 
duce ne potrebbe folliruire una diametralmente contraria fenza 

11 minimo fcrupolo. Ed è tanto vero quello. che io dico pre- 

fentemente, che fpeflifnmo fi trova uno lleffo cafo decifo oggi 
da un Giudice per 1’ affermativa , quando un’ altra volta T 
aveva 'egli flelfo decifo per la negativa a ■ illanza dello lleffo 
Avvocato, che fecondo 1' importanza de' fuoi Clienti fi trovava 
a difender la' negati va, come prima aveva tenuta la parte del- 
la affermativa. La ragione di quello fi è, perchè qualunque ca- 
fo ha tanto per 1’ affermativa , - che, per la negativa tànti 
Dottori a, filo favore, che;uno fcaltrò Curiale ha di che prov- 
vedeifi di autorità in abbondanza per lòllenere quella opinio- 
ne , chei fi confaccia c'oll’ intereffe del fuo , Cliente . ' - 

I Al tempo di Cicerone facevano anche in Roma grande 
au'torhh quella forte di: Autori , ma. al tempo di Giulliniano , 
ove ile Leggi imperatorie avevano ; acQrefciuto tanto il Corpo 
Civile, era '.divenuto* si eforbiunte il numero de i Glofatori , 
clic quel Principe confervò. quei, le cui 'autorità , come fagge, 
e;appro,porr!!p de i cafi, llimò degne di effere appolle nella fua 
compilaaioae ,- e gli' altri tutti bandi da i Fori del fuo Impe- 
riò,' ordinando, come abbiamo avvertito, che in avvenire non 
^ ne 'avttnettenero de i nuovi; adducendo per ragione, di tal 
4.1i;:/p ' fuo 
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fuo decreto li rconcerti , che quei tanti Aut^i facevano alla 
Giurirprudcnza , che erano appunto i da noi enunciati di lo- 
pra . 

Quella (lefla prudenza, che fece alla Repubblica di Vene- 
zia formare un Codice proprio in lingua Veneta , le fece an- 
che efterminarc per Tempre 1’ autoriik de i Dottori; ficchè 
un Avvocato Veneziana non può in quei Tribunali addurre 
per autoiitài, (è non reiudicate di quei Tribunali' inedeii- 
mi . 

Oltre la perplefTith, che inducono ne i noftri Giudici quel- 
le tante citazioni di cui parlammo, portano feco anche ulterio- 
ri inconvenienti . Poiché o il Giudice è ignorante , o è dotto . Se 
ignorante, piò (ludierk quelle Scritture ripiene di tante citazioni, 
e maggiore lark la confusone, che gli farò nel cervello quella let- 
tura. O larò dotto, e vorrò dare il dovuto tempo alto tludio 
di quelle icritture , rilcontrando le autoritò che Vi lón dentro , 
per vedere le fieno puntualmente riportate, o no, e fe faccia- 
no al cafo; e allora, pel troppo tempo, che un tale efame 
richiede , non vi è numero di Giudici che balli , per foddisfa- 
re a quei giudizj, che ogni giorno s’ introducono ne i Tribu- 
nali . 

I difetti, che abbiamo notati fin qui della noftra Giurit 
prudenza Italiana, impcdifcono bensì la facilitò de i Tribuna- 
li, ma non (òno elfi i Conti delle liti Italiane. 

I fonti delle liti Italiane fono in primo luogo iTellamen- 
ti, la regola de i quali, per eirerlì grandemente alterata da 
quella, che gli antichi Padri della Giurifpr.tJenza Romana gli 
avevano allègnata, fa che qualunque uomo in che fiato fi vo- 
glia polTa far Teftamento, e tefiando difporre della fua Eredi- 
tò a qualunque fuo pazzo capriccio ; in modo che pochi fono 
i Teftamenti che non fieno un lèminario, o proffimo,o remo- 
to di liti a gli eredi di quel teftatore. "Hanno fifiato le Leg- 
gi che 1* uomo tefiatore debba elTer farin*di mente allora del 
fuo teftare, poiché efléndo quell’atto della maggior confeguen- 
za , vi fi richiede la maggior làniiò. del giudìzio. Di quefia re- 
gola non fi olTerva ne i nofiri tefianaenri fe non la formola , 
poiché il Notaro premette a i tefiamenti di rjfentio fo- 

na di mentf. cioè a dire, afferma che i Tuoi teftatori nel ^re 

quella 
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quella tale dilpofizione Tono farti di mente . Quella aiTerzione 
del Notato equivale, anzi prevale a qualunque giuramento, e 
col Notato giurano tutti quei teftimonj , che intervengono a 
quel Tedamento. Ma quedi tali giuramenti, e del Notato e 
dei tedimonj fono per lo più falfi i tre quani , perchè i tre quar- 
ti d; i tedatori ft riducono a far tedamento allora, quando op- 
prefli dal male hanno gilt avuto dal Medico la fentenza della 
morte, ficchè privi in gran parte di forze, e sbalorditi da quel 
timore fi lafciano edorquere da parenti , da amici , o da qua- 
lunque altro abbia influenza fopra di loro quelle difpofìzioni , 
che fieno del piacere de i loro feduttori; ficchè la maggior 
parte delle erediti fi trovano difpode in un modo, che il po- 
vero tedatore, quando aveva chiaro il lume della fua mente, 
non s’ era mai neppure immaginato. E di quella imbecilliti 
del tedatore , non meno che della fua feduzione , Ibno quel 
Notato e quei tedimonj confa pevoli, poiché la veggono, e la 
fentono al pari di quei feduttori medefimi, e il Notato fi ro- 
ga di quel tedamento, e i tedimonj lo giurano come fe folle 
latto colla maggiore regolatiti. 

L’ effetto , che fanno fu i nodri fenfi i morbi , d’ impa- 
dronirfene a poco a poco , e di offufcare il cervello , Io fa an- 
che la vecchiezza , talché 1* uomo ridotto a una certa eti 
comincia a effere fmemorato, poco concludente ne’ fuoi difcor- 
fi , e in una parola a perdere la maggior parte della umani- 
ti, c pure fa tedamento; e fc non patifee la feduzione di al- 
cun perfecutore della fua erediti, empie quel fuo tedamento 
di pazzi vincoli, e di claufule drane , le quali fono fpeffe vol- 
te affai perniciofe a gli eredi , e fomminidrano vada materia 
di contenzioni. 

Per impedire le edorfioni delle volonti, che abbiamo det- 
to fard per lo più a i refi imbecilli dalle infermiti , per cui 
a tanti eredi naturali fi vedono cosi fpeffo rapite le crediti , 
onde poi nafeono tante liti, la regola più ficura farebbe, che 
a ninno uomo foffe permeffo far tedamento dando in letto , 
quando non foffe per gotta, o altro male cronico , o per qual- 
che accidente impenfato, come di cadute, ferite, ec. e quedo 
colla licenza di quel Magidrato a cui toccaffe , il quale , co- 
nofeiuto giuridicamente il calò, deffe tale permilfione; e quan- 
to 
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to a i Vecchi non fofle lecito far teftamento oltre i fettant’ 
anni, e alle Donne oltre i l'clTanta. £ quando lucccdcfe il ca- 
lo che faceflero acquilo di qualche nuovo bene dopo Ipiraio 
il termine, che aveflc preferitto la Legge, quel bene s’ inien- 
delTe inclufo nell’ affé, che aveffero gA tellato. Dovrebbe ana 
co ogni teffamento effer portato davanti al Giudice, perchè de- 
cideffe della Tua legalitli, cioè fé foffe fecondo le regole, e do- 
ve foffe dell’ equivoco, e della ofeurith, s interrogaffero i te- 
ffimonj , e fi veniffe a una dichiarazione indubitata , fenza le 
quali iormalitk niuno teftamento foffe valevole ; non vi effen- 
do cofa più litigiofa , che un tcllamento, il quale (ì apra dopo 
lungo tempo che fu fatto, c quando niun tellimonip, dal qua- 
le fi potrebbe aver de i lumi, fi, trova fuperdite. 

Parlato che abbiamo della limitazione de i tefiamenti,ne 
viene quella della loro lòfianza, la quale non ha patito meno 
corruzione della forma. La rpalfima corruzione della follan- 
za de i nofiri teffamenti, la quale ha guatiate affatto il com- 
mercio civile Italiano, e che pafee copiolamente la noli ra Cu- 
ria, fono i Fedecorameffi, le Primogeniture, i Feudi. I Fede- 
commeffi, come ognun fa, furono inventati per eludere la Leg- 
ge Romana, la quale vietava a chi non era Cittadino Roma- 
no di ereditare. Onde io avevo un amico, cui volevo moren- 
do gratificare, o per fervizj prellatimi, o per alcuna mia par- 
ticolare affezione, e per quelli non offendo Cittadino Romano 
non poteva ricever da me quello benefizio, fc io lalciavo o 
parte, o tutta la mia erediti a lui ; cosi illituito erede un al- 
tro che foffe Cittadino Romano , pregandolo di confegnare o 
tutta, o parte di quella mia erediti a quc-1 tale, c (lava in 
quel mio illituito Erede di efeguire si, o no fedelmente quella 
difpofizione , c da quello nacque la parola Fedecommejfo . Ma 
perchè qualche volta in quei finti eredi la fede mancava , o 
m tutto, o in parte, o altri difordini accadevano, fu ordinato, 
che il Pretore prendeffe notizia di quelle difpofizioni , e lleffe 
a lui ad autenticarle, e a giudicare della loro efecuzione . A 
poco a poco s’ introduffe quella forte di fedecommcffi per i 
parenti, o affenti, o pupilli , e palsò per atto valido da fe 
lleffo anche fenza 1’ autorità del Pretore , quando il tellamen- 
to non foffe illegale per altri motivi ; ma non fu mai tra i 

Ro- 
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Romani iftituito perpetuo in tutte le generazioni di una fami- 
glia, e molto meno trarverfale , cioè, che finita quella linea, o 
quella famiglia, paflitflè in altre linee, o in altre famiglie, fi- 
no che , invafa r Italia da i Popoli oltramontani , e lazial- 
mente da i Goti, e Longobardi, quelli vi portarono 1’ ufo de 
i Feudi, e allora fu che a imitazione di quell' ulb, t fpe- 
xialmente della loro perpetuitk, s’ introdufle 1' ulb de i Fede- 
commelli perpetui, e finalmente anche trafverfali; alcuni con 
tanta rellnzione, e inumanità, anche durante la linea legittima 
del tellatore, che le femmine non pollbno di quel Fedecom- 
tnelfo avere la loro dote; e ne i trafverfali ne fono efclufc 
fempre, o quali fempre. 

I mali che cagiona alla Società quella corruzione di Fe- 
decommein , fia pel commercio civile , come anche per la pub- 
blica quiete quanto alle contenzioni, che coll’ andare dei tem- 
po portano feco, Ibno infiniti, e gravilfimi. Primieramente le 
1 beni Fedecommelli patifeono, quando quei danni non fieno 
del numero di certi gravilfimi, a i quali le Leggi hanno prov- 
vednto, non puolfi feorporar parte di quel Fedecommellb per re- 
llaurare il nmanente. Se gli Eredi FedecommìlTarj o per gio- 
ventù, o per qualche altro motivo fi sbilanciano nella loro 
econom'ia, non poflbno più correggere i loro falli, o difgrazie 
collo feorporo di una parte di quei beni, per redimerli da i 
creditori , e goderli quieumente 1’ entrate del redo . I debiti, 
che un Fideicommiflario contrae , morto lui , non Ibno ob- 
bligati a pagarli gli eredi; onde tanta povera- gente ignorante 
di queii Fedecommeflì, che aveva predato il denaro, o fidata 
la mercanzia , rimane defraudata, ficchè per laivare 1' econo- 
m'u di quel bene , fi viene ad autenticare un latrocinio, che 
fa ailui che io polfiede, e a rovinare l’economia delle fami- 
glie di coloro che hanno fidato. £ nell* andare del tempo a 
mifura del perderfi le memorie , veneiidofi ad alienare de i be- 
ni di quei Fedecommeffi , quede alienazioni feopertefi o da i 
primi, o da i Cécendi, e ulvolta da i quinti, e fedi eredi di 
colui, che vendè, vanno a invader quei beni venduti; e uru 
famiglia, che per quattro o cinque generazioni ha poilèduto 
pacificamente, e con buona fede quelle facoltà, fe ne trova 
harbaiamentc fpogliau , e ridota alla mendicità per quello 
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{foglio. Ed Citale 1 ’ intrigò di quelli FcdecommdTi, che non 
vi è forte in Italia famiglia di anticliilfima poITcìnonc di be- 
ni , la quale (1 polla cliiamare fioura da un giorno all’ altro 
di non elfere fpogliata , o di parte, o di tutta la tua facol- 
tli , par , qualche lite di fedccommciro , che le fia intentata 
contro . I 

La Tofeana era si invafa generalmente di quello peltifei. 
IO morbo,, che molTo a compalTione di tanta calamità 1 ’ Au- 
gullilTimo Imperatore felicemente Regnante , Gran - Duca 
di quello Stato, nel 1747. lece paternamente pubblicare linai 
Legge, con cui fono limitati i Fedecommefii limati dentro 1 ’ 
ambito di Tofeana alla quarta generazione , quei che in ayvc-; 
nire s’' iltituilTero, e i gih iflituiti da purlficarfi anch' elTi alla 
quarta. generazione, contando da gli credi di quei cheorarap- 
prefentano quei FedecommelTi , come le efli rapprefentanti ne folfe- 
rp gl’ iftimtori . j > , 

A' quella riforma. di.Fedecomracfli aggiugne la Legge a i 
FideicomtnilTarj prò tempore la facoltà di centrar debiti tu quei- 
FedecommelTi > e quelli non ^trovandofi , pagati alla, morte 
di colui j che li comralTe , pofla effer coArctto quei , che di' 
mano in mano fuccede. Sicché con queAa Legge vengono a 
elfere i Ppppli Tofeani -liberati da tutti quegl’ inconveni- 
enti fatali., che poetava feco 1 ’ iAituzione de i Fedecom- 
melfi . , ’t. I . , . 

QuéAo faniilTimOi povvedimento mi recò indicibìl ; piace- 
re allora, the. io n’,cbbi notizia ; prima, perchè fino dachèi 
cominciai. a eiaminars feriamente le circollanzc della . foci^th.,. 
toccai .cóli mano, che' la. mia patria ne aveva più di ogni! 
altra .regione bifognó , «,! poi. anche perché un efcm-pio co-i 
tanto ilJuAre è baAame a illuminare il rimanente d’!lta>t 
lia • . . . " . I . ’ ' , I . • .1 I ■ ■ • 1 I ’v II ’ t 

. Vengono dopo i FédecorarqelTi le.Pridogeniture , ó Majc>-r 
rafchi,à quali portano feco itutti i ricali de^i-Fedeconimeni, e 
molti di più. 11 .male .piindipale, che portano feco le Prioiogc-, 
niture piìt. de i Fedecomnaelfi .è, che tempre , fono ingiuriofe a 
tutti quei, che non fono. primogeniti di; tutta quella difccnden- 
za, in s»i fòno ìAìtutte; percliè, o la Primogenitura, oFiaMa-- 
joraftp al^rbifce. tutta i’ jtreditù, oJa. maggior parte, xiiuna 
' *. parte 
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parte conGderabile. In ^mlun^ue tnanieratia colui, che I* i(U< 
tuifce, lempre un’ ingiuria a i non cornprefi in ^uel MajoraTco 

0 Primogenitura che fia. £ fe mai alcuna Primogenitura po> 
tefle giùltifìcarfi per una equa iftituzione, iàrcbbe folamente 
quella, dove conolciuto il Primogenito buono alla eccezione 
de gli altri fratelli , il Padre lalcialTe a lui fua vita durante iq 
Primogenitura la fua eredith o la maggior parte dì efla , ac> 
ciocché i cattivi fratelli da lui dipcnd^ero, ed egli traunet-* 
telTe ficura a i defeendenti quella Erediti, o Majorafeo^ o Pri< 
mogenitura; nel qual cafo quella iftituzione (àrebbe pmttodo 
una giudiziofa prowifione di accono Padre di famiglia , che 
una ingiuriofa Primogenitura, quali fono tutte le Primogenitu* 
re perpetue, a tutti 1 difeendenti non primogeniti. 

£’ anche nella illituzione delle Primogeniture un falfo ra« 
ziocinio, mentre pare che tali illitutori fuppongano, che tutti 

1 Primogeniti di quella difeendenza debbano eflere buoni, quan» 
do una tale illituzione pare fatta apporta o perché non lofieno,o per- 
chè lo fieno meno degli altri ; efiendo cofa pur troppo nota per la 
cfpericnza, che gli educati colla ficura el^ttazione di una grofla 
crediti fono femore meno indullriofi, cioè meno capaci di far bene, 
degli educati nella efpettazione di una piccìola fortuna 0 di nulla. 

Oltre di ciò racchiude in fe quella forte d’ ifiituzioni una 
fpezie di crudeltà ; poiché fupponiamo tre figliuoli educati 
negli rtelfi comodi, nello rteffo Iplendore, cogli ftefli principili» 
no a una certa eth ; lo irtitutore pretende dal Secondogenito 
e dal Terzo uno impoflibilc, credendo che debbano fopportar 
pazientemente quella predilezione fatta a favore del Primo; e 
quei tali padri, o altri illitutori, ne riportano poi quella mer- 
cede, che meritano, poiché vengono da quei figliuoli da lui, 
per cosi dire, prefeiti, e odiati perpetuamente , e dal prediletto 
affai poco corrifporti ; riguardandoli dalla maggior parte tali 
predilezioni più per atti dovuti, che come gratuiti benefizi . 
Non parlo poi dell’ odio irreconciliabile di quei poveri fratel- 
li contro del ricco, dell’ invidia perpetua , e dell’ augurio con- 
tinuo della fua morte, elfendo quelli i primi topici che la na- 
tura della nell* animo nollro in quelli cafi , ed a i quali fen- 
za una grazia fpeziale di Dio 1’ uomo colle fue proprie forzq 
non può collantemente refirtere . 
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Di tutti gli initutoii (li Primogeniture gl’. Ingleft lòno 
quelli che meritano meno bìafìmo, o per dir meglio, fono el- 
fi i foli, che meritano lode in tali ìfiituzioni. E’ generale tra gl' 
Inglefi la Primogenitura per le lòfianze confifienti in >' terreni; 
ma anco generale è tra loro, che i non Primogeniti, di qua- 
lunque condizione fi fieno, fi applichino, oltre qualunque al- 
tro uficio urbano, alla Nautica, che noi abbiamo in Italia po- 
chiillma., e principalmente alla Mercatura, che, a rifcrva di 
poche CitA , i Roliri Nobili difprezzano altiflimamcnte ; e al- 
lora il giovane Mercante fi educa mercantilmente, nel tempo 
che.il ritco Primogenita fi va illradando ne i modi conve- 
nienti al Tuo fiato.; ■ , . . i 

Le ragioni, per cui fi muovono tra noi i Ricchi a ifiituire 
le Primogeniture, fono tutte figlie di una puerile vanità di Ila- 
bilire ’ja tua difcendenza colla ficurezza che vi fia Tempre 
una, il quale ne fbfienga il decoro tplendidamente. Quello pia- 
cere di Itabilirc una perpetua grandezza nella famiglia è fon- 
dato fu principi falli; poiché per le Primogeniture le famiglie 
fi fpcngono più pretto, a caufa che i Cadetti di rado fi mari- 
t;ino,, perchè manca loro il mantenimento, ( ciò che non fan- 
no i minori Fratelli Inglefi per le ragioni dette di. fopra ) e 
fiiccedendo, come fucccde fpeffilfimo, che un Primogenito non 
abbia che un figliuolo, fe quel figliuolo muore lenza luccelTio 
Bc , ecco già citinta quella famiglia fenza rimedio. 

( Quanto perniciola è , come fi è moftrato , 1’ ifiituzione 

delle Primogeniture a quelle famiglie, ove fono ifiituite , altret- 
tanto lo è al Pubblico ; poiché quanto più le facoltà di uno 
Stato fi riducono in pochi , tanto più ne patifee quella Società. 
Figuriamoci un uomo , che abbia cento mila feudi di rendita 
1’ anno. O coftui^è fplendido, o è avaro. Se fplendido,il luo 
luflb darà tempre grandilfima invidia ^ i_ meno ricchi , e in- 
trodurrà de i cattivi efempj di fpefe contrarie alla moderazio- 
ne necelTaria di quella patria, ove egli vive; fe poi fia avaro, 
novina quella focietà per un altro verfo, {lagnando il circolo 
di quei cento mila feudi^ i quali potrebbono col loro corlò eC- 
Icre utililfimi a tanti altri privati. E veramente, fe in cambio 
di elTere quella fomma nelle mani di un folo, folle in cento ma- 
ni, cento famiglie con mille feudi per ciafeheduna all’annodirendi- 
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ta potrobbono .vivere aflai cotqodametVe , . e le arri di quel^ 
paeìè ;ie riccveJ:^bt^<?,no iqaggi^r . benefizio ; perché, laddove fi ha. 
da vefiire un uomo folo, qui fe ne hanno da vefiir cento;; 
cento vefiitij’cw^Q cappelli^ cento para di fcarpe^ in icmma' 
cento di ogni cola, in confronto di un Iblo. ; . j 

Non e neppure della politica di- un Governo: il ifavorire. 
quelle tali Primogeniture, pcr.cl^ i oltre i tanti motivi .fin’ or* 
aflegnati, occorre quello del pericolo, in cui è fempre la quie> 
te pubblica, e. del ^Principe, ftelTot Figuriamoci, ^ch*! un ricco 
Primogenito erediti altri bei}> cohfiderabili , e ',poii degli altri , 
l quali lo facciano irt;riccheaze.sl^perare 'di .gran .lunga ogni, 
eguaglianza de' Tuoi .Concitt^diei ; chi fark cosi cieco . a non' 
veder ; fubàto , -che coflui, trovandoli . tanto al*di fopra degli al-, 
tri in'facoltk, bramerk fempre di efferlo anche |n autoritk ; e 
si in una Repubblica,; cqmc in un Principato,, fàrk. in illato' 
di conjprarfi affezione, che balli a tenere in timore il, Gover- 
no, e ad opprimerlo al fine, come fegui de i-.Torriani, e de 
i Viiconti in Milano, de i Bijonacolfi,. de i Vifconti , de i 
Gonzaghi in Mantova, e di tanti altri, de. i quali fono ripie- 
ne le lltorie moderne, e le antiche egualmente? £ Rinaldo de-; 
gli; Albizi, repUtatilfimo Cittadino, predicava fempre a i Fio- 
rentini, ohe fi guardalTcro da Cofitno de i Medici, il quale fui 
detto poi Padre della Patria, perchè le. Tue eforbitaati. ricchez- 
ze avrebbono. o prello , o tardi, comprata Uiliberek della pa- 
tria ; profezia che 11 verificò trc-.O .quattro generazioni dopo. 

La Repubblica di Venezia, vedendo qualche Famiglia Nobile fa-. 

Uta in un grado di facoltk troppp jmperiqre al cpmune de gli 
altri Cittadini , Tuoi per ordinario collringere più di uno di ef- 
fa ad ammogliarfi , acciocché diramata quelle rfacoltk vadinodi- 
vife in più famiglie. . ' , ? i . • - t 

£ quanto al predicar di continuo, che io. feiKO in favone- 
de i Fedecommelli , e delle Primogeniture , che mantengono le ^ 
Ikniiglic, oltre a quello che fi è- detto, per mol|raire, che in- 
cambio di ( mantenerle le rovinano, e le Ipengontt,' io dico, cher 
a uno Stato poco importa, chq. le famiglie, fieno antiche, o mo- 
derne, e che non ollante le ^precauzioni da ..noi accennate dii 
perpetuar lo fplendore nelle famiglie,. 1» natura fa a Fuo pia* 

-ocre qualunque metamorfofi , .e in ogni Stato fi veggono, ogni 

gior- 
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giorno le nuove rìvelitrfi delle facolck delle antiche, e quelle 
o elHnguerlì,o tornar nelle tenebre, e quelle occuparvi i polli 
più luminoli. 

De i Feudi non ebbe notiaia l’ Italia, che dot» la venu- 
ta de i Goti, e de i Longobardi. I Principi di quelle Nazioni, 
che da i loro Settentrioni li erano moflè per cercar pane , tro- 
vata L Italia debole per la poca cura degli Imperatori, vi fi 
fernaarono, e dillribuirono nelle terre occupate le genti, che 
avevano fec», confegnàndo a gli UEziali le giurirdizioni di al- 
cune di efle terre a proporzione de i loro gradi, e colle giu- 
rirdizioni certi dritti , quali crederono fufficienti a concludere il 
loro mantenimento, riférbando a Ct llelfi 1’ alto dominio ; ciò 
che veniva a cotlituire quei tali tanti Governatori in perpe- 
tuo di quelle terre , poiché quelle prerogative paflavano ne > 
Primogeniti di tutta la dircendehZa ih infinito. 

Da i pochi Feudi , che di quella natura ci fono rimalli , 
o che hanno ritenuto i privilegi interi della loro illituzione , 
quali fono quei de i Marchefi Malafpina fituati nella Lunigia- 
na, fi vede che quella giurildizione fi ellendeva fino al dritto 
del fangue. 

Quello coftume de i Feudi non fu da i Goti , e da i 
Longobardi inventato allora' ma bensì copiato da quello, che 
fi praticava di tempo immemorabile nelle patrie rilpettìve , 
donde fi erano- primieramente paniti . Oltre quelle perfone più 
dillinte , che avevano accompagnato quei Principi in quelle 
•onquille, ottennero fimìli Feudi nel progrelTo del tempo anco 
de 1 Signori italiani , o per loro meriti con quei Principi , o 
per denaro. - ‘ 

Venuto Carlo Magno a liberare dalla tirannide di quei 
nuovi Popoli r Italia , quel lànto Imperatore non abolì quella 
illituzione de t Feudi, $1 ingiuriolà alla libertk de i popoli 
Italiani , ma elTo fu , che v’ introdulTe i titoli de i Marchefi , 
e de i Conti come prima Longino, Efarco di Ravenna vi 
aveva introdotto quello de i Duchi , e d’ allora in poi crebbe 
tanto quella illituzione de i Feudi, che tutta 1' Italia ne fu 
innondata; in modo che quali tutu quella Regione, fiata p^ 
chi lècdi innanzi tanto colpicua per 1 ’ aurea Tua libertk , di- 
venne un aggregato univenalc di Feudi. La Repubblica di 
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Venezia fu la prima a impiegare le lue forze, e lafuafapicn- 
za per rarefare Feudalità, quindi la Fiorentina, la Pi-; 

lana, la Genovele, c djetro loro molti altri Principi. 

Venendo a parlare degli inconvenienti , che porta fcco 
quella iftituzione de i Feudi, dico eh’ elTa include tutti quelli 
de i Fedecommein , tutti quelli delle Primogeniture , e altri 
moltiflìmi ancora. I FedecommelTi , e le Primogeniture, non 
hanno correlazione neceffaria co gli individui di quelle fami- 
glie, nelle quali fono ifiituiti; qualunque altro individuo,' noir 
avendo correlazione con loro , che per occafione o fortuita , o 
di confenfo fpontanco de i contrattanti-. I Feudi al contrario, 
oltre tutte quelle correlazioni , hanno-poi tutte quelle, che con- 
cernono le popolazioni, le quali fi 'trovano dentro 1’ ambito 
delle refpettive gluriidizioni . La maggior parte di quelle cor- 
relazioni, oltre le addette alla natura de 'i Feudi, dipendono 
dall’ arbitrio del' Feudatario, e*dalia- forza maggiore, eh’ egli 
abbia lu i fuoi fottopolli. Tutta ijna, dilcendenza non può ef-^ 
ll-r’ fama; ficchè venendo un Feudataria che- ha’ crudele , deli- 
cato alle piccole ingiurie, che velfazioni non reca a quei me- 
fchini, che vivono fotto il fuo governo? Se rapace , a' quali 
iifurpazioni non fono eglino fottopolli dilToluto , qual famiglia 
làrii ficura dalie fue violenze? E quando il .Signore fa collu- 
mato, ciò che feguc della maggior parte,'.! fuoi Governatori, 
i 'tuoi Agenti, e qualunque altro donicllieo fi abuleranno fem- 
pre dell' autorità , delia quale fi troveranno rivefliti', e commet- 
teranno ferapre tutti gli ecccifi da -noi enunciati; onde da- 
eoncliidere, che la condizione di popoli in si fatto modo fottopo- 
Ai farà, fopra quelladi ogni altro foggetto addrittura del fuo Prin- 
cipe natnrale,infeliciinma. Io ho cònolciuto perfona,che in otto anni 
che ebbe l’onore di fcrvire in una Sdgretena-di Stato di S.M.Sld.non 
hat-fattb per tatto queLtempo; cho legger» ricorfi di quei me- 
fohini; i quali elclamavano al Trono 'd*i-4’ovrano cóntro que- 
gli. Agenti, o Governatori,' e gii volle tutto lo sforzo della di lui 
coinpletTlone, perché il cuore non gli »fi ipezzafle dalla rabbia, e 
diilla .compalTione, phipa difar l’abito a i lamenti continui di que-' 
gli uifclkiyed ha laille volte, come mi attellò, benedetto l’ Ahifamo'’ 
che abbia, ripiena il -petto di qtiel ClomentilTimo Monarca di una . 
cgftgnte .g^iltizia , e gli, abbiatdaro.'Minillri zelanti , e- incorrot-' 
ti da.qvviare , e punire qualunque oppreffione . Se 
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Sebbene però quede opprelTioni (ieno in quel Regno ogni 
giorno minori, perché ogni giorno fe veramente punite, è non- 
dimeno si grande 1’ orrore, che quei popoli concepifeono di cf- 
fervi fottopolli, che qualunque famiglia pofla fpiegar 1’ ali, fi 
contenta di abbandonare il nido paterno, e va a trapiantarli 
in terre , che chiamano in Napoli Demaniali , o fia Regie , 
cioè libere da tali foggezioni Feudali : le quali terre Demania- 
li fimo più popolate, più ricche due terzi e più delle Feudali , 
e le Feudali fanno due terzi in circa di tutto quel Regno -, on- 
de fi conclude, che il Regno di Napoli è due terzi meno ric- 
co, e meno popolato, e in confeguenza meno felice, c meno 
potente, che non farebbe fe non vi folTero Feudi. Nè voglio 
ometter di dire, che S. M. Sicil. fi pcrfuafè tanto fin dal prin- 
cipio del luo governo della pernicie univerfale , che reca ad 
un Regno quella ifiituzione de i.. Feudi , che prefe la riiblu- 
zione di non crearne mai de i nuovi , ed è rimala fempee co- 
llante in quello gloriofo proponimento. 

Anco la Tolcana ha dentro i fuoi confini molti Feudi; 
ma quei Popoli Feudali fono trattati si dolcemente da i loro 
Signori, che poco, p nulla danno da fare al Governo del So- 
vrano . Efàminando la cagione della differenza , che pafla tra i 
Feudatari Tofeani , e quegli delle altre Provincie Ituiane fui 
modo di condurfi co i loro fottopofli , ho conclufb , che quei 
Feudatari Tofeani, eflendo . per molti fecali flati membn di 
Repubbliche Democratiche, diove bifognava affettare uguaglianza 
anco con quei d' inferiori cirCollanze, colla fleffa moderazitme 
governano anco i loro fiidditi ; c quel collume fatto un topi- 
co della educazione delle famiglie, lo confétvano anco prefen- 
temente. < 

Quella invenzione de i Feudi è (lata, di quante ne abbia 
trovata la politica delle focietli, quella che ha dato il mag- 
gior pafcolo ali’ umana fuperbia, la quale ha per fuo primo 
fine eguagliare i maggiori privati , per fecondo comandare al- 
trui colla potellb demandata, e per terzo finalmente fcuotere 
ogni giogo fovrano, e comandare con propria autorith . Di 
quelli tre t^etti la prerogativa feudale ne ùl vincer due , e 
pone r uomo in continua tentazione di vincere il terzo , c fu- 
bito che la, debolezza di un governo apre una ilrada,che^o£. 


Digitized by Google 


DELLA VITA CIVILE.. i6^ 

fa condurvi , tutti i maggiori potenti la battono fervidamen- 
te . Telhmonio prima di tutti il Governo d’Inghilterra, ove i 
Baroni erano colla loro potenza tanto molelli a i popoli , e al 
Governo , che Carlo I. non vide altra via da llabilire la 
quiete nel Regno , che col tor loro la- giurildizione feudale ; 
la qual cofa da elfo cominciata, fu terminata poi interamen- 
te da Carlo IL il Regno di Francia , fino che i feudata- 
ri ebbero giurildizioni con Corti di giufiizia dipendènti da elfi, 
fu Icmpre pieno di turbolenze, di guerre Civili, e di ogni al- 
tra politica calamità ; ficchè il Cardinal di Richelieii, per met- 
tere il Regno in quiete, e il Re in ficuro, conclufe la necelfi- 
tli dell’ abolizione di quelle giurildizioni ; e prima che il Re- 
gno del gran Luigi terminalTe fu in Francia quell’ articolo di 
politica regolato, come ora lo veggiamo. E il Re Vittorio 
Amcdèo, uno de i più faggi Principi, che calcalTe mai Tro- 
no , provvide ne i tuoi Stati del Piemonte , e della Savoja lo 
fleflb . Nel Regno di Napoli parimente, quando i Baroni vi era- 
no più potenti, diedero molto che fare a i Re refpettivi , co- 
me nel leguente Capitolo fi moftrerùjma i provvedimenti, che 
furono prefi da i polfelTori di q iel Regno per abbalTarli , alfi- 
curarono il governo da ogni timore per parte loro, non giù i 
popoli dalle nialfimo velfazioni , come fecero 1' Inghilterra, la 
Francia, ed il Piemonte, poco fa da noi nominati, colla to- 
tale abolizione delle giurildizioni , ficchè vi è biibgno di ima 
perpetua vigilia del Governo per raffrenare gli eccelfi : e in- 
tanto i popoli, o per povertk , o per lontananza dalle Corti 
fuperiori fono fpedilfime volte opprcifi , lenza poter confeguirc 
dalla giullizia pubblica la vendetta delle loro opprelfioni. 

In quarto luogo vengono le preferizioni , o fia la legitti- 
miti de i polfedi, de i terreni , o di ogni altra cola che li 
podegga; facendo (jueda materia un grande , e ìntrigatidìmo 
volume nella Ginrilprudenza fpccialmente Italiana, Quando una 
famiglia por elempio ha da poter provare di aver podeduto 
fedaiu’ anni uno Stabile con buona fede, io credo, che dovreb- 
be bafiare , per non eder foggetta a veruna velfazione per man- 
canza di documenti. 

La prelcrizione de i debiti è anche necedaria fidarfi codan- 
temente per 'evitare i litigj; e in ogni Provincia d'Italia fono 
rat) ftaniti l'opra di ciò-, ma c lafciato tanto campo aU 
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le eccezioni , che quelli flatuti noh lono mai oflervati lette- 
ralmente . Quando un uomo lafcia il fuo credito dormiente lo 
Ipazio di un anno, o quando è di picciola forama, cioè di fei,o fet- 
te, o quando e di lemma confiderabile, fenza mai fare iftanza al 
debitore pel Ino pagamcnto,potrebbe reputarfi, come donato, o co- 
me gik foddisfatto ; cosi i creditori farebbero più folleciti, e i debi- 
tori 0 1 loro defccndenti meno velTati . 

Su quello articolo de i debiti fi procede ne i Tribunali Italia- 
m ordinarumente con due eccelfi d’ ingiuftizia. O il debitore è 
perlona di qualitk nobile, pofiiJente Feudi, Fedecommeffi, o Primo- 
geniturc,e bifogna che fia ilolato di parentado, e di amici per 
elTcre obbligato a pagare fecondo il giudo. Io ho veduto petizioni 
di tal debitori, nelle quali giungevano all’ impudenza di chie- 
dere il mantenimento il più lulfuriofo, inclufa la carrozza, c 
limili, da cavarfi primieramente dalle loro rendite, e del rima- 
nente, le ce ne rimaneva , pagare i creditori; di modo che, ac- 
cordaudofi tale domanda, il debito fi paga in si poca quantità, 
che il debitore le ne muore, e i creditori rimangono impaaa- 
ti , e Irurtrati per Tempre dei loro crediti; perchè gli eredi, 
a caula di alcuno de i vincoli accennati di fopra,non lon te- 
nuti. bu 1 poveri popolari poi cade 1’ altro oliremo della in- 
giultizia, perchè non ollante 1' evidenza di una maflima po- 
vertà , cioè di non pofleder cofa alcuna , fi veffano colla pri- 
gionia, e fi privano le povere famiglie di un capo, che le fo- 
Itenga coll opera delle fuc braccia, e in confeguenza la fo- 
cietà di un cittadino, che vi contribuifea colla fua induflria. 

Tra 1 Romani era dapprincipio la condizione di un debi- 
tore tunto al pari di quella del mafiimo delinquente, che nel 
Dritto antico di quella Repubblica fi trova una quellione, ehe 
compenlo debba prendere il Giudice in calo che due creditori 
in Jolidum^o nella ftclTa quantità, avelTero fegato pel mezo U 
loro debHore , a tenore di una Legge delle dodici Tavole , e ne 
lolle toccata parte più grolTa ad uno, che a un altro. Sebbe- 
ne quella Legge tra quelle , che ci fono rimafe delle dodici Tavole 
non fi trovi , da quella quellione nondimeno fi rileva, che nella pri- 
ma iihtuzione di quelle Leggi vi fu anch’ elTa illituita . Non 
fi trova neppure che fia fiato fatto ufo da alcun creditore del- 
la lacoltà, che quella Legge concedeva di fegare i debitori pel 
mezzo, c dividerfcgli, ma fono ne i Digefii, e nella Storia 
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Romana mentovate tante Leggi, e tanti cafi , che moflrano la 
perfetta fchiavitù, nella quale incorreva un debitore ad arbi> 
trio del creditore , durante lo fpazio di tre , o quattro lecoli 
dalla fondazione della Repubblica, per cui la Plebe, che, per 
r abuib dell' autorità de i potenti , era fempre povera , e de> 
bitrice, ed elTi fempre ricchi c creditori, lì rivoltò molte vol^ 
te, e diede occafìone a varie moderazioni; fino che, volendo 
un creditore abulàrfi forzatamente di un Tuo debitore , che te> 
neva in Ichiavitìi con atti impudici, quelli fuggendo,! c im- 
plorando r ajuto! del popolo , che lo liberafle da tal violenza, 
lo commolTe talmente colla efpofizione di tale indegnità , che 
ne nacque la Legge, lai quale ordinò'!’ abolizione di quella 
fchiavitu debitoriale, e limitò la facoltà de i creditori fino a 
Spogliare il debitore di quanto avelTc per pagarli del credito , 
e che ninno aveOTe piò azione fulle perfone de i debitori: ed 
era sì calaraitofa la condizione de i debitori , e sì vado il nu- 
mero, che nata per -quella Legge una univerfalc allegrezza in 
chi ne fenciva il benefizio ,. fu di loro confenlb cornane eret- 
to un Tempio a quella nefanda impudicizia, e ordinatile fa- 
crificj, come a- -una -liberatrice della patria da sì crudele cala-' 
mi». £ veramente quando a un debitore li è tolta' tutta la 
roba; che aveva , quanta moftriìófoi,«. contro ogni cariti £van-' 
gelica è togliergli manche la libertW, e il modo di alTillere col- 
la fua indullria la fua. famiglia; altrettanto) è poi inumano, e 
ingìulto di ! lafciar.. godere , a ’< debitori polTidenli i frutti di 
quelle facolik , di cui hanno gib trasfetitò realmente il dritto 
a t loro creditori, 'allora che coflituirono il debito. - - . 

< Ridotti che cuoi ci -foiTtmo a collituire un Codice Itali-’ 
co didefo nella .'Lingua patria,, ficcome fi dille, che làviidima- 
mente- hanno fattO;i Veneziani; a ordinarlo collo fchema che' 
ne accennò Cicerone; a . bandir pel fempre le autorità degli In-> 
terpreti, come parimente ordinarono i Veneziani ; a regolare i re-' 
{lamenti ; a ridurre all’ antica loto femplicitò i Fedecommedi , 
ovvero in quel modo preferitto, come accennammo poco fa,' 
da Si -M. (^farea.;nel 'iuo Gran .Ducato di Tofcana;a provve-1 
dere.- a proporzione alle Primogeniture, e dove, e in quel mo-: 
do.' che convien piò' a quei tau Governi ; a; regolare la materia 
de t Feudi ficcome hanno fatto 1’ Inghilterra , la Fcanqia, 
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il Piemon te; ed a porre in buon ordine quella delle prdcrizio>- 
ni , .quella de i debiti, e credici ; la nollra Giurilprudenza Ica* 
liana farebbe ridocca a una cale chiarezza, femplicich , e bre* 
vich , che le liti feemerebbono un novanta per cerna , e allo- 
ra fi potrebbe anche prelcrivere un termine alla loro durata , 
come fapientiffimamente ordinò pochi anni ióno ne i Tuoi Re- 
gni S -M. PrulTiana , e molto minor numero di Tribunali , e 
di Curiali bii'ognerebbe ; e cosi verrebbe a poterfi ottenere quel 
legale, follievo, di cui 1’ Abbate Muratori dimoftrò nel mento- 
vato l'uo Libro afiài fenfatamence la quali univerlàle Italica 
neceflìcìi . 

La forma de i Tribunali, e de i Giudiz; della maggior 
parte delle Provincie Italiane contribuiTce molto all' intrigo, e 
alla lunghezza delle liti. 1 metodi, che io abbia trovati finora 
migliori, cioè; piò femplici e lediti, fono quello di Venezia, e 
quello d’ Inghilterra. v: i 

I I Veneziani trattano le loro Caufe pubbliaamente, efTcn- 
do delitto di Stato per un Giudice, a cui fta Rato parlato da 
i Clienti, Avvocati, o altri fu qualunque materia pnvatamen- 
te, il giudicarvi fopra. Provvedimento veramente divino , co- 
me quello che chiude ogni Rrada alla parzialitli, e ogni altra 
forte di corruzione . i Vi fono Ma^lhuii a polla per chiarirei 
documenti prodotti dallePartilit^àn'tiye per efaminar teftinaonj ec. 
quindi concordati i< fatti, e ferini, ; i > documbnti , per auto- 
ntk di quei Magiflrati fi flahi^ane, e;- poi; ai ognuno dei Giu- 
dici, che devono giudicare,. fi dillribuifcono y e dagli Avvocati 
non hanno che da fèntir le ragioni per muoverfì a giudicare; 
e . non effeudo per le caufè^di quaicne irilievo i Giudici meno 
di dieci, o dodici^ per : le impórtanti ipeno^diWcnti, e per le 
rìlevantifiime meno di quaranta;,, ,i moralraente fìcuro colui, 
che ha ragione, di ottenerla! £ tale è la fama, che queRo giu- 
dicar .Veneto fi è da antichiffimo tempo aoquiRaca, e mante- 
nuta, che piò volte fi fimo veduli i.rimetterfi a quei giudizj de 
ì Principi, che avevano infieme.difpute di cotoni, ed alcre;e 
1’- ultimo di tal natura fii da 'una; delle iQuaraAtiej pronuncia- 
to fbpra una ditTerenza, che apfxinto per. ragion di confini w- 
teva tea il Gran Duca di Toftaiia;, e il Doca di Parma.' Al 
qual propofito è da notare, hheiuovandofi afiota la B<epubbii» 
u i '£ ca 
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ca occupata in una guerra col Turco, non odami gli ajuti, 
che di Galere , e fidati il tìran-Duca le contribuiva , il 
Gran-Duca ebbe la fentenza contro; ciò che dimodra, che la 
Quarantia ebbe gli occhi unicamente alla verità , e alla giu- 
Ihzia, a difpetto di qualunque riguardo politico avefle potuto 
tentarla a proceder diverramente., 

In Inghilterra lòno preflb a poco, come quelli de i Vc- 
Reziani,'i giudizj pubblici, e cpme quelli parimente femplici, 
e , moralmente parlando , non foggetti alla corruzione ; ma 
quella femplicith, e incorruttibilità non conduce quanto- potreb- 
^ alla brevitìt delle caule, perchè eflendo i Tribunali pòchi,’ 
a rii'petto della immenfa popolazione , e quelli anche avendo 
lunghe vacanze , i litigj vanno molto in lungo , c più anche* 
per la '{brama attiviti de i Curiali, i quali hanno V-arte di 
pelare a maggior légno i clienti , e di fargli tendere cento fb- 
pra una contenzione di dicci . £d è mirabil cofa della Curia 
Inglefe, che nn Avvocato* celebre non è raro di vederlo col- 
la unica Tua indullria curiale farli un capitale di cento mila 
lire (lerline. j \ 

Quanto ho >10 detto iin qui circa i 'yrzj della noftra Ita- 
lica Giurifprudenza^ incontrerà certamente una univcrial difap-- 
provazione infieme-j-e maldicenza preflb la nnaggior - parte de' 
1- Profeflbri di Légge, fiano Maellri nelle' UniVe^itV, Sano Giu-'’ 
dici) Avvocati , Procuratori , ec; avvenimento aliai ■ naturale , 
perchè in qualunque profeflione, piò facile, e piò bi^evc', che 
noi la rendiamo ;; aliai meno -confiderabili il rendono alla fb- 
cieth, 0 per dir meglio aflai meno a portata fono di'abu^Hi 
degli altri uomini quelli, che'’ne^ avevano in mano il Mille^' 
ro; Ccchè non ifperi alcun Principe, - o' Governo, che voleflé 
ptMTC in ulb alcuno de i rimedj accennati ; di trovar Coni!- 
glieli che lo fecondino, poiché dovendo eflér quelli legali, fo^ 
no elfi tantb votivi a quel loro melliere, di cui fono flati tan- ' 
to tempo gli Oracoli, che faranno oftinaciflima guerra a qua-- 
lunque. novich fu‘ quella materia. £ fe avvertii, che un Prin- 
éìpe abbia alcun Minillro legale, làpiente, verìdico^ difintereA' 
fato, amante della jrioria deP fuo Signore ) c del bene <lel p»*' 
pelo, anco- che'avafle l' autorith' di un Gran Vifìr de « Tur- 
chi, non* vdrrh: pendere- (òpra di fe cwifiglio fimile, per te-’ 
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ma di quella piena, che dovrebbe foftenere, di una quali uni- 
verfalc oppofizione dell’ immenlo numero de i Legali, i quali 
col potere , che hanno fu gli altri, li tirano dietro tutta la Re- 
pubblica. 1 , 

t Io diin, la maldicenza efler 1’ unico flagello, che fovralla 
a quelle mie oflervazioni , poiché dalla critica mi alTicurano 
quei fonti irreprenfibili per integriti, e fapienza, e tanto per 
la .loro Maellb rifpettabili , i quali , come di fopra accennai y 
me le hanno fomminillratc . 

Fin. qui abbiamo parlato della Giurifprudenza , che ri- 
guarda le cofe, palTeremo a ragionare di quella, che riguarda 
le perfone. Qmicidj, Furti, Ingiurie, fono i tre capi, ai qua- 
li tutti i delitti degli uomini fi riducono. : , 

I Tra'Je. Nazioni pulite, 1’ Italia i la regione, ove li com- 
mette maggipr quantità di omicid;. Efaminando le cagioni di 
quella gran quantità di omicidj in Italia, trovo le principali 
elTer quattro.; la collera, la vendetta, 1’ opportunità delle ar- 
mi,. la faciliti delle Leggi, ovvero de i Magillrati. 

Un clima caldo come 1’ Italia, ove i cibi fono di ottima 
nutrizione , nOn può a meno di produr corpi ^fpiritofì, e colle- 
rici, e la univerfal fobrieilt deve necedariantcnte fargli delica- 
ti, e vendicativi. Per medicare quelli' due mali: tanto pernicio- 
fi alla Società, bilògnerObbe togliere, quanto- fi 1 può, le oppor- 
tunitk, che li fomentano, quale é<.la faciliti creile armi; plà- 
xe tutto il rigpr delle Leggi per indurre il titpore, il quale è T 
unico freno per impetlire le fceleraggini . Il p;etello della cac- 
cia è una delle principali aperture, a portar -armi da fuoco. 
Qualunque miferabile può nellarmaggior parte d’ Italia anda- 
re a caccia, mediante una piccola lom ma di denaro, che .dia , 
al Principe per la licenza di portar armi, oppure mediante la.^ 

J irotezione di qualche Signore privilegiato ( de i quali ha l’ Ita- 
la infinito numero ) che gli conceda tale facoltà. Quella!. fa- 
cilità di atniare in si fatta maniera i poveri o artefici , . 0 ^ la- , 
voratori della campagna, fa due grandilTimi 1 mali . Primiera- 
mente. li',diHtae da i loro lavori coli’ allettanaento dellacàc- 
eia , e dalla caccia degli animali gli fa fare agevolmente padàggio 
a quella degli uomini o per riffe, o per . vendette , p final- 
mente per amor di rapine, onde.. nafce il numcip tante gran- 
. .ri ■ ‘ de 


Digitized by Google 



DELLA VITA CIVILE. 


*71 


de di afTainni, che di tempo in tempo vediamo infelìare ora 
una , ora un’ altra parte d’ Italia , lina che i refpettivi Go- 
verni fi muovano con argomenti flraordinarj di corpi di folda- 
ti, o altro, a ehirparli. Nè vi è prova più chiara di quello 
che io dico , che (quella opportunità delle armi , e quella di- 
llrazione della caccia faccia quei tali artefici , e lavoratori di 
terre oziofi , e di poi fcellerati , quanto il fenomeno univerfale 
di tutte le paci frelcamente concìufe in un Regno . Conclufa 
una pace, tutti i Princìpi contrattanti fono obbligati a rifor- 
mare quel numero di loldati, che hanno impiegati di più nel- 
la guerra, oltre quelli , che le loro forze gli permettono di fti- 
pendiare in tempo di pace . Quei foldati riformati fatti gih 
dalla dilfrazione de i loro refpettivi meflieri difamorati di quei 
melfieri medefimi , non fanno , riformati che fono dalla mili- 
zia, addattarfi a tornare alla vita regolare, e occupata di pri- 
ma; e refi arditi dall’ ufo dell’ armi, e avvezzi alla violenza 
militare, fi gettano volentieri alla campagna, e la riempiono 
d' iniquità , fino che i Governi co i modi llraordinarj da noi 
accennati gli efiirpino. 

Vietano le Leggi in Italia generalmente 1’ ufo delle ar- 
mi pungenti corte, che facilmente fi polTono nafcondcre , e in 
ogni Citili, 0 Villaggio fi vedono Botteghe, che vendono dilet- 
ti, e ogni altr’ arma vietata pubblicamente con liberti di ven- 
derle a qualunque vada a comprarle ; ficchi un Governo vie- 
ne con quelle contraddizioni a dire: io non voglio il male, ma 
non voglio togliere a i miei fudditi il modo di farlo. 

Quando poi un uomo venga a commettere un omicidio, 
quando non fia commelTo di perfetto fangue freddo, o per ru- 
bar r ammazzato, la Legge IlelTa favorilce tanto 1’ omicida, 
che con poca pena ricupera la fua liberiù . Lafcìando la ne- 
ceflaria difefa , la quale in tutte le civiltà è incontelìabile ; 
qualunque motivo di collera abbia dato 1’ uccifo all’ uccifore, 
bada a difender quell’ ultimo dalla pena della morte ; e ne i 
Tribunali di Tofcana ventiquattr’ ore è un termine, legale per 
autenticar la collera di uno ammazzatore. Io ho veduto cali 
di creditori andati a chiedere il loro denaro con ardire credi- 
toriale , flati ammazzati dal debitore , il quale fi era mef 
(b in collera di quella ardita domanda , e 1’ ammazzatore 

afib- 
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aiToIutó dalla morte , come entrato in collera giuflificata> 
mente . 

E quando r ammazzatore fia povero , ficchè non pofla 
fpender molto denaro , nel qual cafo è quafi fempre inno- 
cente , bifogna che fia il più fventurato di tutti gli uomini 
per non trovar? un mediocre protettore, che lo liberi dalla 
pena, 

£d è una cofa veramente inumana , e poco meno che 
generale in Italia, che ogni anco oneflo uomo di qualunque 
condizione fi voglia, fi fa un piacere, un onore, una gloria 
di trafugare alle inquifizioni della giudizia 1’ omicida il più 
barbaro, più per un ufo comune, che per malizia; ficchè a 
iradur quell’ azione in buon volgare , quei tali trafugatoti fi 
dichiarano più per la parte del reo ammazzatore, che dell’in- 
nocente ammazzato. 

I Furti trovano meno protezione prelTo i particolari, e prelTo 
gli Avvocati , perchè la proteflione del ladro, che è figlia del 
bilogno, è una protelTione, che non fi fa amici , e quando il 
ladro non fia di quei di alto rango, gli Avvocati, non trovan- 
do il loro pafcolo, gli abbandonano facilmente. Le Leggi però 
li proteggono 'ballantemente, perchè a rilerva de i ladri quali- 
ficatilfimi , quali fono i ladri lacrileghi, quelli del pubblico erario, 
di ftrade pubbliche, rompitori di porte, ec. pochi anni di gale- 
ra , e per lo più r efilio , fono le pene che hanno da te- 
mere . 

Qiiefto contegno di efiliare i ladri mi pare il più empio 
fhe un Governo porta tenere, perchè un ladro lafciato in liberti 
deve vivere , e tra le altre profeiTnni, avendo quella del rubare 
più pronta delle altre, viene aderter per lui, in quei primi artalti 
di fame, un’ arma a necertaria difefa per non morire. Sicché 
iin Governo, che efilj un ladro, viene a dire all’ efiliato: tu non 
devi rubar più qui, va a rubare in un altro luogo; e viene a 
fare come uno, il quale, trovando molte vipere in un fuo cam- 
po, le ponelfe in un Tacco, e per liberarfene voltarti: quel Tac- 
co nel campo del Tuo vicino , 

Nella forma de i giudizj tanto gli omicidi , che i ladri 
trovano anche grandirtima protezione a i loro delitti . Non 
può, generalmente parlando, eflere un uomo condannato a mor- 
te 
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te fe non eonfeflTo, cioè fe non confcflàndo di fua propria boc* 
ca il delitto. L' oltinazione di un reo ;il non confelfare il de* 
litto, anche a fronte di teftimonj, o altre prove, e indizj in- 
dubitati, che lo convincono, ft combatte da i Tribunali colla 
tortura, la quale è -varia fecondo 4’ ufo de i varj Governi. 
Qitefta tortura , che deve eflere, al modo d’ intendere di- quei 
Tribunali, la gran madre della veritì, conduce a due bugie 
fpefTifrime volte, 'una contraria all’ altra, e ambedue egual- 
mente ingiuriole alla Societk . O il torturato è nomo di ani- 
mo collante, e di robulfezza di corpo, c foftenendo inconfcC 
lo quella dofe di tormenti, che il Tribunale gli alTegna , ter- 
mina il fuo procellb come fe folfe innocente, o con pena af- 
fai minore, che fe avefle confeUato. O il torturato è di poco 
animo, e debole di forze tanto da non poter fodenere quei 
tormenti , e per evitar quei tormenti fi confelTa reo di quei 
delitti, di cui viene imputato, anco inhOcentiffimo elTendo . Il 
mio difeorfo è tanto naturale, che (limo fuperfluo il riporta- 
re elémpj fu quelli materia , tanto più che ogni Tribunale 
abbonda di cafi, per i quali fi moftra, clfc de i tali torturati 
fpaventati dall’ orror de i tormenti, fi fono dicHiarati rei di 
delitti, che non avevano commefli; e in procedo di tempo, quan- 
do quei milèri innocenti avevano fubito la fontenza della mor- 
te, la Giufiizia è venuta in chiaro de i veri rei di quei tali 
delitti . 

Gl’ Inglefi non torturano, e in Roma ho veduto ultima- 
mente affai mutato, fu quella materia, lo ftile di quella Cu- 
ria, poiché rei non confedi , c non torturati hanno nel mio 
tempo incontrato 1’ ultimo fupplicio, e alcuni anco in Napoli. 

Vengono in terzo luogo le ingiurie, folle quali i nollri 
Tribunali procedono colla maffima indulgenza . Per poco che 
1’ uomo fi faccia a efaminare, che cola fieno le ingiurie si ver- 
bali, come reali, o fia di fatti, troverk ch’elleno fono le (òr-, 
genti di ogni male maggiore , che fuccede nella Societk ; poi- 
ché da una piccola ingiuria verbale impunita fi paffa a una 
leggiera o mediocre di fatto , da quella alle ferite , e a gli 
omicidi - In Italia può un Potente trattar male di parole, ge- 
neralmente parlando, qualunque meno potente impunemente ; 
di più, fe 1’ ingiuriato meno potente ricorredè al Tribunale , ol- 
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tre al ricorrere in Vano quanto alla punizione dell’ ingiurian» 
te, r ingiuriato corre i pericolo di elTere ballonato, ferito, uc- 
ciio per parte dell’ ingiuriante . Se un uomo di balTa condi- 
zione ingiuria uno più potente di lui, 1’ ingiuriato, che ^ pre> 
venuto della poca giultizia che incontrerà .prelTo del Giudice 
quella ingiuria, fì vendica da per fe con una ingiuria mag- 
giore fopra del Tuo olfenfore, la quale giugne a ballonarlo, o 
farlo baltonare,ed alTairmare; ficuro che con qualche denaro, e 
intercelTione di amici di autorità, la faccenda fi aggiuda. 

L’ Inghilterra è la regione dove io ho veduto la Legge 
dell' ingiurie più rigorofamente olTervata, che in ogni altro 
luogo dei mpndo, con tanta mia maggior maraviglia- parlando 
di Londra, che quella Città è per la copiolilfima popolazione 
la più loggetta alle ingiurie, lo non polTo dire in un luogo., o 
pubolico , o privato, che un tale è un ladro lenza pencolo di 
pagarne la pena ; fe 1’ uomo, che io ho in tal guifa vitupera- 
to, mi accula, io lon condannato a una grolla Tomma di de- 
naro a prò dello accufatore pel rifacimento del danno di quel- 
la mia detrazione , quando io non provi davanti a quel Giu- 
dice, che quel tale abbia commelTo il misfatto, di cui io 1’ ho 
notato, e ne fia dato con pubblica fentenza condannato. Pa- 
rimente, fe io dico a una Donna , della peggior fama del Mon- 
do, ch’ella è una Puttana, le io non lo provo, tono medefi- 
niamente condannato . Se un foggetto della più alta condizio- 
ne percuote, o ferilce un altro, lenza edere dato provocato 
dal luo avverfario , di qualunque condizione egli da, con per- 
colTe di un’ arma eguale a quella, con cui egli lo percuote , o 
ferifee, la fua luminofa condizione non lo falva dall’ elfer con- 
dannato a rigorofidìme pene , e a vade riparazioni al fuo per- 
coflb , o ferito . 

Da quedo procedere delle Leggi d’ Inghilterra nafee len- 
za dubbio il contegno in queda materia morigerato, che è nel- 
la vadidima Città di Londra, e nelle Provincie, e lo fear- 
fifllmo numero degli omicidi propinati, dalla punizione rigoro- 
fa de i quali non è dente il primo Pari del Regno. E per- 
chè r umanità non può con tutti gli argomenti politici impe- 
dirli dalle ride, che giornalmente inlbrgono tra gli uomini li- 
tigiofi, e mal educati per via d’ interelTe, per ebrietà, o altro. 
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vi Cono permeflb lè disfìde di pugni, o di baioni, purché le 
due parti fieno confenzienti, alle quali il popolo af&lìe con in* 
differenza e allegria, con fare applaufb a i valoroC , e oppo* 
neiidofi a qualunque fuperchieria . 

Per le quali offervazioni io conchiudo , efler pur troppo 
vero ciò, che più favj hanno notato, che 1’ educazione univer* 
(ale di un popolo nalca dalle Leggi buone o cattive, molto o 
poco offervate , e che quei popoli che lòno generalmente feo- 
Ifumati , col rigore collante delle Leggi polTono coflumarfi ; e 
al contrario i più morigerati polTono colla negligenza delle 
Leggi facililTimamente corroroperfi. • 

’ Quanto a i Giiidizj criminali , i migliori che io abbia ve* 
duti, tono parimente i Veneziani, e gl’ Inglcli, perchè proce- 
dono come abbiamo notato de i Civili , e quelli degl’ Ingleii 
non fono foggetti a elfer portati in lungo, come de i Civili ab- 
biamo detto, perchè quattro volte 1’ anno li fpedifeono i rei in 
Londra, e due nelle Provincie, e rare volte è che una cauta 
criminale, lènza potilfime ragioni, palTi a una feconda felTio- 
ne. Quelli modi di giudicare d’ Inghilterra, e di Venezia fo- 
no i più lèmplici, i più brevi, e i meno foggetti alla corru- 
zione, però lenza un Codice proprio nella lingua patria, co- 
me hanno i Veneziani, e gl’ Inglefi, colle Leggi chiare, fatte 
da i prrprj configli , c con un efilio perpetuo alle fcritture , 
e alle allegazioni , al qual metodo fono analogi i detti Giudi- 
zi, non pollòno abbracciarfi da gli altri Governi, perchè ove 
può giocar molto la malizia de i Curiali , bifogna che i Giu- 
dici fieno troppo addottrinati ed efperti'per difendere la giu- 
fiizia dalle loro cavillazioni , e in numero, come fi dilTe , trop- 
po vado , perchè poffano dare il tempo dovuto all’ cfame di 
quelle tante fcritture . 

Delle ingiurie che riguardano la Divlnìt'a, come anco del- 
le Carnali, ho io voluto omettere di parlare, efièndo quelle ar- 
gomenti di una valliti troppo fproporzionata alla picciolezza 
del volume, che io mi Ibn propodo. 

Conchiuderò bensì quedo articolo con dire alcuna cofa 
fbpra i Duelli , come d’ ingiurie reputate volgarmente in- 
giurie onorate, c di tutte le umane malvagiili le più perdo- 
nabili. 

Z a Sono 
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Sono anche io del parere di Cornelio Nipote , che 1* ufo 
in tutte le Società faccia molte azioni parere onorevoli, o vi- 
tuperabili, e cosi che il Duello, poiché comunemente fi (lima 
ingiuria onorata , non difonori i Duellanti . Comunque fia que- 
llo abufo , ( che altro non è quella onorevolezza del Duello ) 
è certo, che è un’ azione comprefa tra le proibite dal Decalo- 
go nel Precetto -- non — e in confeguenza dalle 

Leggi di ogni pulito Governo fotto pena di morte a chi la 
commette. Io dico ancora, eh’ ella e la più ingiunofa,o una 
delle più ingiuriofe, che fi commetta contro la, Società, poiché 
fi tratta di efporfi volontariamente, determinatamente, cioè con 
(èria deliberazione di animo, ad ammazzare il nemico , e- ad 
elTere ammazzato da lui, cioè a togliere alla Società due in- 
dividui nello ftelTo tempo. I Romani davano una corona in ri- 
compenfa a chi falvava, in occafione di Guerra, o in qualun- 
que altra, un Cittadino, per mollrare in che pregio tenevano 
la vita di un membro della Repubblica; e il nollro barbaro 
modo di penfare corona col non punire, o col non vituperare 
chi ne ammazza due , 0 fi mette penfatamente in pericolo di 
ammazzarli . 

Io diflì che il Duello è la più ingiuriofa, o una delle più 
ingiuriofe azioni, che 1’ uomo commetta. La ragione fi è, 
perché in tutte le altre azioni , che fi chiamano delitti , può 
intervenire fragilità, collera, neceifità, le quali non abbia la 
ragione avuto tempo di combattere; ma nel Duello 1' uomo 
ha tutto il tempo di configliarfi , e in vece di riflettere a quel- 
la offefa che fa a Dio, per cui, morendo in quella occafione, 
è ficuro di dannarfi ; in cambio di riflettere alle Leggi del 
Principe , che lo vietano , e che fono le fole, alle quali fi ap- 
partiene il giudicare delle offefe, fi arroga temerariamente 1’ 
autorità di quelle Leggi, volendo egli punire col fatto proprio 
il fuo offenfore, e in difpregio di Dio, e del Principe va a 
porre in pericolo la vita dell’ offenfore , o da lui pretefb tale, 
e la propria . Ed è tale , e tanto univerfale la cecità delle 
menti, fpecialmente de i Nobili circa il Duello, che lènza la 
minima riflelTione a quanto di fopra abbiamo detto circa 1’ 
offefa, che ^ Dio un Duellante, due Cavalieri, nel tempo 
che io (lavo alla Univerfità di Pila, avendo fcelto quella Cìd> 
1 .... tà 
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tì pel luogo della loro disfida , alcune pietofe Dame parenti di 
uno de i Duellanti fì raccomandavano a i loro amici , accioc- 
ché pregafTero Dio per la vittoria del loro Parente; per la in- 
nocenza, e pietli delle quali, forte mofla Tua Divina Maefik a 
compalfione, fece che i Cavalieri terminaffero le loro querele 
lenza venire alle mani. , 

Di tutte le azioni umane è il Duello anche quella del 
più ridicolo raziocinio. Nafeono i Duelli da un' ingiuria, che 
uno l'upponga di aver ricevuta da un altro, facendofi Giudice 
di quella ingiuria la fpada, o qualunque altro illrumento con 
cui fi duella ; ficchè lo ingiuriato viene nella tua disfida a con- 
cludere, che colui che ha ragione vincerà quella pugna. Quanta 
fciocchezza fia in quello dilcorlb non è necelTario d’ impiegar 
parole per dimollrarlo, poiché ognuno fa, che ne i Duelli, a 
hferva di qualche Urano accidente , i più forti rimangono i 
vincitori, e ordinariamente quelli fono più arditi, che vale a 
dire, il più delle volte quelli, che hanno latta 1’ ingiuria. 

Non poco di ridicolo v’ é anche rpeflilTimo nelle ingiurie ,o in 
quello che vien prefo per ingiuria, onde cagionare un Duello. 
Un uomo racconterà in una converlazione una cofa, e uno de- 
gli afcoltanti, che laprù il contrario, dirà naturalmente , tocco 
dalla pura verità della cofa, che tal fatto non è vero, e mo- 
llrerà il contrario. A'ón é vero in Francia Ipezialmente , e Fran- 
cefemente penfando anche altrove, fono parole infallibili da 
Duello. Di più accaderà fpelTe volte, che colui il quale raccon- 
ta quel fatto fa il contrario di quello, eh' egli lleflb dice; e 
perché un altro contrappone alla Tua o bugia, o ignoranza la 
verità , premettendovi le tremende parole del - non è vero - é, 
fecondo. lui, degno di morte; come fc il dire il contrario di 
quello che dico io, fenza la premefla del - non è vero - non 
folTe in buona logica un - non é vero . - Un Giuocatore ruberà 
al giuoco : le è un bravo fpadaccino , e un altro rubato da 
lui fi duole del fuo rubare, ecco un Duello, per provar colla 
fpada, che é un galantuomo, e fe avviene, che egli uccida il 
povero rubato, 1' accula. diventa Ipelfilfime volte calunnia. Un 
urtone, una difattenzione di cerimonie, una pazza gelosia , una 
impertinente protezione , una ingìufla pretenfione cagionano 
fpciriirime volte Duelli , e infinite altre indegnità , e fciocchez^e 
di quella fatta medellmamente. ' Noi 
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Noi abbiamo detto nel Capitolo delle Scienie , che gli 
Scienziati, i quali, a difpetto di-tutto 1’ immenlo volgarilmo 
degl’ ignoranti, fono gl’ individui più ragionevoli della Socie- 
tà , non ufano ordinariamente di duellare . 

Quelli, che più fpelTo duellano fono quel comodi Citta- 
dini, i quali, non occupati, o negl’ impieghi pubblici, o negli 
fludj delle lettere, immerfi nell’ ozio, e ne i materiali piaceri, 
non incamminati dalla tenera loro etk in una prudente coftu- 
matezza, non hanno imparato 1’ arte di comportarft civilmen- 
te col loro proffimo, ficchè fono facili alle ingiurie, e di una 
brutale inlbfi'erenza . 

■■ Per quella forte di perfone, ficcome in loro mano Hanno 
le ricchezze, fono i Magidrati affai rifpettivi, ed avendo ami- 
ci i Potenti, Tempre trovano chi al Sovrano gli difcolpa, ole 
colpe grandemente minora , onde non fubifcono mai le pene 
proporzionate a i loro delitti, come altrove diremo. 

Pel delitto del Duello , che abbiamo moflrato elfere uno 
de i più turbativi della Societk , non folo non fi punifcc il 
Duellante, ma a chi ricufa di duellare fi afcrive quel rifiuto 
a un delitto del malTimo vituperio ; gli amici vi fuggono , t 
parenti fi vergognano di voi , e ,i confratelli della milizia , 
quando il ricufante di duellare fia militante, non vogliono al- 
ternare con lui nelle funzioni militari; e finalmente i Superio- 
ri lo cacciano dal fervizio come difonorato, ancorché in valo- 
re, e direzione folfe un Alelfandro Magno, purché non foffe 
un vecchio Generale fulla fine de i fuoi giorni, nel qual ca- 
lo folo il rifiuto duellarlo fi tolera . 

E’ verini mo, che in Ifpagna dopo il ridicolo, che al Duel- 
lo dié r ingegnofiflimo' Cervantes col Tuo Romanzo di Don- 
chifciotte , fono i Duelli affai minorati , e medefimamente in 
Italia dopo che il Signor Marchefe Scipion Maffei ebbe pub- 
blicato il Tuo Trattato fenfatiffirao fopra il Duello . In Fran- 
cia ancora, fatta che ebbe il Re Luigi XIV. quella inefora- 
bile Legge contro i Duelli , i Duellanti Ibernarono affai di nu- 
mero. Nondimeno in Francia é rimafa molta facilitk duellarla, 
quantunque la Legge continui nel fiio vigore, anzi al Duello 
fi profegue a dare il titolo di affar di onore, e ogni volta che 
-il Duellutc ha amici, fi trova lempre modo di eluder la Leg- 
ge 
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ge, tacendo pafTare il Duello per un incontro accidentale , e 
cost fare a i rei~fnggir le pene aflegnate al delitto del Duel- 
lo. In Italia , e altrove fcgue Io (lelTb . ' 

Poiché non vi è Principe, che non Tenta la pemicie,che 
arreca alla quiete di uno Stato il Duello, e che non deGderi 
di ellirparlo, e dall’ altro canto é quafi iutpolfibile di fuggire 
i laccj de i Cortigiani, i quali non per malizia, ma per un 
generai pregiudizio di educazione tal pernicie non fentono, on- 
de tempre adulterano fu quella materia al Sovrano la verità : 

10 credo, che il mezzo più Ticuro per fedare quella rabbie Duel- 

larla larebbe di creare un MagiUrato appella, il quale di que- 
lla materia conofcefle, compollo folamente di foggetti Togati, 
cioè Legali, i quali, come abbiamo moHrato, hanno Filofofla 
totalmente contraria' a i Duelli. Di pih vorrei, che non folo 
chiunque disfida un altro in Duello folte reo di morte , anco 
fenza che il Duello avelie effetto, ma di morte difonorata , e 
dilonorato per Tempre, quando. fuggilTc dalle mani della Giulli- 
zia, c reo delle ftelte pene qualunque tali Duelli favorilte.Ma 
quello che renderebbe più rilpettabile la Legge , farebbe , ol- 
tre il difonore, e la morte del reo, la connfeazione de i Tuoi be- 
ni , e grotta porzione di citi a dii roanifellalte , e ponelte in 
chiaro il delitto . , 

Cosi i Padri educherebbono i loro Figliuoli con principi 
fai contrari pazzia del duellare , e più collumati nel pro- 
cedere cogli altri uomini, cioè meno ingiuriofi, e più fofferen- 
ti. Nè i Principi debbono lafciarlì Tedurre dalle falTe infinua- 
zioni di clemenza da chi gli circonda per ledurgli a credere , 
che tanto rigore eccede troppo la reitk di un delitto, quale è 

11 Duello, perchè de i mali Morali fegue Tpelte volte, come 
de i Fifici, che dove la dolce medicatura non balla, bifogna 
neceltariamente ricorrere al ferro, e al fuoco per ellirparli. £ 
Didone , quando Enea volle riprenderla di alcune fèverit^, eh’ 
ella elercitava Topra i tuoi Popoli, le quali a lui, che era fo- 
relliero , e meno informato , parevano troppo crudeli , gli ri- 
TpoTe — Res durt^ & Regni novites me tolta cogunt. — 
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CAPITOLO XVI. 

Del Principato, 

U N Po^o congregato inlìeme, che è quello che chiamia- 
mo Corpo politico , Ariftotile con gli altri , che trattano 
di quella materia , lo afTomiglia a un Corpo umano . La ra- 
gione di quella fimilitudinè e, che lìccome il corpo umano, 
per efièr l'oggetto a Varie infermitk, abbisogna di certe regole 
per mantenerfi l'ano, o pef curarPi dalle infermità che fòprag- 
giungono; lo HelTo avviene del Corpo politico, il quale perla 
divcrfitk d^li umori, che lo compongono, non potendo vivere 
fenza eccedi, abbil'ogna anch’ elio di regole o Leggi, le quali 
prevengano al polfibile quelli eccedi, o lopraggiunti che lono 
gli ellirpino j s Imorzino , fecondo che 1' opportunità delle co< 
K, e de i tempi permette. Quelle regole, o Leggi o le dà il 
Popolo a fe ilelTo per via de 1 fuoi componenti più proprj 
in generale, e quel Governo fi dice Democratico, come era la 
Repubblica Romana; o'il minillero di qiiefte Leggi da prelTo 
di un numero fidò di famiglie del medefimo corpo, che fe ne 
fono arrogate la facoltà , e fi dice quello Ariftocraz'ia , come 
fono Venezia, e Genova; o è mirto del primo, e del fecondo 
modo come fono gli Olandefi , e gli Svizzeri ; o il datore di 
quelle Leggi è un lólo, e dicefi Principato aflbluto; o final- 
mente in quelle Leggi hanno parte i Popoli, e il Principe in- 
fieme , e allora non puà dirli che Principato mirto. 

A quello Principato, o fi perviene co i voti de i Popo- 
li , o di certe perfonc, alle quali i Popoli danno, o non con- 
trovertono la facoltà della elezione, e dicefi elettivo ; o vi fi 
perviene per dritto di fuccertione , e dicefi ereditario ; oppure 
fenza veruno di quelli mezzi , cioè colla pura violenza , o coll' 
inganno ufurpandolo, e lo chiameremo fpurio. 

Niccolò Macchiavelli nel fuo Trattato del Principe, non 
ha toccato il Principato elettivo, e ereditario, che in pacan- 
do, 
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do, e folo ha difcorfo a lungo della terza fpecie, che noi ab- 
biamo chiamato fpurio. Perchè un uomo di privato fi faccia 
Principe, quando le n’efcluda la legittima elezione, bifogna ri- 
correre a tutte quelle violenze , che porta fecò il rapire Io 
occupato, e cuflodito da altri: quindi le infidie, le opprcfTio- 
ni , 1 tradimenti , le crudeltà . Di tali è ripiena la condotta 
del Duca Valentino Borgia, di Cadruccio Caftracani, e di tut- 
ti quegli antichi , che il Macchiavelli riporta per conchiudere 
una llTituta di quello mediere. 

Quello Trattato del Macchiavelli, che non è in effetto, 
fe non una raccolta del peffimo della umanità, è llato, ed è 
il Libro, come nel Gap. delle Scienze fi diffe , forfè più pcr- 
nicioio di quanti ne dobbiamo alla (lampa. Poiché, parlando 
quello Libro di cofe applicabili alla morale di ogni dato di 
perfone, e che Infìngano foramaraente -l’ umano appetito, fem- 
pre ambiziofo, e portato a quello che non pofliede , i partico- 
lari affai più che i Principi ( come quelli che hanno più’ ozio 
da leggere ) vi hanno formato (opra i Canoni della loro mo- 
rale; per cui la lealtà, il vero amore, la buona amicizia fo- 
no nella Società civile ridotte a fenòmeni della maffima rari- 
tà ; onde con fomma ragione fì fono fcagliati contro quedo 
Autore fu queda materia 1 più fenfati , e zelanti fcrittori. E 
per verità, che biafìmo non meriterebbe colui, che aveffe fat- 
to una fpecie d’ Idituzioni fullc arti , che usò nella fua vita 
Cartoccio, famofo affaffino de i nodri tempi, che non lafciò 
uh angolo di Francia immune da i fuoi latrocini? E qual vi- 
tuperio non farebbe a chi confegnaffe al pubblico le ricette, di 
cui fì ferviva la vecchia Tufania Napolitana, famofa venefìca 
di trent’ anni addietro ? Quando fì parla di un Principe s’ in- s 
tende fempre di un (oggetto, da cui i Corpi politici, o fìeno 
i Popoli , pollano fperare la fìcurezza delle loro perfone , e de 
ì loro averi , mediante la fua prudenza , e' là fua giudizia , e 
le cui vinù abbiano ad ' effere lo fpecchio , e il modello de i 
codumi di chi gli è fottopòdo. 

Se gli uomini potelìèro vivere da per fe defli pacìfica- 
mente , e non foffero fottopodi a ecceffi , non avrebbero bi- 
fògno di regole , o Leggi’, e in confeguenza non fi parlerebbe 
di datori , e amminidratori di effe ; le quali , non avendo per 
'■ L- A a og- 


« 


Digitized by Google 


ISTORIA CRITICA 


.182 

oggetto ( ficcotne fi è dimoftrato ) che mantenere la buona ar- 
moni in un Popolo , e farne quanto umanamente è pofliblle 
la felicitli ; noi deluderemo da quella materia quel Prmcipe , 
che fia divenuto tale per la via da noi chiamata Spur'iajjlé 
cui cure non poffono elTere dirette unicamente al b^Cf^de t 
popoli Ibttopolli , come deve eflere 1 ’ uficio di un Principe, 
ma beasi tendere la maggior parte alla ficurezza della pro> 
pria perlbna , e del fuo pofieiro nel Principato , onde è colbret- 
to a ciTcre più Lupo, che Pallore di quella Greggia, ch'egli fi 
è ulurpato. 

Perchè un Principe pofià efercitar bene 1 ’ uficio fuo, è ne- 
celTano , che lia' prima di ogni altra cofa informato della qua- 
I15Ù. di quei membri , che compongono quel corpo , il quale 
vive lotto la lui direzione . El'aminando {a qualità di quelli 
membri noi li divideremo in tre llati. Il primo farà di. Me- 
canici , il fecondo di Civili ^ il terzo di Nobili. I Mecanìci 
fono ‘gli Agricoltori, e gli Artefici puramente manuali. Quello 
corpo è il più numerol'o , e il più utile, alla Società, poiché fu 
i fuoi fondamenti fabbrica il rimanente degli uomini il fuo 
mantenimento, fia per natrirfi , fia. per veftire, per abitare, c 
per ogni altra lua necelfitù; onde rilulta chiarilfirao elTere que- 
llo corpo il più importante della Sociech. E’ andae quello cor- 
po ir più innocente, e il più dilarmato. Più innocente lo. fa 
la perpetua necéflaria fua occupazione per vivere , che non dh 
luogo all’ ozio forgente perpetua della maggior parte de i pec- 
cati della umanitli . Più dilarmato lo coltiiuifce la mancanza 
delle ricchezze, e della cultura delf ingegno. Per quello il 
Principe deve impiegare a favore di quello torpo la tua pro- 
tezione per difendcrlp dalla prepotenza delgli altri corpi , de i 
quali i comodi, e anche ogni fuperfluo, collano per io più 
dell’ abufo, che dalla debolezza, o contemplazione de i Magì- 
ftratì fia lafciato far loro di quello corpo. 

A quello llato, che abbiamo detta efler com pollo dì quel- 
le perfone , che trafficano ì prodp^lì delle loro mani , fuccede 
quello de i Civili, quali fono coloro, che trafficano i prodotti 
del Ictfo ingegno. Quelli fono i Legali , i, Medici , i Mercan- 
ti, e ogni altro d’ ingegno. . .31' 

•: ' ' ' ” „ 

Quefto 


Digiiized by Googlc 


DELLA VITA CIVILE. 


,3j 

Quefto corpo per la grande attivick delle armi, che fom- 
miniftra all’ uomo la forza dedl’ ingegno, e anche pel gran bi- 
fogno, che ha di lui il primo, c il terzo, è molto a portata 
di abufarfi dell’ uno, e dell’ altro; nè io crederei pote'rli Ipie- 
gar meglio la proporzione , che ha 1’ ingegno colla forza del- 
le braccia , e delle ricchezze, quanto aflomigliarla a quella , 
che palTa tra 1’ ingegno della Volpe , e la forza dell’ Afino , 
e del Leone ; Di quelle Volpi, quali abbiamo figurati i Civili , 
alcune giungono a farfi Leoni per via della dillribuzione della 
giudizia, eh’ eglino fi pongono in mano, e dalle mani de i quali 
il Principe non può cavarla, perchè i primi non ne Iona ca- 
paci, e quelli del terzo'Hato non vi fi mefcolano, che ridotti 
in povertà, che vale a dire, tornati nel cerchio di quelli del 
fecondo (lato. ; 

Su quelli è molto neceflario 1’ occhio del Principe per 
impedire la permyta della giultizia còl 'denaro de i potenti; 
onde nafee 1’ oppreflione degl’ innocenti , 1’ impunith de i de- 
lini , e in confeguenza la corruttela della Società, la quale 
giugne fino alla rovina de i Principati- medefimi. Tenuto l’al- 
do quello punto , nel rimanente il Principe ha poco che fare 
colle altre fpecie de i Civili, perchè il bifogno, che quelli han- 
no di vivere in buona armonia, e tra loro, e con quegli de- 
gli altri corpi , li contiene Tempre dentro certi termini da 
non recar mai notabile turbamento nella Societk. 

Il' terzo (lato lo compongono i Nobili, i quali fono quel- 
li, che vivono de i prodotti delle mani , e del!’ iiagcgno de i 
loro Maggiori, Lenza aver bilbgno di ricorrere a quello delle 
loro, mani proprie , e del proprio ingegno. Di quelli, per aver 
le ricchezze in mano , hanno Tempre bifogno quegli degli aL 
tri due (lati inferiori, e per quello fono lempre foggetti a cf- 
ferne oppreffi. Oltre di ciò, avendo il necelTario alla vita in 
fteuro, ficchè 1’ occupazione non è in loro neceflìtk , hanno 
più ozio,; e' più defiderj ; e non avendo ad aver riguardi per 
colrivarfi altri individui, che gii ajutino a vivere, Ibno più 
nello ! (lato nudo di natura da fcatenare , e foddisfare i loro ap- 
petiti ; E in fatti li foddisfano affai più liberamente degli altri, 
e da efC procedono il luifo, la crapula, i giuochi, e ogni altro 
vizio della Società. £ perchè le Leggi non fono, che -freni de 
CI A a a i ma-. 
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i mali co(lumì,que(}t o con intiaiorire i Magtflrati,o corrom- 
pendoli con denari, nc fono Tempre i principali violatori . Dun- 
que fopra cottoro deve il Principe mailimamence invigilare per 
tenergU nella moderazione del vivere, e impedir loro l’ oppri- 
mere gl’ inferiori. Oltre di ciò, (iccome 1’ uomo, quando ha 
fcoflb fa dipendenza dagli altri uomini , fìcchè fi trova con tan- 
ti comodi da poter vivere colle proprie fofianze largamente, e 
ficuramente, padrone in tutto di fe medefimo , rarifiimo è, che 
limiti i fuoi defiderj, e non proceda con elfi piò oltre. Il pri- 
mo, che fe gli offerifca è il dominare altrui; e perchè quello 
dominio di altrui è nelle Leggi, e in confeguenza ne i dato 
ri di cfle, fono quelle perfone, che attentano piò ( fe non zi- 
tto nell’ animo, e quel momento, che pofiono anche ne i fat- 
ti ) all’ autorità del Principe ; onde per loro natura fono i 
maggiori nemici, che abbiano gli altri due fiati della Socie- 
tà. e per confeguenza il Principe, poiché egli è 1’ unico olla- 
colo che gl’ impedire^. 

Ma la collituzione univerfale dei Principi di Europa è ta- 
le, che non poflbno, generalmente parluido, fe non con fom- 
ma difficoltà pervenire alla cognizione di quelli tre fiati diffe- 
renti de i po^li governati da loro. La ragione fi è, che gl* 
impieghi cortigianefehi, eflendo coflituiti in maniera , che ri- 
chiedono molto fallo , e non portano feco ftipendj corrirpon* 
denti al luffuriofi) mantenimento, non polfano conferirli che a 
perfone di ficura ricchezza, e che pollano rifplendere firaordi- 
nariamente ; onde i Principi dalle fafee al fèpolcto non fono 
circondati, che da perfone del terzo fiato. Tra quelle che vi 
foflcro anche foggetei , i quali avelTero la retta intenzione di 
dirigere un Principe per la ven via del Principato , ( come { 

indubitatamente ogni direttore avrh quella mira ) è inorai* j 

mente imponibile, che ve ne fia da infinuare nella mente del j 

Principe quello modo di penfare, per eifer quei direttori, a cau* 
fa della propria collituzione , flati educati nella prevenzio- 
ne , che quel terzo (lato , ov’ eglino fono nati , fia il migliore di 
tutti gli altri , e il nervo del Principato, e che gU. wri due | 

non ne {fieno, che acceflbr) della minima confeguenza; Quella 
prevenzione adunque viene naturalmente comumeata, come per i 

via di contagio , al Principe alunno , il quale crefeiutò con ta- | 

le 
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le fentimento fi trova alle redini del Coverno lenza avere al* 
cuna cognizione del Popolo , che dee governare ; poiché , non 
avendo avuto notizia vera del primo, e del fecondo fiato, non 
può neppure conofcere il terzo, per non avere avuto occafio- 
ne di compararlo co gli altri due, che è la chiave unica di 
definire, e di decidere. 

Tra i Principi Elettivi è più facile trovarne, che abbia- 
no quefia cognizione , poiché la maggior parte fono educati in 
mezzo a tutti gli fiati, onde hanno potuto efaminarne il va- 
lore. Tra gli Imperatori Romani , Tito, Trajano, Antonino, 
Marco Aurelio , Pertinace, e molti altri tutti , fi può dire , 
elettivi , per elTere fiati educati confufamente tra il popolo, fu- 
rono eccellenti Imperatori, e governarono da veri conofeitori 
del valore di ogni fiato; a differenza di Tiberio, di Claudio , 
di Nerone, e tanti altri, i quali, educati coll' afpettativa del* 
la fucceffione poterono effere infetti di quella lue cortigiane- 
fca, e adombrati da quella cecith, che non lafciava loro co- 
nofeere il valore degli fiati, onde governarono quali tutti ti- 
rannicamente; e quali tutti pagarono coll’ effere ammazzati la 
pena d’ una colpa, che non era totalmente loro, poiché pro- 
cedente nella maggior parte dalla mala loro educazione. 

Imparato che un Principe abbia a conofcere gli fiati diffe- 
renti de i popoli, ch'egli ha lòtto il fuo dominio, ne viene la 
neceffiili di conofeer fe fieffo. Un Principe non é, che un Giudi- 
ce fupremo de i fuoi popoli a tenore di quelle Leggi , eh’ ei tro- 
va cofiituite nel fuo Regno, o eh’ egli, fecondo che 1’ opportunità 
lo richieda, vi cofiituifee. Cosi effendo, il principale oggetto di un 
Principe deve effere la giufiizia; e ficcome il principale attributo, 
che noi diamo al fupremo Giudice di tutte le creature, é quello 
di giufio, cosi quello farò il più eccellente di tutti i Principi, 
che maggiormente meriterà quefio titolo. Ma molti, e molto 
gravi fono gli ofiacoli, che dee fupcrare un Principe, perchè 
non gli fia impedito di efercitar la giufiizia. Nel pervenire che 
un Principe fa al Reggimento del fuo Governo , bifogna che 
faccia punto a tutte le paffioni, che lo circondavano prima di 
pervenirvi. La parzialità, 1’ amore, 1’ odio, l’.avverfione, eh’ 
egli aveva per gli oggetti, che fe gli apprefentavano come a 
privato, debbono tutu ceffiire, ed egli diventare, per cosi dire, 
. . : i un 
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un individuo rigenerato, e far nuovo libro delle fue Inclina- 
zioni. L’ amore, che un Soggetto, divenuto Pri.ucipc , deve adot- 
tare, deve eflerc unicamente per la giuftizia ; la parzialith per 
i buoni, e per qualunque abbia valore efcm-plare da giovare 
alla Repubblica, e odio implacabile contro i perturbatori della pub- 
blica quiete . 

Noi abbiamo detto non altro eflere un Principe, che un Giu- 
dice fupremo di un Popolo. Ma perchè egli non puote efferlo di 
fua propria prefenza in qualunque luogo, e in qualunque occor- 
renza , bifogna eh’ ei fi dirami per via di terze perlbne, che fac- 
ciano le fue veci fecondo 1’ efigenza della colHtuzione del tuo 
Governo. Nella fcelta di quelle perfone, che facciano le veci 
del Principe ne i luoghi, e occafioni opportune de i fuoi do- 
mini, confifte tutto il millero del Principato. Poiché quanto 
quelle eferciteranno quelle veci bene, o trillamente, tanto parrà 
buono , o trillo quel Principe , che le fcell'e . 

Scelto che il Principe abbia un certo numero di perfone 
capaci, c di probità coDofeiuta, per gl’impieghi principali del 
fuo Governo, la buona fcelta de i Subalterni ne verrà in con- 
feguenza, perchè quei buoni principali non proporranno che fu- 
balterni del loro calibro. Ma perchè la grande capacità può 
giugnere anche a fimulare la probità , il Principe deve eflcre 
amico, e parziale di quelli membri principali di quel Corpo 
politico, che rappreTientano la fUa perfona in ogni luogo, fino 
a quel punto, eh’ eglino cotnparifcono buoni, e quindi cangiare il 
fuo affetto in acerrima nctnicicia contro di efiì a mifura della 
loro metamorfofi di buoni in cattivi . Bruto condannò i pro- 
pri figliuoli , perchè deviarono dal giullo operare di buon cit- 
tadino, e fu quella prima pietra cominciò a edificare la liber- 
tà della fua Patria. £d è da notare in quella materia , che de 
i buoni in perfezione 1’ umanità non ne conta, onde noi dob- 
biamo riguardare per bubiii i meno cattivi degli altri ; e quel- 
li faranno fempre meno c.' trivi , che faranno dalla vigilanza 
del Principe oflervati maggiormente, e fatto loro vedere il pe- 
ricolo, in cui incorrerebboDo efercitando quello, .che hanno di 
malvagio ne i loro talenti. a . 

Ma il fare una buona fcelta de i Minillri principali di 
un Principato non è, che la metà di quello importante nego- 
zio, 
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zio. L’ altra tneti confido «n dar loro tante ricchezze, che 
ballino a fargli argina contro le tentazioni de i doni, i quali 
piovono in folla alle perfone fituate in alto grado. Allora il 
petto di un uomo dotato di vera virtù può mantenerfi coftan-» 
te nella fua illibatezza , Ed i indifpcnfabile quella colà della 
ricchezza ne ; grandi Minillri , perchè giunti a quell* altezza, 
diventano in loro necellitli 1* ampiezza de i comodi, e dello 
fplendore, per quel decoro, che recano al loro carattere , e per 
quel rofiore, chei viene naturalmente in dii comanda, di ve-t 
derfi con tanta. autorità in mano fuperar tutti quelli, che det 
vano ubbidire a’ Tuoi ordini , e poi nelle cofe necefiàrie alla 
vita , e al piacere tanto inferiori ^ molti di loro , 

Cosi fatto, un Minillro,che riconofca tutta la fua fortun 
na completa da un Principe, difficilmente fi lalcierk corrompere 
a diventare difoncllo, per la troppo gran perdita che verreb- 
be a fare , quando le fue difonellk faceffero la fua caduta. 
Contemporanei alle ricchezze, che un Principe deve dilpenfare 
ai fuoi grandi Minillri, debbono elTere anche gli onori,! qua- 
li e iaziano quella vaniA , che necefiariamente accende le per» 
Iòne innalzate, e impongono nel cuore de i fottopofli niaggior 
rilpctto verfo di loro, 

Tenendo quella fifiema, un Principe può Cercare la virti^ 
eminente in ogni luogo , ov’ ella rifieda , e condurla al huon 
ufo del fuo Governo. Un eccellente Straniero, quando nel fuo 
Principato non ve ne foflero de i proprj abballanza pel fuo 
.propofito, può facilmente indurfi a concorrere al fuo fervizio, 
ed elTergli di ufo, come uq fuq proprio fuddito, poiché tante 
ricompenfe lo condurranno fempre a riguardare quel nuovo 
paefe per la fua vera patria. E nel proprio paefe poco 
llark un Principe, ufandovi diligenza, a trovar foggetti capaci, 
tanto più fe ei v’ introdurrù buone difcipline , o introdot- 
te che elleno yì fieno le proteggerk , c oqorerk efemptar- 
mentc. '* > 

£, tornando all' amore di un prìncipe p^r la glullizia, 
due cofe vi fono, che fogliono nelle Corti grandemente avve- 
lenarla, Quelle fono le voci iìClemen:(a, e di La Cle- 
menza , e la Grazia fono idee, alle quali non deve un Prìnci- 
pe nel fuo cuore chiudere 1’ ingreflb; ma perchè non gli fien^ 

per. 
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pemiciofe è neceflaiìo , che non le difgiunga dalla Giul'tuia , 
dalla quale ( come noi moftrercmo ) non lolamcntc cileno non 
vanno dilgiunte, ma bensì ne fanno in molti cafi elTenzialiiri- 
ma parte. 

Un Principe, come Giudice fupremo di un Popolo, c quel- 
la perfona, in cui il Popolo rimette 1’ arbitrio di quei premj, 
che fono dovuti a ciafcuno individuo di quel popolo , e la ven- 
detta, 0 Sano le pene, che merita qualunque ingiuria venga 
fatta da altri individui a ognuno di quegli individui di quel 
medefimo Popolo. Se il Princijie non mi vendica, viene a pror 
reggere quel mio oft’enfore, e cosi ad autenticare 1’ offefa . E 
perchè di ordinario quelli che offendono fono i più forti, que- 
lli hanno lempre maggiori amici dell’ offefo, e a quelli amici, 
quando il corrompere i Magillrati non ha luogo, 1' unico ri- 
corfo che rimane è la voce della Clcmenx^ , colla quale 
léducono il Principe alla ingiudizia. Il corpo fumante di un 
mio parente grida badantemente dappersè delTo vendetta al 
Trono del Principe , perch’ ei non fi falci fedurre a perdona- 
re all’ omicida. La roba, l’onore rapitomi, ogni altra violen- 
za , ed opprelTione , che io abbia fofTertt) , efclamano cadigo 
contro il mio offenlbre , nè quel cadigo può elTer meno , che 
proporzionato al delitto . lo che pago al Principe quelle con- 
tribuzioni, che le fue Leggi mi hanno impodo , debbo avere 
in ritorno la fua tutela , e la ilia aflidenza ; e ficcome fon fat- 
to contribuire rigorofamentc fecondo le Leggi, egli cosi deve 
corrifpondermi colla fua protezione a tenore di quelle Leggi , 
eccettuati quei cafi, i quali anco rare volte accadono, ove la 
ragione di Staro lo necelTita a fare altrimenti . E’ trito tra i 
Legali r alTioma, che la Somma Giujìixia viene a edere fom- 
ma ingiuria. Quel Somma Giujiixìa non vuol dir altro , che 
troppa giudizia . Troppo rigorolà gìudizia s’ intende quella pe- 
na, la quale fupera la proporzione del delitto. Per efempio: 
io ammazzo un altro , merito la morte . Ma colui, che io am- 
mazzo, mi ha provocato con delle percode, le quali hanno po- 
tuto irritarmi, fìno a che io non fono dato più 1’ arbitro della 
mia rifledione ; ‘ in quel cafo, quello , che fi dice Clentenzay ha 
luogo alla > minorazione della, pena, e allora quella minorazio. 
ne non viene a edere, che una parte di quella giudizia, la 

qua- 
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quale n<m Vuole, che, ’b fi* pi*«HtD--ainTD 8 Z 2 an«b ',i 
irriUtd ’dfiU' IfcelTa moda, ohe le io doi^vefc 

fi arrtntazwto di wù-»i fili» delibeiazbnfl. !E la vera ragione u 
è- perdh&'^uel (klótoi dr quelbl aamiaazatdcDto non l’ ho :ieotn-> 
meiroMiuto' b, n» teici neiha-comnicffo grim psate. anche;, 
r ammazzato- con pfovocwmt »! ia4uraf..cbe/.io honiln.fa?- 
lironc affitto di, me ftbflb; onde nm dw.paaiiw. tuit* la, . 
na di gfiello atnmazsumento. E fioù. di ógni aiaro oap-,crfh6i > 
mile ih oualumjue altro delim». -v" (. : ■ 

Qjanto alla anche .tjuefto.figaihiucQ bnrei. nel tCt^i 

fpetto^de i Principi molto adBllt»b'..Titt«« b mi«e*,!ci^e 
ftirtcipt difpenla, bn» d» adulawri (at»! da bficenlldcj.; 
rare in via di Grazie. Elàminando la vùcc noni vuoi 

dire altro' che dontf gratuito . • per «mi confeguire il ^si»to 
non abhiai contribuito, nulla ' del pfopib f ftt .qtie^ y ficcqmc' 
noi per-’iioi- ftclfi «ólt poflkmo mefibre'^iima'cma pxelia Dio, 
qoahidUue* Cefi fe *lfc 'domaoda.y o che alla h» Divina Senta 
piadtia esheedenti^ « diciaa» fempre Graziai Jn ogn» altra 
■oecaflòfie'qiJella’ mercede è cOMpenfimonc , o fia pagwnemo, 
Urt ttortosche ferva in qualuimoe pianieia li wbbliw» e chn 
chieda mercede, quando ^ncU», che le gli difpeDfardal Dria- 
Ciu fiaCprtipórZioHgta- 4 <iuel fervizb pteftato v "Ofi 
falche meriti più titolo di pagamento, che quella mere^e., 
E febbene vi fono de 1 cafi ftraordinari, ove n«n fi, póflono 
prendere le mifure ginfte per ricompenfare adcgiiaUiMnte if 
fervliio, non vi è alcun male* che il Principe allarghi la ma- 
no in .quella ’diftrÌbtH*»e« l»'»quale 'però- femore larfi p#ga, 
mento, che vale,aidl»«,'fcmpre <ìtufttzta, Ma 1 adulazione do 
i Cortiabni, le lob' par<:ntde,f'le loro ptoteziont famv» al, 
Principe difpenfare per lo più molte grazie > ‘ che veramehb 
fono doni gratuiti, cioè a perfone, che non hanno cofwbmto 
al pubblico nulla del lodo , 'ma. ( «^ fcgue ciò; molto fpllo ) 
bensì talvolta de i graVi, e Ibaiidalofi demtriu.- <I . 

Altre grazie fono f»Ke difpcrtlàre,q‘i»l‘ «*9 quelle. mer? 
cedi ftrèboccheyoli, per la prpporiione, che trapaffano, dique» 
ferviti , a titolo de i-»wtli,fono;fette comnbwre; c quelle, m 
quanto a quel' tanto dt piìi , che paffano quella prqpofztone , 
quando fu in grado ’eccelfiyo, vet^ono a. eflbte doni fruiti, 
^ , • B b 
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QtMfte fono in gran parte quelle mercedi, che fi alTcgnanoad 
un uomo per alcun fervizio, che abbia refo al pubblico, per- 
petue' nella l'ua famiglia. I Romani ai Succeflbri degli uomini 
glohofr nella Repubblica 'concedevano la facoltà di confervarne 
nelle cafe- loro Icvìmmagini , e i trofei; «d era quella reputa-, 
ta per grandiirrma'>grazia. Le ricompenfe vitalizie per gli uo-^ 
mini bhe fervono eccellentemente al pubblico , non fono mai 
ceceliive per grandi che fieno , nè mai perniziofe ali’ Univer- , 
fate, ma le perpetue fono pernìziolUEme . Il teforo del pub- ^ 
blico non è mai infinito, nè vi fu mai Principato si ricco, 
che potefle fomminifirare abballanza' per fupplire alle ricom-> 
penfe perpetue per gli uomini , che fervono al pubblico . Po- 
llo quello , il male che nafee da quello . modo di ricompenfa- 
rc si vanamente, come anche dal difpenfar grazie a chi ab- 
bia piutto/lo meritati caHighi,fi è, che viene preflo il tempo, in cui fi 
manca da poter licompenfare adeguatamente le perlbne , che 
vanno di mano in mano meritando, onde quelli , che merita- 
no, o vedono di poter meritare , alienano 1’ animo loro da quel 
Principato, (che viene a elTcre un refugio Iterile, e ingrato ai, 
meriti y eh’ efiì potrebbono acquiltarfi con quello , e fi rivol- 
gono' ove il Cielo' polTa .elTere loro più benigno; e mancando un 
Principato di lunmini di valore , declina a poco a poco, c pc- 
fifee.— •• -1 . it 

Ma di quella fventura de i Principi è la cagione principi 
pale i' alfioma , che ad ogni momento fi fentono intonare agli 
orecchi di eflfere eOl i padroni totalmente difpotici delle vite , 
c degli averi dei loro ludditi, alTomlgliandoli ai Pallori, al più 
umano de I quali è .lecito tofare, e : vendere , o mangiarfi le 

a rie pecore a fuo capriccio.; fondati i' loro adulatori full' 
Ito 'principio . di Triboniano, che il Prìncipe no» è traufo 
alle Leggi . . ‘ , , , 

( < = Che un Principe fia tenuto alle Leggi, che egli dh al fuo 
Popolo, lo confeflano col fatto tutti i Principi delle Nazioni, 
che noi diciamo colte, poiché fi maritano fecondo i riti co- 
muni ‘delle Societlt in cui vivono, fanno, i teflamcnti a tenore 
delle Leggi della patria refpettiva , contrattano nella /lelTa ma- 
niera, « fe contenzioni civili private inforgono tra efil , e al- 
cuno de i loro fudditi , fi lalciano giudicare da t comuni Ma- 
• V u . gillra- 
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giflratl, e ne (ubifcono le fentenze , come fe efli medefim»- 
tnentc foffero perfone private. Che fe 1’ afTioma di Tribonia- 
no dovefle intenderfi aifolutamente, ne verrebbe in confcgiien- 
za, che il Principe potelTe a fuo talento togliere i beni de i 
luoi iudditi, venoere la loro liberti, adulterare le loro mogli, 
e fimili, che è quello, che i popoli non hanno voluto foffrire da 
i Tarquinj, da i Dionisj, e da tanti altri, che vengono co- 
munemente chiamati Tiranni ; e la maggior parte de i quali 
chi coir cfìlio, e chi colla morte hanno pagato la pena delle 
loro tirannie. Quello che Triboniano ha voluto intendere, che 
il Principe non e tenuto alle Leggi , non è altro , fe non che 
il Principe non ha un fuperior Magiftrato vifibile , a cui ren- 
dere conto delle fue operazioni, ogni volta che il popolo ab- 
bia depoila nelle fue mani, o fi fia lafciata torre tutta la fua 
autoritìi , come quel Giureconfulto intendeva dell’ Imperator 
Gmliiniano, e come Dio intefe di lignificare a gli Ebrei, al- 
lora che , oflinatamente chiedendo effi un Re, intimogli , che 
quelli farebbe il padrone aflbluto delle loro vite , e de i loro 
averi . E veramente non vi è Principe cosi poco umano , e 
fenfato, il quale non intenda di avere a render conto a Dio 
della fua amminillrazione, e di effer capo di un popolo, a folo 
fine di reggerlo legalmente , cioè fecondo certe regole, le quali 
conducono alla confervazione , : e fempre maggiore felicità di 
quel popolo, nella cui buona, o cattiva cofHtuzione confiflela 
grandezza , e licurezza maggiore , o minore del Principe , che 
lo governa : certo elfendo , ficcome è certiffimo , che il Princi- 
pe non fìa una cofa feparata dai popolo, ma abbia con lui un 
comuniffimo intcreffe , e con lui ftia a quella proporzione , 
che il Capo (la agli altri membri del corpo. 

E perchè queAa ficurezza del Principe, e fua grahdczza, 
e felicità congiunta con quella de i popoli fuoi fotropofìi, fo- 
no due articoli importantilTimi , io mi farò a ragionare dell’ 
uno, e dell’altro minutamente. Niccolò Macchiavelli tra imo- 
di da tenerfi da un Principe per mantenerfi ficuro in un Prin- 
cipato, affegna quello di partire con dei principali Potenti dei 
fuoi Dominj de i pezzi di autorità fu certe porzioni di po- 
polo , alTegnando loro de i grofii Feudi , affinchè quei Signori , 
sfogando lu quei loro vafTalli la loro fete di dominare , e ogni 

B b a altra 
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altra libidine, fieno cos'i maggiormente attaccati a lui, e, aven- 
do lo lleflb intcrefTc,in qualunque occafione lo ajutino a raan- 
tenerfi . In tedimonio della fanitk di quello configlio cita per 
efempio il Regno di Francia, aderendo, che cosi fì erano man- 
tenuti per tanti fecoli fino al fuo tempo i Monarchi di quel 
vaflilTimo Regno ; dal cui efempio fi vede , che il Macchiavel- 
li non intefe folamente de i Principati fraudolenti, o violenti, 
che noi da principio di quello Capitolo chiamammo Spurj; ma 
v’ inclufe anche quelli, di cui prelentemente parliamo. Per di- 
modrare la fallacia di quedo configlio noi rimetteremo il Let- 
tore alla doria dello delTo Regno di Francia , in cui troverà , 
che finché quei Monarchi fi governarono nel modo alTegna- 
to dal Macchiavelli , videro in continue guerre civili , fufcita- 
te tutte, e nutrite da quei Signori in quella guifa potenti , e 
che molti ebbero tragico fine ; dove al contrario quel Regno , 
e i fuoi Regnanti non fono mai pervenuti a una perfetta , e 
codante quiete interiore , che dopo 1’ abolizione di quella efor- 
bitante autorità , e giurifdizione de i Grandi . Contro quedo 
configlio del Macchiavelli fa parimente il Regno di Napoli, nel 
qual Regno , quando i Caldori, i Principi di Taranto, quei di Saler- 
no , e tanti altri grodì Baroni avevano molto potere fu i po- 
poli , i Re erano tanto poco ficuri , che l'pedb fc ne 
trovavano più di uno, introdottivi dentro chi da uno , chi 
da un altro partito , e tutto il paefe pieno di continue rivo- 
luzioni , e di dragi . Lo dedb feguiva anche in Inghilterra 
quando i Baroni avevano tanta potenza particolare , a ' fegno 
che in mano loro dava la tranquillitk de i Re , e de ì popo- 
li ; nè fi è mai potuto pervenire alla ficurezza degli uni , e 
degli altri, che colla edirpazione di quelle modruofe private au- 
torith. E cosi farù femprc di ogni Regno, e di ogni Princi- 
pe, il quale, atendo un tal difordine ne i fuoi Dominj, non 
abbia la prudenza, e la codanza,come nel Capitolo preceden- 
te fi dide, di apportarvi rimedio, li configlio più fano, che 
un Prìncipe polla prendere per la Ina propria ficurezza, e tran- 
quilliti, e del Aio popolo infieme, io credo che Ila di fare, 
che quella autoriti, che il Macchiavelli vorrebbe fmembrare, 
per parteciparne a de i particolari, dia lèmpre unita tutta nel- 
le I^ggi, e che a tuifura che quede difpongono,fiano i Gran- 
di 
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di egualmente, che i piccioli giudamente puniti, e con quella 
efemplarirk, che merita 1’ atrocia de i loro delitti , invigilan- 
do a/lìduamente fu i Magidrati , perchè amminidrino quelle 
Leggi incorrottamente . Con quedo metodo folo otterrk il Prin- 
cipe d’ impedir la licenza, e la corruttela, donde nafce il tur- 
bamento della quiete del pubblico, e finalmente la poca ficu- 
rezza del Principe dcflb. 

Ufando con tal rettitudine un Principe la chiave delle pe- 
ne, deve nella defla maniera ufare anche quella de i premj ; 
poiché mentre la prima lo afilcura dalla licenza, e dalla cor- 
ruzione, come abbiamo detto , qued’ altra gli terrk Tempre lon- 
tano r odio, che partorifce negli uomini di valore verl’o del 
Principe, quando in vece di premiare i loro meriti , benefica 
gl’ immeritevoli, e talvolta ( come fono quafi Tempre » pro* 
dotti dalla mera protezione ) gli Icellerati . E chi vuole alficu- 
rarfi della verità di quedo mio aflunto, per poco che fcorra 
le idorie de i Regni di Europa, vedrà che quei Principi , i 
quali fi fono governati , e quelli che fi governano prefente- 
mente nel modo detto di fopra, hanno Tempre goduto, e go- 
dono quiete , e ficurezza maggiore di quelli , che C fono con- 
dotti ne i termini adegnati dal Macchìavelli. 

G}nfìglia in oltre il Macchiavelli, che il Principe ufi del- 
la Religione , quando gli occorra , fimulatamente , adegnando 
quedo modo, come lo feudo di Medufa, da coprire il fine di 
ogni fua operazione. Che ad Enea, a Romolo, a Numa , e a 
tutti quegli altri Principi antichi, fu i quali pare, che quedo 
Autore fondi un tal Canone , quedo configlio riefeide utile , gli 
Storici lo affermano, ed è anche, avuto riguardo alle circo- 
danze di quei tempi, grandemente probabile; anzi ve n’ è un 
efempio più frefeo, e più ficuro in Maometto, il quale con 
quedo fegreto giunfe a fondare la potenza dei Turchi , che 
ora veggiamo s'i fmifurata. Ma quei tre Principi , e anche Mao- 
metto, avevano a fare con popoli fommamente rozzi, e igno- 
ranti , onde vi era tutta 1' opportunità di abufarfi , con de i 
falfi pretedi di Religione della loro ignoranza . Ma ne i tem- 
pi , ne i quali viviamo noi , e che fono fimilidimi a quelli del 
Macchiavelli, ove le Scienze hanno canto dileguati, fpezial- 
mente in Europa, gl’ incanti della iropodura, quedo configlio, 

oltre 
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oltre la empietà, che lo accompagna, io credo che fia non 
lolameiite nocivo pel dilcredito, che ne viene al Principe, che 
lo ula, ma anche per la cattività, che induce ne i ludditi , 
come li mollrerà coll’ efempio feguente . Colirao III. de’ Me- 
dici , penultimo di quella Famiglia, Gran-Duca di Tofcana, fu 
un piilfirao Principe ; ma , perchè la femplicità del cuore di 
quel Signore non gli lafciava penetrar bene addentro Cn dove 
giunga la pravità umana. Il appagava moltiirimo degliattilu* 
perliciali, ed ertemi , e gli approvava con ricompenlè confiderabi- 
li. Q.aerta debolezza conolciuta torto dal popolo produfi'e un’ 
Ippocnsia quafichè univerfale in tutta la Tofcana per ben 
cinquanf anni, che quel Principe vi regnò; la quale Ippocri- 
sia non folo non rimale afcofa all’ efame de i buoni , ma que- 
gli rterti Ippocriti, che fopravvilTero a quel Principe , e che 
erano Itati grandemente beneficati da lui , fuccedutogli nel Go- 
verno Gio. Cartone fuo Figliuolo, il quale teneva un cammi- 
no atì'atto diverfo da quello del Padre, nel veftire , nel con- 
verlare, e ne i fembianti medefimi, credendo di far così la lo- 
ro corte al nuovo Signore, comparivano tanti Sibariti , affet- 
tando vizj totalmente contrarj alla Ippocrisìa, che avevano pro- 
felfato fino alle morte di CoGmo. Da che fi deduce , che fe 
la tròppa femplicità di Cofimo partorì alla Tofcana tanto dan- 
no, e fece tanti uomini fcellerati, quanta maggior corruzione 
non farà in un popolo un Principe , che pratichi 1’ empietà 
configliata dal Macchiavelli ; oltre al non confeguire il fuo fi- 
ne di celare agli occhi del pubblico la Ina empietà. 

_ E quanto alla grandezza de i popoli , .onde abbiamo det- 
to refultare anche quella del Principe , non credo che vi fia 
miglior regola, che quella di olTcrvare, come un Particolare fa 
a diventar grande. I mezzi più onefti, e in confeguenza più 
certi , di cui fi prevale un Particolare per ingrandire , fono di 
efaminare i proprj talenti , e quelli coltivare a mifura delle 
fus forze . Dunque un Principe per ingrandire il fuo popolo , 
e le , il mezzo più ficuro per pervenirvi farà 1’ efaminare quel- 
lo, di cui il fuo paefe è maggiormente capace , e quindi, a mi- 
fura della fertilità , e opportunità delle fue provincie , procurar- 
vi la cultura de i terreni , la propagazione delle manifatture , 
e del commercio, delle belle Arti, delle Scienze , premiando, e 
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«norando ^uei, clic !e profeirano; obbligando li poveri, e i ric- 
chi fecondo il loro (iato, e capaciti a eccnparri atjqiiellc. di- 
fcipline, che convengono lono per impedire l’ ozio, e con eflb^egm 
vizio , e iacotunular foggctci^ arti a icrvire; utilmente do Stato > 
£ a dioKifinifle; 1’ utilitk,di ^ueAo^ configlia , «mectenda qiian 
{linone cfòmpio, dell’ ’AntIchitb, vaglio - che , mi bafii .^ello mob 
derrtiffimot dulia 'Mofco vi», la quale mm.'iofta»te;,il fud rigidéfi 
firoo' ctima|,cq;cBh''uB.llìcjo, generalmeme pirlanda^ affai, piu 
vallo che ferme di ,unaciregiOBe' ignota ^ per- ttosi-. dire, ai.uiDÌ 
vicini 'mcdefubi,, il foloi Zac Pietro lAlcffiovich yl cod l’ indù» 
Uria da noi taccerinata j èf>ll,uo badante a renderla; formidahif 
le, talmente che, Tenza parlare delle altre Potenzeìfiae coobr 
nanti, Principi si rifpettabdif 'come il Fcrfiano, e il Turcerfot 
no obbligati' a '^hufene grandiffimo carico. - i i,- ' , . .n 

Tra i'róezà. di ctjé:'pt}ò 1' umano j ingegno lièrvirn per 
introdurre ,‘ e migliorare’ :in un Principato ’ le Arti, e le Scien- 
ze, io credo 'che iqaelk^ ohe . il coiluiilia prefentemente in Irlanr 
da, fia il'pih fem^ice, c il pih fecile ^ e in confeguenza dii 
pili profìcuo. Penuria va iquef Regno di moke manifatture , 'di 
Arti liberali, di . Scienze e grande fpazio di terréni redava 
abbandonato -fenza cultura.. Per fbpplircia quelli difetti han- 
no introdotto di fidar pretnj per qualunque foggetto, il. quale 
in qualunque irte, arte libérale , fetènza, e iricdefitnamente 
cultura di terreni , produce alcuna cofa di nuovo , oppure 'al-' 
cuna opera, che indiolù qualche progreffo , pnmorzionando il 
valore de i premj' all’ utile , che recano alla àxietà le cofe 
che vengono prodotte; eiquede in vari tempi deiranno,adatt 
tati alla: opponuniti , delle cofe. Con quedo metodo gl' Irlan- 
defi fono giunti non folaraento a provvederli da loco delfi di 
moltilfime cofe, che pochi anni fa pfende vano -di' fuori, ma a 
trarre gran denaro da molte manifatture; nelle 'quali feno di» 
venuti eccellenti ,. e fpeziilniente da- quelle dèlie Tele., nello 
quali hanno agguagliate in bontk, e finezza le Olandefi, e le 
Fiaminghe iiifiemc. Se qiiedo metodo tenelTe la . fennolente , e 
pigra Italia, quanteiarti vi riprendetebbono vita'e hidro,che 
ora vi fono o' morte, o raminghe* - • ' > ■ . 

Un altro contegno contribuii moltiflìmo : alla ..grandezza 
dei Principe , e del Popolo inficme Quelli è., lo .^nderc k’ 
V.) ’ ' entra- 
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«^^er 4 te del ^luipMO ^loderauinente; Se in imi, panioober'i» 
|«eiv'crtli,'gro«'<Muem:e da mala coadait^^ 'è da inKaipiittiti repuU« 
inoun .'iPrinoipe'iark dii tèmpre Tinpillunit. ^ rniali^ 
che lè ipelè iinmoiietare.di ‘un.jRnncrpe cagionano lonp àirav 
nttir^ PamieMOKmcHU maio' «ùnippio , che «lèi pnmAooo.ii ^(S 
cbà; >le giiettaiioin^ jdx^ Anmetufe. U idAiàeoùpubUètJa «Dcro^ 
6«dcdde>e dt è'onii pubblidi; , quindi i^'mOrnh ftraèicfiaftè 
óji^, ai l^di'fèinUdigatatmcifa: ai^eoki!<aiB.PnnÌBe,pn£ga 
poocto, di nosrrsM; canaastTe eibpbitanti', .'dip-Juiidodo, d'.ic^ 
tendere dà chi deve patrie pel: sa&. mòiivi , ,ódot«ÌKrife(npro 
hi^ tirannìa ;'e £nalmcrnc i' ntèzzij,^uie ^ aqBabojnancfaecà iràit 
pie un Jtkfano Princ^fc. daiifcompeofaie ri ineriteYoli,elliiccpfi 
tote patiruamenee glt aflittàr Dcvèdefiéire un;Rrincipc; ecotwr 
ano, e allora farH iobvfii ihddóti!^ immpllc'nteeflK^ijdi^i» Sraco 
po^rb lupplire, dènsa >vo(Iitre ftra«iTtlÌBarìaiàiQice.ii:fio pSpolo; 
ricompealare d hurmiv'iòvaanife. gl^tTinfiabcày^jeni^isila cfae.im* 
porta anolar:aamltiirunpr tkac«Be:i)Brta(icb'jf«rnool4re lè cilpet> 
tato per ipteUe tàcche^zsi. dògli pltiÉì 'p^rcidòlan( dó^ì un Prin- 
cipe^ cte'hcM'ifiarpaifero^ iati tilpstfico'dagli ilua Principi » 
«noe i(]sarib,j die; avrll dèmpie '.tefaco:, .Idondc' alimen- 
tar:! pròntatiiciiier fer Tac: r^M3c locccÉhone .a .coml>at- 

téegb ,05! K j.i _ j:mq tVì iij - ■ <... 

''5ri..Aliaiphrfon(mig astlio dpendereriie rendite idelln -Stato (Imi* 
cede I quella il^(b' oneri a 'Poiché lo ^lènéore idegii lonori è 'di- 
venuto un £mevo, onde appagar tanto : la; va^t^ de i cuori 
umani', àiquaifi eberooo piò dietro acquei che pare ^ che a quel- 
lo che è'vétatneqce,’ bdugna , chefiih Prinoipe jpRKuri di di- 
^peniarU: in ioianietu',, -cbeiia GcUk li! diimi ieqmyqlemi a med- 
to denaropd così ifaiSt ottàna coda quel Prìncipe , che abbia 
Ordini Mibtaòi, o Cariche cbrtàgianedcbq , òi qualunque altro 
òbolo otiotcvplc da. diàpcnlare^ e eonderir^i a. pedone di vera 
merito., cioè.iéln abbiano fervito .lo Stato,, perchè in queba 
maniera tartnna taurau reputale^ che gli terranno luogo di 
graodifTiniB: rìcotnpealè; tenendo pecfente il veri£hma detto dò 
&vi« ,'icdie-jle.!pBribne.'iónd quelle, . che qualibcanp gli onori, 
non gih gli onori le perTonè ; dove ptolUtnendoU in .perion«| 
ciie ifbn labtUano fOtittnibuitO .allo Stato nulla del lóro, quello 
dégreto vprthl a' recargli piuctobo odiose did^rezzo,che utile.. 
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Un’ altra cofa, da cui il Principe deve guardarli,^ quella 
èie i Favoriti . Un Principe , che deferilca a uno , o piu Fa- 
voriti, le Tue deliberazioni faranno, nella maggior parte, fcm- 
|>re corrotte , mentre il fine di un Favorito non elTcndo che 1’ 
ingrandirli , quello ingrandimento non può nafcere , che dal ven- 
dere la giullizia , la quale, quando li apre la porta della pro- 
tezione, non manchera mai chi la compri, e potendofi com- 
prare, quelli che ne riportano utile, lo riconolceranno lempre 
da i Favoriti, e quelli, a cui fi fa ingiuria , 1’ imputeranno 
fempre a difetto del Principe ; donde nafcerk la perpetua in- 
quietudine de i popoli, e la poca ficurezza del Principe , co- 
me dimollrano gli efempj di Tiberio, di Nerone, di Cajo Ce- 
lare , c di tanti altri Principi , che hanno avuto la debolezza 
de i Favoriti. 

L’ unico mezzo, che ha un Principe di difenderli da que-> 
fta pelle , è di non dar familiarità ad alcuno , talché non vi 
fta chi ardifca parlargli di cofe attinenti ad altrui, le non in- 
terrogato, o per uficio, ciafcuno di quelle materie, che fono 
del fuo incarico. Di più, febbene il Principe iopra ogni fua 
•deliberazione far^ ottimamente a interrogare i tuoi Configlic- 
ri, prima di efcguirle, farli anche beniflimo, in quelle che fo-t 
no di molta importanza , a fame primieramente da fc flelTo 
con matura ponderazione un progetto, e quindi, fentiti i pare- 
ri, aggiugnendo ojlevando , fecondo llimerk proprio deliberare . 
Altrimenti facendo fempre vi faranno Miniltri.di tanta pene- 
trazione, e caliditb, che fcoperto il Principe ripofarfi tutto fo- 
pra di loro, nuovi Sejani s' abuferanno della iua inerzia, e de- 
bolezza, e faranno i fuoi flefli Tiranni, e del Popolo infieme. 
£ quanto è bene, che ninno polTa ardire di parlare al Princi- 
pe di cofe di altri, che per uficio, o interrogato , altrettanto 
farU ben fatto , che in certi giorni determinati pofla ognuno 
accollarfegli a parlargli delle cofe proprie ; primieramente, per- 
chè quella umanità foddisfa moltilTimo il Popolo , e anche per- 
chè impedifce, che uno , o due Minillri governino'il Regno 
arbitrariamente. 

Ma perchè nelle Corti qualunque giugne a parlare al Prin- 
cipe familiarmente , quelli che non polTono' acquillar credito 
4a farfcne Configlieri direttamente , procurano di farlo indiret- 
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tamentc caratterizzando nella converCizione col Sovrano' in be- 
ne, o in male quei fbggetti che fia di loro intereflc innalza- 
re, o rovinare ; il Principe farh beniflimo a Har Tempre in guar- 
dia contro gli aflalti di quei caratteri si buoni , come cattivi, 
che egli fi Tenta fare fopra foggetci o noti, o non conoTciuti 
da lui, come tante reti per ellorquergli la grazia, o 1’ avver- 
Tione, a favore, o contro quelle PerTone in si fatto modo lo* 
date, o vituperate. 

E’ per un Principe la materia de i ConGgli la più gelo- 
Ta di qualunque altra del Principato , poiché da effi dipende il 
buono, o trillo fato delle rifoluzioni del Tuo Governo. Per que- 
llo un Principe , quando avrà conofciuti Soggetti capaci di 
lérvirlo in un impiego tanto importante, bifogna che le li fac- 
cia talmente Tuoi , che riconofcano tutte , o la maggior pane 
delle loro fortune da lui, ficchè, rovinando egli, anch' efli ro- 
vinino,. Ed è quello T unico mezzo per alTicurarG , che un Con- 
figliere tion configli il Principe , Te non moflb unicamente dall’ 
utile del Principe, e del Principato. 

Quanto nel conlìgliare un Principe polTa per la parte del 
Configli atore il riguardo principalmente alT utile proprio , ol- 
tre T olTervazione di come c fatta la Natura umana ., ninno 
cTempio ce lo dimoflra più chiaro, di quello abbiamo in Dion 
Cafiio, quando Augnilo, terminate le vendette, eh’ ei fi era pro- 
polle contra la fazione di Celare, fi. ritralTe con Agrippa, e con 
Mecenate per configliarfi con loro. Te doved rendere la liber- 
ti a Roma , e tornare egli allo flato privato , oppure conti- 
nuare nel Principato perpetuamente. 

. Il- primo a parlare fu Agrippa, il quale conchiulc in lina 
grave, ed elegante .orazione, che niuna coTa farebbe fiata più 
glorioTa per Augnilo, quanto il Teguire TeTempiodi Siila, il quale, 
dopo di aver disfatti i Mariani, e i Cinnani, aveva refiituita 
la libertk alia Tua Patria , depofia la Dittatura , e terminati i 
litoi giorni privatamente, tranquillamente, e con Tua malfima 
gloria. Laddove, fe Augnilo avefle fauo il contrario, la Tua 
Patria lo avrebbe Tempre bellemmiato come Tiranno , mille 
congiure, fi Tarebbono tramate contro di lui, onde avrebbe do- 
vuto vivere Tempre inquieto, e finalmente vi era Tempre da 

(emdre ua line fimile a quello di CeTare.; . j 
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Venuto a parlar Mecenate, lodò moltiflimo 1’ orazione di 
Agrippa dicendo, che s ei non avelTe conolciute le circolìan- 
ze in allora di Roma affai diverfe da quelle de i tempi di 
Siila, ninno efempio avrebbe reputato più degno di efferc imi- 
tato da Augnilo di quello di Siila, ^ggiunle , che le fa- 
zioni di Mario, e di Cinna, per elfer nate di frefco , aveva- 
no potuto effer da Siila facilmente foppreffe colla morte delle 
perlone implicate in effe; che Mario capo principale , per cl- 
ler plebeo, non aveva lafcaiati parenti forti abbaltanza per far 
nuovi tumulti in vendetta di lui. Dove al contrario Bruto, e Caffio , 
Aati capi della fazione contraria a Cefare, erano del l'angue più 
antico di Roma, .e fi erano lafciati dietro parentele, e amici- 
zie grandiffime, oltre quelle di Pompeo, e di tanti altri riguar- 
devoliffimi Cittadini flati implicati ancor cfli in quel Partito, 
dalle quali parentele , e amicizie nuovi vendicatori farebbono 
facilmente forti contro di lui , fubito che Io vedcffero tornato 
allo flato privato c indifefo; che 1’ umore faziolb era ornai 
divenuto un contagio univerfale nella Repubblica , e che 
r unico mezzo per fedarlo , ed alficurare la concordia tra i 
Cittadini, e le proprie Tue circoflanze era di continuare egli a 
tenere in mano le redini del Governo , ficcome aveva prin- 
cipiato, con quelle cautele, e provvedimenti, che la pruden- 
za, e le occalloni gli avelfero ifpirati per ottener quello in- 
tento . 

Niun configlio può avere apparenza maggiore di una di- 
finterelfata finceritk per parte d<d Configliere , di quello, che 
poco fopra notammo, flato da Agrippa dato ad Augnilo, 
poiché fi trattava di rendere la liberti alla Patria, d’ ir.finua- 
re ad Augnilo di terminar la Aia vita gloriofamente a imita- 
zione di Siila, al cafo del quale era quello di AuguAo tanto 
confimile . 

Dall’ altro canto, efaminate le ragioni affegnate da Mece- 
nate per indurre Augnilo a continuare nel Principato, elleno pa- 
jono tanto forti , e tanto fincere , e 1’ efìto non le ha fmciiti- 
te, che Mecenate per quello configlio fpezialmente fi è acqui- 
flato un credito univerfale di ottimo Configliere , e niuno ho ve- 
duto, o fentito finora, che lo abbia notato di amor proprio in 
quefio configlio. 
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Io nondimeno credo , che tanto Agrippa , che Mecenate 
iveflero per bafe principale di quei loro conlìgli ciafeuno il Tuo 
amor proprio in particolare. 

Agrippa, configliando Augufto a tornar privato, c render 
la liberti alla Patria, aveva fenza dubbio in mira la propria 
fua liberta, onde fottrarfi dall’ arbitrio di Augufto, il quale 
nello fteftb modo, che fino allora lo aveva favorito, terminato 
il bifogno che aveva di lui, poteva medefimamente non favo- 
rirlo, e forfè anco rovinarlo, come fegue fpelfinimo alle pec- 
ione , che hanno refi troppo grandi fervizj. Secondariamente, 
fe Augufto avelie refa la liberti a i Romani , come Agrippi 
configliava , tutta Roma farebbe rimafa forfè* pii) obbligata ad 
Agrippa , di cui fi farebbe faputo elTere ftato quel configlio , 
che ad Augufto medefimo; e fe Augufto fofte perito, non vi 
era probabilità, che i fuoi nemici fi foflero rivòlti ad offende- 
re Agrippa. 

Mecenate poi, febbene per le fue proprie circoftanze foffe 
un foggetto affai riguardevole , fentiva nondimeno beniffimo , 
che la fua maggiore importanza in Roma dipendeva dal favo- 
re di Augufto; che Augufto continuando Principe egli farebbe 
ftato fempre, ficcome lo fu poi veramente , uno de i princi- 
pali lumi della fua Corte ; laddove le Augufto aveffe feguito il 
configlio di Agrippa, o Augufto avrebbe terminata la vita 
privato come Siila pacificamente , e Mecenate farebbe rimafo 
confufo nella moltitudine; o Augufto farebbe perito , e la fua 
rovina fi farebbe faciliffimamente tirata dietro anco quella di 
Mecenate. ‘ 1 

La cortesia di parole, e di tratto è una moneta , che il 
Principe deve fpendere largamente , confervando' però fempre 
quella dignità, che conviene al fuo grado. Un Generale, che 
torni vittoriofo dal campo accolto benignamente , fi reputeri^ 
fortunato di aver potuto fpargere il fangue in fuo ferwizio , e 
cosi ogni altro foggetto, che in qualunque occafione abbia ope- 
rato virtuolaraente; e un infelice confolato umanamente fenti- 
rà molto meno la fua fventura. Oltre di quello un Principe J 
che voglia intraprendere alcuna cofa utile al fuo governo, per 
ardua eh' ella fia, col folo impulfo della cortesia farà pronto 
qualunque fuo fuddito a fecondarlo. Ma la virtù di quella mo^ 
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reta è alla maggior parte de i Principi tenuta fegreta da quei 
che gli fono intorno; e, infinuato loro il principio Orientale, 
che il Principe abbia ad elTere un Idolo, la cui venerazione 
crefca maggiormente ne i popoli , quanto meno fi comunica 
loro , a venderne elfi orientalmente attendono in tanto ed a loro 
polla r autorità, e i favori. 

Altra moneta parimente di prezzo inellimabile è in un 
Principe la lealtà, e la buona fede. Quella è di due forti; co 
i proprj.fudditi , e con ogni altro particolare, e con gli altri 
Principi. Quella co i proprj fudditi, e con ogni altro partico- 
lare, deve il Principe olTervarla religiofamente, poiché chiun- 
que Minillro, o Artefice, o Soldato, a cui il Principe promet- 
ta fenza timore che manchi, difficilmente mancherà al Prin- 
cipe dal canto fuo nelle Tue funzioni, ficchè un Principe, e lo 
Stato fc ne troveranno benilfimo; laddove al contrario la pre- 
venzione di mala fede in un Principe fa si, che le fue pro- 
melfe noti fono credute ; e ficcome la fperanza de i premj è 
la motrice principale de i cuori umani , chi non crede opera 
debolmente , e talvolta tutto al contrario di quello , che dal 
canto fuo ha promeflo. 

La buona fede di un Principe con altri Principi confille 
o in convenzioni fatte da i fuoi Maggiori , o in convenzioni che 
egli IlelTo abbia fatte. L’ una, e 1’ altra vanno l'otto la llelfa 
rubrica. 1 cafi , ne i quali un Principe non farebbe tenuto a 
mantenere una convenzione propria, o de’ fuoi Maggiori, fono 
due. 11 primo è, quando la convenzione ridcndalTc in rovina, 
ò danno grave dello Stato, nel qual cafo fi fuppone lempre 
eftorta con inganno; e fe quella forte di promeffe non tiene de 
Jwre Civili .tri i privati , molto meno terrà de Jure publico y 
non cITendoùl Principe D. Chifeiotte, che abbia da operare con 
maffime di cavaliere errante , ma bensì per principi delia pili 
clàtu legalità. 

Quanto poi alle convenzioni per forza , milita anche la 
ftelTa regola, che de Jure Civili, ove non hanno la minima 
validità. E noi ne abbiamo un efempio in Frincefco I. Re di 
Francia, il quale, fatto Prigione a Pavia, e collrcito nella fua 
cattività a varie promeffe , tornato a cala delle ingiuriofe non 
ne tenne alcuna; nc per quello è notato dagli eruditi di Dritto 
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pubblico di mancatore di fede. Vi è anche la variazione del- 
le circolianze, che accadono ne i Principati, nella fucceirione 
de i tempi , in cui le convenzioni polTono, circa il mantenerli, 
patire alterazione fecondo la prudenza de i Principi, a cui ap- 
partengono. In qualunque altro calò deve il Principe cflere 
fcrupulofo olTervatore delle convenzioni de’ Tuoi Maggiori , e 
Tue ; primieramente perchè quello, che la Legge non arriva a 
fcufare , non lo fcufa neppur la Morale, e poi perchè tale o& 
fervanza è anche moneta contante, la quale fa si, che ficcome 
gli altri poflbno hdarfi di lui, ei potrò con maggiore probabi- 
lità fidarfi di loro . 

Venendo all’ ultimo punto di quello Capitolo, che Ibno le 
cofe attinenti alla guerra, dico , che un Principe dopo di cf- 
ferll armato di buone Leggi, di buoni Minidri, e di ogni al- 
tro prefìdio per le cofe interiori del Tuo Principato, bifogna 
che penfi anche a quelle di fuora . 

Le cofe di fuora, che polTono riguardare un Principe, (ò- 
uo malTunamente i Vicini, da i quali Tempre farà o temuto, 
o dil'prezzato. Dunque 1’ unico partito , che un Principe debba 
prendere per alficurare il fuo Stato, è quello di farfi temere. 
Per confeguire quello fine di elTer temuto non vi è altro , che 
Ilare armato a mifura delle forze , che lo Stato ti pofla facil- 
mente fomminillrare. 

La Cafa de’ Medici, perchè non prefè il partito di Ilare 
armata, con un florido Stato, quale ognuno fa elTere la Tofeana , 
non fu mai da alcun altro Principe rilpettata, anzi in moltiflime 
occafioni è fiata forzata a groflìflime contribuzioni , dove al 
contrario quella di Savoja per elfere fiata Tulle armi quanto 
conveniva , non folo ha elatto rifpetto dagli altri Princi- 
pi , ma quafi Tempre ha potuto elfere 1’ arbitra del loro fa- 
to in Italia con molta Tua gloria , e conlìderabìle accrefeimen- 
to de i Tuoi Dominj . Munito che un Principe li folfe di un 
competente numero di Soldati , io vorrei che non Iblo li te- 
nelfc efercitatiflimi nelle cofe militari , ma vorrei che li oc- 
cupa (Tc anche moltilfimo in altre colè, che coincidono col mi- 
litare. La maggior parte di un fecolo fi palla pacificamente. 
In quegli intervalli di pace migliore ufo non crederei, che po- 
telfe un Principe fare degli ozioli Soldati, che impiegarli in 
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«oflruire pubblici edificj, magnifiche ftratie, a' render fiurti na- 
vigabili, e fimili ; le quali cofe tutte contribuilcono tanto alla 
bellezza , a , comoditk , e al commercio di 1 uq Regno v Cosi 
facendo un Principe impedirebbe a' fuoi eferciti la licenza , e 
la pigrizia, dove al contrario manterrebbe la dilciplina, e fa- 
rebbe maggiore la l-obuftezza de i corpi , onde larcbbono 
nelle occalioni più atti, e piu pronti alle fatiche militari. 

Quelli Soldati io crederei bene che foflèro tutti ludditi del 
Principe che fervono , perchè ne i forellieri, non avendo altro 
impulib che gl’ induca a combattere, che quella poca merce- 
de, non può ellère quella virtù, e quell’ amore, che regna in 
chi combatte per la Patria, onde delertano più facilmente, e 
più facilmente tradifeono. Nè per prova di quello vi è più 
chiaro eferapio di quello , .che ebbe 1 ’ Italia in quei Soldati 
Tedefchi, che ! gl’ Imperatori di Collantinopoli vi tenevano a 
guardia, i quali non iolo non contefero i’ ingrelTo a quei Go- 
ti , e agli altri che vennero a invaderla , ma fi accordarono con 
loro. 1 f 

, Oltre di quello io non fono del parere, che corre ora ge- 
neralmente, che t' Soldati non debbano elTere ammogliati j 
ò non fi, ammoglino. Primieramente i Soldati non ammogliati 
debbono naturalmente elTere più portati alla licenza ^ e alle 
Donne; oltre di ciò ogni paele è per loro ló II e fio, perchè 
non hanno l’argomento della moglie, e de i tigli, che gli at- 
tacchi a quello ove fono nati. Nè quella regola di avere i 
Soldati ammogliati, o che poflano ammogliarfi,' potrebbe fulTi- 
flere fe avclfero la fola pochilfima paga , che fi ula prefente- 
mente dar loroiper mantenerfi , ma bensì quatido il Principe 
ne i tempi pacifici gl’ impiegalTe ,ne i modi detti di fopra rad- 
doppiando loco le paghe. È perchè il mellierO delle armi non 
giugnefle loro nuovo nell^eA adulta, quando fono buoni per la 
guerra, vorrei che iffl, Principe illituilfe generalmente ne i Tuoi 
Dominj unaAifciplina militare per la tenera gioventù coinè 
fi ufa nelli . Svizzeri , talché giunti alla maturiti folTero fubito 
utili in quel melliero. ■. 

Un’ altra :cofa, io credo che fia da avvertire circa la mi- 
lizia de i nbllri tempL, crefoiura in -fomnrw grado, quale è il 
lulTo del vellire, degli equipaggi, e delle tavole. A quella- mor- 
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bidezz) Io credo, che fi debba principalmente la gran difpa* 
ritk, che palla in via di virtù militare tra noi, e gli antichi, 
e fpezialmente ,i Romani. Un Confole, che fcalzo,e a capo lco> 
porto batteva la campagna, mangiava, e dormiva rozzamen* 
te , non poteva elTer nel cuore de i Soldati rimproverato di 
Ibverchia delicatezza, poiché non vi era', fi può dir, differenza 
dal modo loro di vivere al fuo ; ed è naturale, che potcfle far 
di loro qualunque cofa ei volelfe, e condurli ovunque llimalfe 
proprio. Ora la tenda, non dirò di un Capitano Generale, ma 
di un femplice Colonnello fa cattiva figura, fe non è una noz- 
xa continua; il minimo fubalterno non fogna che delicatezze ^ 
Da quello nafce la crapula grande, e quella univerfale ebrie* 
tk , per cui fono frefcht gli efempj di eferciti intieri , che fo* 
fo flati fuir orlo di ellèr tutti tagliati a pezzi da pochi ne- 
mici, c di fortezze llimate inéfpugnabili, che fi fono trovate 
il nemico dentro, fenzachè i difemori vi abbiano potuto ap- 
portare la minima oppofizione. 

Quanto al vellire, il Fellino , la Corte, il Teatro. non 
hanno maggior fallo di quello che fi vede ora negli eferciti ; 
e il .rello degli equipaggi è cosi efbrbitante, che impedil'ce 
fpelfilfimo le marce, e ogni efpeditezza nelle azioni , e vi fi 
impiegano tanti uomini, e tante bellie, quanto importa ilre- 
ilante della fomma di tutto 1’ efercito . 

Quella corruzione negli eierciti de i noflrì tempi produ- 
ce tutti i mali, che abbiamo detto, ma ne produce anche un 
altro, il quale non è minore degli accennati . Quello male fi é, 
che ficcome abbiamo detto , che un Principe, prodigo per 
fupplire alle fue prodigalità é cofiretto a tiranneggiare i 
fuoi fudditi; cosi un efercito, non avendo dal Principe, che lo 
paga tanto da fupplire a quegli eccelli , i Capi bilbgna che lo 
cavino da i Soldati, e tutti infieme dagli amici :..uefimi, tra 
cui fi trovano, e ufino barbarie orribili contro ù popoli nemi- 
ci ; i quali, irritati da quelle enormità , fanno poi gli effetti , 
che veggiamo Ogni giorno , onde un efercito ai nemici che 
avrebbe a combattere in numero eguale a fe, vi accrefee na- 
zioni intere , che difendono le proprie cafe , le proprie follan- 
ze , e le proprie famiglie , combattono con ogni fotte di fero- 
cia , C mandano in rovina un efercito . 
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Quanto alla guerra dico, che la si fa per tre motivi; per 
dìfenderfi, per vendicarli, e per dilatarfi . La prima è la più 
giuda , e un Principe non può , nè deve mai difpenfarfene . 

In quella guerra deve il Principe impiegare tutte le forze ^ 
poiché quello è 1’ oggetto principale, per cui fi tengono; nc 
può venire occafione, in cui elleno poflano elTer più utili al Prin- 
cipe, e al Principato. Deve anche il Principe amminillrar que- 
lla guerra in pedona, comandando egli gli elèrciti , eflendo 
quello il momento, in cui lo Stato ha maggior bilbgno di chi 
lo regga . Di più , la prefenza del Principe ^iova a mantener 
gli ordini in tutti i gradi della milizia, invigorifce gli animi, 
impedifee le difeordie tra i Generali, fomminillra pronti efpe- 
dienti , accelera le azioni , e impedifee finalmente che un 
Capitano, a cui tu rimetta la Ibmma della guerra, ti pofla tra- 
dire, lafciandofi corrompere dal nemico, o, acquillando troppa 
reputazione co i Soldati , toglierti lo Stato. 

Guerra difenfiva fi dice anche quella, che fi fa difenden- 
do una Potenza alleata , con cui abbia un Principe comuni 
gli interefli. Quella guerra, quando fi faccia lontano da i tuoi 
Dominj , è bene che un Principe non la faccia con tutte le for- 
ze, anzi non con maggiori di quelle, che perdendo il tuo allea- 
to una , o due battaglie , il nemico polTa volgerli a te , e , per 
le poche forze che ti fono rìmalle, opprimerti. 

Non deve quella guerra farfi dal Principe neppure in per- 
fona , poiché allontanandofi dal fuo Stato non è cosi pronto a 
impedire , o fmorzare i torbidi , che inforgelTero nel fuo popolo 
contro di lui , tentato da quella fua lontananza . Guerra per 
vendetta é, quando un altro Principe, o Repubblica abbia pra- 
ticate ollilitk ne i tuoi Dominj, o contro i tuoi fudditi,o vio- 
late convenzioni, che abbiano contratto teco. Quella forte di > 
guerre è bene quanto Ila poflìbile evitarle per via di media- 
zioni , o di qualunque altro prudente compenfo , poiché intra- 
prendendofi allegramente con poca confiderazione , ti fufei- 
tano contro alle volte altri nemici , e allora non puoi fenza 
una fomma fortuna terminarle a tua polla con onore , e van- 
taggio. 

Quella guerra , quando fi faccia vicina al fuo Stato , 
può il Principe farla da fe , e con tutte le forze , ma doveri-. 
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dofi pcrfegiiitare il nemicò lontano, perfeguitarlo fino che fia 
vendicata l’ingiuria, e ridur quello ad accordi; e non far come 
Zerfe, Craflb , e tanti altri, che , per efTerfi troppo ingolfaci in 
Paefi lontani, rovinarono; o come ai noftri tempi fegu'i a Car- 
lo XII- Re di Svezia a Pultava, e come farebbe Tucceduco al 
Zar Pietro AlelTiovich al Prue, le per quella fpecie di miraco- 
lo, da noi enunciato nel Capitolo de iBeneficj, non folTe flato 
liberato -Di quelle guerre per vendetta collò in malfima parte 
la grandezza de i Romani , i quali ebbero la prudenza di far- 
ne Tempre una per volta, alpettando di attaccar? i nemi- 
ci qualor foflero fciolti da i loro alleati, e le condulTero con 
tanto giudizio , che poterono Ibttomettere quali tutti quelli , 
che ebbero ardire di offenderli. 

Della -guerra per dilatarfi noi lafceremo di difputarne per 
Jq.lbenb motivo, che ci ha fatto non includere in quello Trat- 
tato il Principe, divenuto tale per violenza, o perfraude. 

■ ' Refterebbe a parlare delle Colonie, le quali fono utili in 

tin folo cafo^ ed è, quando un Principe, o una Repubblica ab- 
biano più popolo , che 1 paefe . L’ Inghilterra , e 1’ Olanda fono 
cosi, e le ufano benilTimo. Tutti gli altri Principi di Europa 
hanno più paefe, che popolo, e molti hanno, non ollante que- 
llo , Colonie ; e febbene paja loro cavarne utile , io credo che 
fe fi facelfe un calcolo del pregiudizio, che reca al proprio pae- 
fe la dillrazione degli uomini , che fe ne fa ogni anno per po- 
polare le Colonie, fi troverebbe che quelli è affai fupcriore all’ 
utile , che credono ritrarre da quella invenzione. Di più , io cre- 
do di non ingannarmi, e di non efier folo nel prevedere , che 
abbia a venire un giorno, in cui di que’ Regni , che ora man- 
dano Colonie all’ Indie, e in America, abbiano a diventar Co- 
lonie di quelle ftelfe Colonie, e con affai più breve periodo, 
di quello in cui la Lidia, e l’Egitto fi videro Colonie di quei 
Greci (leffi , e Romani, o Italiani, che tanti fccoli innanzi era- 
no flati Colonie loro. 

Per un Principato, che abbia più paefe, che popoli , anzi 
per qualunque Principato, o Repubblica, io credo bensì utiliffi- 
ino lafciare libero 1’ ingreffo a tutti gli Stranieri, che voleffero 
andare ad abitarvi, allettandogli col dono della Civiltù; e quel- 
li, che portano capitali da formare un cenfo competente, am- 
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metterli agli onori , e cariche del paefe ; eflendo certilTinio j 
che quanto più un paelc è popolato, tanto è più ‘potente; che 
colui , che tralporta i luoi capitali in un luogo, reputerà lem- 
pre quel luogo come la vera lua patria; e finalmente uno Stato 
non è, che un’ cflenfione di paefe, dove quelli che vi pofleg- 
gono, chiunque fieno, e vi abitino, rapprefentano lo Stato; a 
differenza di quelli, che non poffcggono, i quali, per nonave- 
re cofa che li fiffi più in un luogo , che in un altro , fono 
Cittadini , per cosi dire , di tutto il mondo , fehza rapprefeotare 
una particolare civiltà. Cosi fece Roma, e diventò, fi può 
dire , per quello mezzo la Patria della maffima parte del 
Mondo . ■ 

Terminerò finalmente queflo Capitolo con avvenire , che 
un Prìncipe dopo aver mefli nel fuo Governo tutti gli ordi- 
ni da noi accennati , quando ei gli abbandoni alla elecuzione 
de’ luoi Miniftri, lenza avervi fpeffo gli occhi fopra egli ftef- 
fo, non faranno mai efeguiti fecondo la fua intenzione . Nè 
io faprei fuggerire miglior comperrib per ovviare al pofTibilc 
gli abufi, quanto quello, che un Principe fcorrelfe improvvifa- 
menre quando una, e quando 1’ altra Provincia del fuo Prin- 
cipato, e quindi con udire i clamori de i popoli venire in co-, 
i difordini; vifitaffe improvvifamente le piazze, e 
prefente alle funzioni de Tuoi Soldati, 
quali cofe tutte refulta, che il Principato, per chi 
ama una certa quiete fUofofica, non è impiego defiderabile 
non 'vi effendo individuo, il cui animo, per la quantità, delle 
cofe che dipendono da lui , debba eflere più agitato di quello 
di un Prìncipe,: che voglia fare il debito fuo. 
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CAPITOLO XVII. 
Del Mìnìjlero, 

N OI abbiamo nel Capitolo precedente figurato il PrincU 
pe, come il Capo del Corpo politico, o fu del Popolo, 
che è lotto il fuo Dominio , e parlato in palTando de i princi- 

S ali Minillri , i quali polfiamo figurar le fue braccia , Prenden- 
0 a trattare quello aflunto del Miniftero , noi ci faremo in 
primo luogo a efaminarc più minutamente 1’ articolo di quelli 
principali Minillri, che fono dopo il Principe li llrumenti più 
importanti di un Principato. Quelli principali Minillri fono i 
Segretari di Stato , e qualunque altro abbia influenza nelle de- 
liberazioni capitali dello Stato. 

- Noi abbiamo mollrato la necelfitSi , che il Principe deb- 
ba dare a tali Minillri (lipendj riguardevoii, per elTergli Icudo 
alle tentazioni di chi volefle corromperli con reuli , le quali 
tentazioni polTono venire tanto per parte de i ludditi di quel 
Principato, come per parte di altri Principi. A quella necefli- 
À delle ricchezze abbiamo mollrato occorrere anche quella de- 
gli onori, 'per render loro maggior decoro, e perchè non ab- 
biano a invidiare anche in quello genere cofa alcuna a quelli, 
che devono ubbidire a gli ordini loro. 

Un’ altra ragione vi è-^ per la quale il. Principe deb- 
ba contribuir loro tanti flipendj , e tanti onori, perchè doven- 
do elTer quelli Minillri foggetti di fapere , efperienza , e virtù 
eminente, quale fi richiede a follener degnamente sì grande 
incarico, chi pofliede tante prerogative difficilmente fi piega a 
fare un intero facrificio della fua liberffi, e, per cosi dire, del- 
la direzione delle cofe proprie , per darfi interamente a quel- 
la delle pubbliche , fe non vi è tirato dallo fplendorc de i pre- 
mj accennati di fopra. 

Circa la condizione, della quale devono eflere tali Mi- 
niltri , non fe ne può fiflare alcuna regola, perchè dimandan- 
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do, come abbiamo detto, il loro impiego la più lublime ca> 
pacitì, il Principe è neceflitato a contencarfi di chi la polTeg* 
ga , qualunque egli fìa ; ed eflèndo quella capaciti fìglia uni- 
camente dell’ indullria, chiunque 1’ abbia acquillata, pure che 
faccia al tuo propolìto, Tempre potrai farne lo (lelTo ufo, po- 
nendolo nel modo accennato colle ricchezze, e con gli onori, 
del pari co i più grandi del tuo Principato. 

E chi vuole alTicurarfi della veritk di quello difcorfb fi 
fpecchi ne i Eichelieu , ne i Mazarrini , ne i Colberti , e in 
tanti altri fimiglianti foggetti de i nollri tempi , i quali han< 
no condotto con eguale virtù alla maggior grandeaza i Regni, 
nel governo de i quali fono fiati impiegati. Non importa an- 
che , che tali Minillri fieno firanieri , o nazionali , dove le Leg- 
gi patrie non legano il Principe, perchè, come abbianao detto 
pel Capitolo precedente , le ricchezze , e gli onori , di cui il 
Principe gli rivede, li fanno diventar nazionali. 

Perchè un tal Mlnifiro pofla far bene 1’ uficio fuo è ne- 
ceflario principalmente, che fi faccia a. definire il Tuo impie- 
go. Un Segretario di Stato, o altro principale Minillro, non 
è altro, che il fervitore più cofpicuo che abbiano il Principe, 
e il Popolo, poiché pel Tuo canale palTanp le petizioni de i 
Privati fecondo i loro bifogni, c le rifoluzioni del Principe 
coerenti a quelle petizioni in particolare , non meno che le 
attinenti allo Stato generalmente . Per quefio il Minifiro è ne- 
celfario che fi armi di una perfetta indifferenza folle amicizie 
particolari , e fulle parentele medefime , a fine di non facrifica» 
re ne i Tuoi configli la giufiizia , Sui quale articola lo St§mie« 
ro è molto meno foggetto alla corruzione del Nazionale , per 
le ragioni , che ognuno vede refultare dall' effer nato fuori di 
quel Principato eh’ egli governa. E perchè la Giufiizia , e la 
Veritk debbono effere 1' unico, feopo de' Tuoi configli , e le co> 
fé, che gli paffano per le mani, fono tante, e si varie, per que» 
fio è neceffario, eh! ei fia munito di tanto fapere , e di tanta 
efperienza, come abbiamo detto. 

Per quella ragione tali impieghi non dovrebbono mai con- 
ferirli a chi li ricerca, ma bensì a quei Soggetti, che dopo un 
maturo configlio , ed efame filila loro capacttV,e condotta', fi 
trovalTero del merito , che fi richiede in un incarico tanto im* 
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portante . Ma la fventura di alcuni Principi , e in conl'egucn- 
za de i loro poveri popoli, fa alle volte che in limili elezio- 
ni fi cada nelle reti della protezione , e della cabala , e cosi 
la fede di quello MìniUcro non fia fempre occupata da log- 
getti , i quali coir ajuto degli fludj necelfarj , c della dovuta 
cfperienza ne i maneggi ferj delle cole del Mondo , fi fieno 
formati in maniera da poter facilmente riguardare nei loro 
vero lume le materie che le ali oHerilcono . Da quello nafce 
la gran confufione , che fa nel loro cervello , entrati che vi 
fono dentro, quella farragine, e diverfiti di foggctti,ehe Ibno 
obbligati a trattare ; che non conolcano chi gl' inganna, e 
chi dice loro la verità ; e che finalmente un (ubalterno , un 
parente , e talvolta un callido domellico fia il tiranno de i 
loro configli ; onde fi vedono dillribuiti i favori del Principe 
come quegli abiti di Omero , cioè i corti e flretti a gli al-- 
tiflimi uomini, e i larghi e lunghi a quei di piccioliflima na- 
tura . ' • 1 . 

Nè 'è da .llupirfi di quella mollruofità, perchè pochiffimi 
fono gli nominici quali, non ollante la'cofcienza della propria 
ignoranza , abbiano la moderazione di contenerli a non con- 
correre a limili impieghi; elTendo tale la vanità umana,, e 1’ 
ambizione di dominare, che accieca ognuno generalmente in 
modo, che non dirà un Magnate, avvezzo alla Corte, e a di- 
fprezzare per lo fplendore della nalcita, e delle ricchezze il 
re Ilo de i viventi, ma- il più ignorante popolare, il più baffo 
artefice fi crede capace di regolare prudentemente il Mondo ; 
e la gninima llrada, che la fortuna gli apra, la batte fervida- 
mente per pervenirvi. 

’ Ma quello è un' effetto ordinarlo della Natura, la quale 
ci fprona fempre al dominio degli altri uomini , come più dii- 
fulamentc fi difputerà nel Capitolo ultimo di quella, llloria , 
lafciando poche volte alla ragione luogo di efaminare , le vi 
fiaroo fufficienti,. o nò, onde il biafimo non cada in quello ca- 
fo in quegli inetti , che vi pervengono , ma bensì in chi , 
avendo l'i autorità in mano, gli ajuta , o non impedifee di 
pervenire . , ^ i 

Governar popoli: non vi farà uomo di si poco fenno,che 
non conofea, e non - confelli ellère la più fublime , e la più 
- ■ , ardua 
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ardua di qualunque altra arte, o fetenza, come (i voglia- chia- 
mare, convenendogli affai propriamente ognuno di queAi due 
nomi. Un uomo fenza una piena informazione delle Leggi ,. 
fenza una gran pratica delle iAorie, nelle quali fòno regiAra- 
ti i modi tenuti dagli Antichi nel governare , e gli errori per 
cui gl' Imperi ^ dilordinati, e fciolti , mancherli fempre 
di compenfi, o rimedj, onde curare gl’ inconvenienti, che in- 
forgono -in quel Governo , r di cui tiene le redini in mano ; e 
in ogni fuo configlio fark {oggetto a errare, poiché io dark 
fempre alla cieca ; e nell' eÀere configliato non potrk mai di- 
Ainguere la bontk, o la malignitk del configlio, onde fark fem- 
pre foggetto a gli equivoci, e a gl’ inganni, e fark fempre, o 
quafi fempre ingannato. £ la malizia degli uomini è cos'tuni- 
verfale , e cos'i raffinata, e veAe tanti mantelli di bontk, di 
giuAizia , e di pietk , e di ogni altra virtù morale per occul- 
tarfi, che 1’ uomo non avvezzo a filolbfarci fopra lungamente 
per via di quegli Audj , e di quella efperienza, che conduce a 
fvilupparla , e diAinguerla , non può mai penetrare i veri fini 
di chi gli parla; onde dovrk commettere ogni forte di errori, 
neceAaria coniéguenza della ignoranza. 

QueAa veritk è confeAata , e conofeiuta generalmente , 
eppure la pratica é cos'i generalmente contraria, che. anni fo- 
no, trovandoA due MiniAri principali affieme per riconciliare t 
loro refpettivi Sovrani da una lunghiffima, e fanguinofiffima, 
guerra, che avevano avuta uno contro 1' altro, e nella qua- 
le quei due Soggetti avevano fparfi tanti loro configli; venuti 
al punto dell' importanza di un Principato, che faceva uno de 
i primi capi di quella contefa, quei due MiniAri ebbero a ri- 
correre a un terzo, perché fpiegaffe loro il fito, e la impor- 
tanza di quel Principato. 

Un Segretario di Stato, bìfogna in primo luogo che fia 
informato niiruitamente delle Leggi , colle quali fi regolano 
quei popoli, che fono fotto i Dominj del fuo Signore, accioc.- 
chè non gli venga mai fatto di configliare al Principe cofa , 
che fia contraria a quelle Leggi; perché quei fudditi che fi 
«reggono rotto quel patto tacito, che ha il Principe di go- 
vernare i popoli con quelle Leggi, eh’ ei vi trova , e che egli 
, vi abbia Aabilite , qualunque cola che veggano deliberata con- 
tro 
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tro un tale ordine, la riguardano come opprefTionej e tiran» 
nìa . Per quello prima d’ indurre il Principe a deliberare , de- 
ve il Miniilro confultare i Sapienti più probati del paelé, e 
con quei configli , che la Tua prudenza gli fa riguardare come 
i più regolari, muovere il Principe, fenza mai prendere cos’ al- 
cuna fopra di fé; la qual regola lo far^ errar meno, e gli 
acquiflerli Tempre fama di difappaffionato , e di giudo. 

Non deve mai un Segretario curarli del bialimo, o della 
lode , a caufa che la fama , fu i principi fpezialmente di un 
governo , è bugiarda , mentre i Grandi non dicono bene di te 
lenza qualche favore ftraordinario , che tu gli ottenga dal Prin- 
cipe ; la qual parola draordinario non fignidca altro, che fuo- 
ri dell’ordinario, cioè irregolare; e quello, che è irregolare, è 
Tempre ingiuriolo a qualcuno, che ha una fpecie di dritto full’ 
ódervazione di quella regola ; e le azioni regolari non ti fan- 
no reputazione , che dopo una lunga ferie di colè , che tu ab- 
bia fatto , c di tempo , che tu abbia paflato nel governare . 

£ quando avvenga, che tu lenta dir male de i tuoi con- 
figli , quando dopo una matura rifledione tu gli trovi erronei, 
o per inganno che ti fia dato fatto, o per non avere tu ve- 
duto chiaro nella materia, devi procurare di emendarli, quando 
fi può , con decoro del Governo , e prendere fcuola da quegli 
errori per l’ avvenire , ma non mai hfentirfene , poiché quello 
denota fpirito debole; ficcome anche fegno di lemma debolez- 
za è giullilìcare i buoni configli, quando dall’ uni vcrfale , per 
non vederli a prima villa nella loro vera luce, vengano ca- 
lunniati ; ma lalciare quella giulltfìcazione al tempo , il quale , 
come dice beniflimo il Savio , è padre della verità . 

Deve un Segretario guardarfi fopra tutto dalla debolezza 
della compalfione , la quale fa aver pieth tanto de i miferi 
cattivi , o inetti , che de i mil'eri buoni , e attivi ; e fe alcu- 
no prendelTe quello avvertimento per empio , s’ ingannerebbe , 

J ioichè chi è involuto ne i pubblici affari tocca con mano, che 
a pieth non fi procura d’ eccitar per lo più ne i Minifiri , che 
da i rei , e dagli immeritevoli ; dove al contrario gl’ innocenti, e i 
meritevoli non chiedono che la giullizia. £ chi promuove un inetto 
a impieghi pubblici per compalfione che abbia della fua mi- 
feria, olus a togliere il pane a chi merita, rende un cattivo 
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fervizio al pubblico, facendolo fervire da perfone, che lo fer« 
viranno mafe , e confeguiranno indegnamente gli emolumenti , 
che quel pubblico gli contribuifce . £ chi ha pieth de i rei , 
viene a eflcr empiè con gl’ innocenti ; i quali , oltre ad aver 
dritto fulla vendetta pubmiea delle ingiurie che ricevono , pee 
le caffè , che pagano al Principe , come abbiamo detto nel Ca< 
pitelo precedente del Principato , per efler difefi , coll’ impuni- 
ti de i delitti vengono ad effete maggiortnente efpoQi 'st ouove 
ingiurie , o dalla' dìfperazioiie indotti a ricorrete alle vendette 
private, -'■■■ . ' • ... 

Deve adunque il Mìniflro nella vacanza di un impiego di- 
feorrer cosi ; Il pubblico ha biiògno di chi lo ferva ,r dunque 
cerchiamo di chi lo ferva bene. Che fe al contrario dìr'ar ui| 
tale ha bìfbgno di pane dunque proveggafi di un pubblico in»* 
piego fenza toccarne con mano da capaciti, (ari lo ttelfo, che 
le uno diceffe ; il tal .Medico eh’ io non conofeo , ha bìfògno 
di pane, memamogli in mano'la. falute , e la vita delle no- 
ftre famiglie, affine , eh’ ei viva comodamente, : 

' * ET in oltre 'neCéffario , che un Miniftro fia facile, «.uma- 
ni» coB;ognnno •aftàir pi{j,*che-‘fe foffe in quello flato priva- 
to, da éui^ fi partV nell' «(fere 'affunpo al ’ Miniftero; perchè 
quando eri privato y eM^ ,/!»» /«Wr,-cioè padrone di fe fleffo , 
c in coTtfeguerrpa di'comunicirfi -Còn^hi egli voleva; dove ao- 
cettato il Minillért)’, 'Sfatto come' un Fattore, o Amnjiniftrato* 
re del pubblico (ìccome gli • emolumenti , eh* egli ricava pro- 
vengono dal popolo ^ 'ces't ognuno del po^o viene a pagarlo^ 
perchè fia con ogtmhtì in* pamicotare umano, e facile, e con- 
duca I fnoi ìntereiTral confèguifnenio * di quella ’gi'uflkcu ,' che 
gli è dovuta , (^ueflo dovere della faciliti, e umaniti, i^ezial- 
mente có i poveri , ''fio io volubo ricordare a un Mimlft'o di 
primi» rango, come una vini» affai' «rarnciue praticata,* e U 
cui negligenza ' hè toccato conmanó effer molto pvegiudiciale 
a i poOofì':.* Per etèmpio : viene dtla Capitale dagli ultimi con» 
finì del Régno un- povero Uomo 4 chieder giuflizia al Princi- 
pe, rìoèrrendo al Miniflro; tutto quel' tempo, che il Mintftro 
differirce avvederlo è di un grandifhmo' dìlpendio a quel povol 
retto,' e- di fommo danno a tutta la Tua famiglia; e < talvolta 
quell’ indugio lo fianca , e lo obbliga a partiriène inaudito ,' e 
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oppreflb. Laddove il Potente, quando non è, udito, ha, mille. 
altri meazi da farli fentire dal Principe , c confeguire la lua 
giuftizia . j 

Sono alcuni che credono, ^e degli Autori anche lo con* 
figliano, che un Segretario debba moTto. procedere colla finzio- 
ne ; la qual inalfinia , oltre l’ elTcre difonefta in fommo grado , 
io credo anche che fia falfilTiaia ; perchè a volere che folle 
lana , bifognerebbe avere a fare con popoli , i cui individui 
folfero generalmente fciocchi la qual cola jinn fuccede : anzi 
ficcome il Miniliro viene da ognuno efaminato, l'pecialmente 
folle cofe, delle quali tratta con quello, attinenti a le in par- 
ticolare ,, gli Uomini fono nel lojo intereffb tanto lapienti, che 
pocObllanno a icoprite l’ inganno, che li faccia loro. Oltre di 
ciò quello procedere denota grandilfima , debolezza di governo : 
e ficcotne noi abbiamo fuuatp la,. grandezza, e ficurczza di un 
Governo , nella Verith, e nelU„ GiulHzia , un Minillro', che vi 
fila attaccata religipfamente ,Lpcqtùficrh: in quello modo molto 
maggior credito al Governo,- e. a fe, Copótrb efiger da i po- 
polipih, fàcilmente di chi fi; conduca .almm^ti qualunque co- 
la egli intraprenda a favore del; Principe ,iC , del Principato, lo 
conoiijo un Minillro ,. fui cui . mofdelio h^ formate, tutte , le re- 
gole fiiptacoennate^ il quale, non\ Qltttnif ; la .lua qualità, di Stra- 
/ nicroj c di eflècc dn un Regno nuovo , fenzà la minima unio- 

ne ..còri potenti, culla :mida giufiizia , e verifValla mano, non 
(ole ha pwutp- -irionfarervalorolÀineiKe.r deila: calunnia,- e della 
tnbl^cenaa )-:ma hà^iatto .lèmpre.:acquillar, maggior credito al 
Govertiqi. ed>ha conieguito.,dal .popolo! qualunque cola la fua 
ccifcifiiiz.4igli ha' fatto. efigete. pel bene del Sovrano, e>4ulRcT 

gno--;nì .f'-ili.tì _ 'j *- v 

r:-) ofiìidobt fono unai.colai, 'daf'iiui run Minierò dovrebbe an- 
che, ipqito .guardarli,- poichÒT' rade: i volte, accade, che quello 
che.fi dona a un particefiate fia gratuito j e innocente , ma 
quellof'che fi. dona-a untMiniftro lèmpte ha in corpo -il 
lenoidella oorruzi^e-j.o prefi:mie. ,'0 remota . E . io .[disjido il 
cuore ^ìl; forte .deiWJniverfo a? imantenere l’indiSèretJza, ,e l'il- 
libatezza dopo l',aceQHazione diiun dono» Onde ilvPpeta„ che 
conofceva qucftq topico di debolezza umana,.e£clam{icon,fom- 
nia8'b‘**e«a i.q L ,, », c;ènl.r.i'':Jvii,. 
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Ninnerà , erede tnibi , plaeant hom 'tncfque , Deofqut . 

Sicché f) può francamente conchiuderc, che qualunque Mn 
niftro è fulcettibilc a i doni , è venale ; c ogni Uomo venale, 
é ingioilo, 

A i Minidrì di Stato fuccedono quelli di Giudicatura , e 
di Quedura , cioè di amminidrazione delle rendite dello Stato, 
^i varia molto il mio fidema da quello enunciato di fopra 
circa i Minidri principali , poiché io non credo ben fatto di 
ammettere in quella Ione di Minidero del fecondo rango nè 
Foredieri , nè Poveri . Per Foredieri intendo quelli , i quali .fo- 
no nati fuori di uno Stato, e che non podeggono in quello 
Stato. Codoro, ficcome non rapprcfentano in conto veruno lo 
Stato, è molto giullo che non vi abbiano parte alcuna, e che 
ne lafcino il governo , e T amminidrazione a quelli , che vi 
hanno tutto il dritto , come naturali membri di quello Stato. 
Per Poveri intendo quelli , che , l'ebbene nativi , non hanno cen- 
Ib , o Ita terreni a luffìcienza da poter fulTidere lenza bifogno 
d’ indullria . L’ eccezione , che io do a quedi Poveri quanto 
all' aver parte nell’ amminidrazione dello Stato , è primieramen- 
te eh’ io li riguardo come Foredieri, cioè come perfone am- 
bulanti , a cui da patria indifferente qualunque parte del mon- 
do, e che, delinquendo in udicio, il Filco non ha come com- 
penfard fu i loro beni. Secondariamente , come quella forte di 
Minidri , attefo il vado numero, che in uno Stato ne bilbgna, 
non vi è Stato si ricco, il quale polfa pagarli grandemente, 
come abbiamo detto de i Mmidri di Stato , che fono in po- 
chidimo numero, i poveri, attefo l’avere maggior bifogno, 
fono i piò foggetti alla venalità, e alla rapacità, lo adunque 
ammetterei in quelli Miniderj le perfone , che avellerò un cer- 
to cenlo fino a una rendita competente da vivere , a quella pro< 
porzione che hanno ddàto gl’ Ingleii per i Membri della, loro 
Camera de i Comuni, ragguagliando la fomma a mifura, che 
d richiede ne i luoghi refpettivi. Vorrei, che tutti codoro a- 
velTero dudiato le I^ggi , nulla elfendo più modruofo , che un 
Uomo da introdotto all’ amminidrazione , O giudicatura di un 
paefe , e di un popolo, di cui ignori le Leggi, e le confuetu- 
dini . Non vi ammetterei in conto alcuno coloro , che avelfe- 
ro reputazione di feodumati , e medednumente quelli , che 
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hanno debiti ; non vi eflendo cofa più ingiufta, che dare autori- 
tk a chi non fia libero della perfona, e della roba , onde i 
poveri creditori abbiano a refiare defraudati delie azioni, die 
hanno in virtù di tutte le Leggi contro di loro, poiché per 
la forza, che acquifta chi diventa Magittrato, vengono ordi- 
nariamente a perderle. Gli antichi Padri della Repubblica di 
Venezia ebbero in confiderazionc quello inconveniente, quando 
llabiiirono , che a i nominati a certi impieghi polla darli 1' 
eccezione di debitori, e fe non vi è chi prometta per loro, i 
■Soggetti propolli cadono dalla loro propofìzione . 

In alcuni Principati è 1’ ufo di venderli molte cariche . 
Su quello collume, perchè fia falutare al pubblico, io non ho 
che dire, fe non che quei compratori di cariche bifogna che 
fieno tutti fanti, e che li muovano a comprare a caro prez- 
zo una certa catena, quale è quella di ogni fervizio pubbli- 
co per puro zelo di lervire il luo proflìmo. Ma in quei Prin- 
cipati ove io ho veduto dentro minutamente , ho trovato, 
che chiunque compra, o palefemente, o occultamente le ca- 
riche , lo fa lémpre con animo di centuplicare il denaro , la 
qual cofa non può feguire, che rubando il pubblico, e oppri- 
mendo i poveri, e gl’ innocenti, vendendo la giullizia a i po- 
tenti e a gli icellerati . Oltre di ciò un Principe non può mai 
concorrere canto rilolutamente a che un uomo , che abbia 
comprato a caro prezzo un impiego , fia punito a mifura de 
i delitti che vi commette dentro ; onde conchiudo che poco 
decoro fark al Principe in quello configlio di vender cariche , e 
gran difordini refulteranno a i popoli, che tali compratori go- 
verneranno . 

I Romani fentivano tanto gl’ inconvenienti , che rifui ta- 
ro dal comprare gl’ impieghi pubblici, che fecero la Legge 
de AmbitUy la quale non aveva altra mira, che impedire la 
compra de i voti, e giugneva fino a punire di morte i com- 
pratori. £ r Evangelio c s'i contrario a quello collume , che 
Simon Mago, per aver voluto comprar 1’ impiego dell’ Appo- 
llolato, ne fu fcomunicato, e da lui prefe il nome à\ Simonìa 
il Dritto Canonico, che cos't chiama la compra de i Beneficj , 
che è lo fieflo, che impieghi Ecclefiallici . Quando quello con- 
tegno di vender le cariche regna in un Governo , il popolo 
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bifogna neccnariamente che fia fervito da pcrfone ignorami , 
cioè che non (anno fervirlo, perchè quelli, che hanno del me- 
rito, non vogliono comprar quelle cariche due volte, cioè col 
merito, e col denaro; e continuandofi quello collume,un Prin- 
cipe Ila poco tempo a vedere il fuo Regno afperlb di una ge- 
nerale ignoranza , perchè i fudditi , trovando chiufe le porte al 
pervenire alle cariche, che fono il pafcolo dell’ indullna delli 
fludiofi , cominciano a reputare per perduto quel tempo, che 
s’ impiega nell’ acquidar quell’ indultria , e fi rimangono nell’ 
ozio, che è il padre comune, come più volte fi è dimodra- 
10 , di tutti i vizzj, e di tutti i difordini di uno Stato. 

La Repubblica Fiorentina, per impedir 1’ Ambito ricorfe 
al ripiego ( ufato gilt in qualche occafionc dagli deifi Roma- 
ni) che i Soggetti da promoverfi agl’impieghi fi/Mvaffero a for- 
te da una borfa , ove ponevano tutti i nomi de i Cittadini , 
che avellerò 1’ eth alTcgnata dalle Leggi; ma ficcome quella 
Cittadinanza era com polla di Artidi- di ogni genere, e di Fa- 
miglie nobiliflime e potenti infieme, fi vedeva rpelfi/Timo ac- 
canto a un Signore della prima qualità federe un Sarto, un 
Calzolaro, un Barbiere, ec. - ‘ 

Il modo eh’ io vorrei tenere per la elezione di quede 
Magidrature farebbe di deferivere con pubblico catado i Be- 
ni di tutti i Cittadini, e che, qualunque volta fi faceife la ele- 
zione, doveifero gli Eletti provare il loro cenlb, e che deflero 
idonea hdeujfiione per i debiti che potelTero avere , onde il 
Principe non avefle notizia; e che quella fidejudione , o prò- 
meda , portalTe feco 1’ efecuzione immediata fu i Beni del Fi- 
dejudbre. Quedo cenfo o patrimonio in beni di terra, fituati 
dentro i confini dello Stato , vorrei didinguerlo in - tre dadi : 
lauto , comodo , e fufficiente , promovendo alle cariche di 
maggiore importanza , e fplendore i primi , e via via grada- 
tamente i fecondi , e i terzi . Quedo metodo tiene la Repub- 
blica di Genova efplicitamente , e tacitamente anche quella di 
Venezia. 

Si è anche queda necedlth del Cenlb , per chi vuole aver 
parte ne i Governi, introdotta ultimamente in Tofeana, mer- 
cè la prudenza, penetrazione, e codanza del Signor Conte di 
Richecourt , Capo di quella Reggenza . £ dilTi codanza , per- 
chè 
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chi non ci voleva meno del petto Appodolico di TuaEccellen- 
za^ per refidere a gl' infiniti clasnon di quei poveri, i quali, 
non oflante la miferia delle loro circoftanze , erano , per man- 
canza di buona politica nel precedente fiftema, lafciati gover- 
nare uno Stato, nel quale, per non vi pofledere una iuiiicien- 
te porzione di terreni, non avevano, come altrove fi è dimo- 
firato, dritto alcuno di governare. 

Quello metodo tenuto dal Principe per via di Legge non 
diminuirà nulla della Tua autorità , ma produrrà due effetti buo- 
niflimi , oltre gli enunciati di fopra , cioè ; che la notizia di 
quella Legge fark a i non capaci alle cariche dirigere la lo- 
ro induflria ad altre mire ; e a i Miniflri principali , e a i 
Cortigiani leverli U firada di procacciarfi vantaggio alcuno 
nella difpcnfa delle cariche, o di altro impiego pubblico: tan- 
to più, quando il cenfo Ibpraccennato dovrà davanti a un Ma- 
giflrato a parte provarfi legalmente da i promoffi , prima di 
andare al pofTelTo degl' impieghi ottenuti . Vorrei , che il Prin- 
cipe obbligalTe ognuno, che ne fofle capace, a efercitar le Ma- 
sillrature per un certo tempo, e, non accettando 1' impiego 
lenza produrre legittimo impedimento , come d' infermitk, o 
altro, pagafTe al Fifeo tutta quella fpmma, che porta feco di 
emolumento quel tempo , che il Principe gli avelie per via di 
Legge deflinato; non clTendo giullo,che un Cittadino, che go- 
de il benehaio delle Leggi in uno flato, fia efente da quegli 
incarichi, che porta feco 1' elTerne membro. Cosi , o prelfo a 
poco, fa La Repubblica di Venezia, condannando a una certa 
pena coloro, i quali iè;tza feufa conofeiuta dal Senato, o dal 
Gran Configlio legittima, fi feufano da gl’ impieghi, che ven- 

S ono loro addolfati , Quello tempo vorrei che per ogni Magi- 
rato noir eccedelfe i due anni, e che qualunque aveffe eler- 
citato un impiego due anni, ne aveffe poi quattro da potere 
feufarfi, fonando cadefle fopra di lui una nuova elezione, 1 Se- 
natori vorrei in un Principato perpetui nel titolo , ma varian- 
do di due in due anni le commilfioni ; un anno moflrando refpe- 
rienza elfer troppo poco tempo > per perfezionare certi falu- 
tari provvedimenti, e per rimediare a certi difordini de i Go- 
verni . Senatorie vorrei le Cariche de i Governatori in Capite 
delle Provincie per maggior dignitk , mutandoli però anch’ 
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elTi di due ih‘ due anni , per evitare la paràalitì', "e le in- 
^iuftk ie , che .nafcono facilmente dalle particolari affezioni ì 
che Tuoi produrre il dimorare troppo lungamente in un luogo: 
FilTerei 1’ etU da i venticinque anni tino a i felfantacinque'. 
La ragione li è, perchè 1* uomo, giunto a felfantacinque - an- 
ni, comincia, regolarmente 'parlando, a declinare grandemente 
di forze, a elfeir pieno d't'incomodi pel gualtarfi che fa ora l’ uno 
ora' r altro degli 'llrumeaiti della macchina del nollro corpo, e ad 
avere pili bifogno di ripolb , e di tempo per prepararli a ter- 
minare il viaggio 'deila’ vita; 'onde quella colìanza, e quel vi- 
gore, che è ’nec^ario per aihminiftrare con petto Appoftolico 
la giuflizia , ' ncÌA'^ può i^tarfi in un tal uomo, come quan^ 
do era in etli'’piii' vegeta;’ e neppure f' amore, e il zelo per 
'Cóle-^pubblidtep'sfllora ’-dbe-’U lua cagionevole colHtuzione lo 
chiama ogni momento' à (CWarè le proprie infermili, le quai 
li non eli rapprèfentanoy'chb’le immagini tragiche della mor- 
te. Multa — dice 'Orazio- a quello propofuo — circum- 

wniunr iniontnMià ; — tes'emrtcs tiMidt , geltdeque minijìrat. — 
Diiatot, ffti itnftit ^ ^inefs , pitvidufquc futuri, 
r Vorrei;- 'che tutti r Magiftrati''fcdrcro ammogliati, poiché 
'i non ammogliati tòno piò dillratti dagli amori , e da altri 
pùaceri , e nop hanno yedntoc tanto da vicino le umane necelTi- 
ti.Tl MaiTtitnenio ftnorza' > bollori de i fenfi, ifpira l’amore 
della famiglia'; e 'ih coòleguenza della patria, dove i nollri fi- 
gliuoli debbono' 'vivere, induce alla parfimonia , per conferva- 
re, 0 per adcrefcere le Tacciti a gli Eredi, rende gli uomini 
dompallionevoli delle calamitk altrui, e conduce ali acquillo 
di quella prudenza e umanich, delle cui virtù fu i Libri non 
s’imparano che' le nazioni' fuperficiali , e che dovrebbono elfer 
xompagne indivifibili -di' chi 'governa . Roma conobbe si bene 
quella verith, che pran vantaggio aveva in quella Repubbli- 
Oa nella' llima degli 'nomini 1’ ammogliato contro il non am- 
ìnogliato,', 'tanto che nelle concoirenze 'ove folfe eguale capa'- 
cit^;'!’ ammogliato otteneva piuttollo che il non ammoglia- 
to;* e di due'Cdhfoli 1’ ammogliato precedeva, non meno che 
in ''qualunque, altro impiego'.” i 

tJ.ib.^Ciroa 1’ ?U«Orith de i'Magiftratì è in molte parti d’ Ita-i 
lia , a mio credere , un grande inConMertienre ,! perchè alcuni 
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ne hanno troppa , e alauni altri troppo poca. Quelli che oc 
hanno troppa, fono i Magidraci delle Capitali, cioè di quelU 
Citth, ove rifiede il Principe, tirando a fé la cognizione di 
tutte le Caufc gravi delle Provincie, anche in prima idanza, 
e delle mediocri generalmente per appellazione. Quelli al con.- 
trario , che ne hanno troppo poca fono i Magidrati delle Me- 
tropoli delle Provincie, perchè 'quafi niun giudizio di conlè- 

S [uenza , si civile , come criminale , fi. confinila avanti di 

OrOt -j *''■ I ! 

Da quedo regolamento di .Magidrati ne.hafi:ono infiniti, 
e capitalidiini inconvenienti . Primieramente. . quello , che i 
Giudizi debbano oecefiaóamente riianlarri pd troppo numero 
delle Caufe, che hanno alle mani quei primi Magidrati della 
Capitale : in fecondo luogo i Potenti hanno pii) comodo di de- 
fatigare i poveri per le gravi fpefe , che porta feco 1’ andare 
a vivere ove fimo quei Magidrati , durante il tempo de i lo- 
ro litigi, e ^1 danno, che arreca loro il didrarfi dalle pro- 
prie caie , e faccende ; in terzo luogo i rei hanno pih comodo 
e pih tempo da procurar colle brighe, onde evitare i rigori 
delia giudizia; e finalmente la fpopolazione delle Provincie, 
per le tante famiglie, <he la Capitale tira a; fé .neir efercizio 
del foro; o per allettare che ella, fa co i Cuoi '‘piaceri i liti- 
ganti, i quali, dopo aver gudato quel foggiomoi.iun certo teov- 
po , anche terminate le liti tornano diflS^inentQ alle cafe' lo- 
ro, e tratti come da uno incantefimo ,vi fi trafiantano inte- 
ramente. Dalla quale didrazione di fàmigUc, nafee la minor 
cultura de i terreni, perchè i proprietarj non .vi poflbno at- 
tendere , la negligenza delle manifatture provinciali , , e final- 
mente la rovina del Commercio per la mancanza di quel de- 
naro, che quelle famiglie vi farebbero circolare -fé rimaneder 
«0 alle cafe loro. Onde le Provincie s’ impoveiifcono , e la 
Capitale c*elce Iproporzionatamente , c viene edà fida ad af* 
forbire il frjutto di tutto il Regno, Nè io fapret portare «a 
«Tempio pih puntuale a propofico di quedo , che il Regno di 
Napoli, il quale t^r. averlo gli Amichi dilpofto in quella ma- 
niera, fi trova oboligato a fare un (acrificto perpetuo di tutta 
la Tua vadidìma ieritlith per nutrire, la fòla Qtpitale. Londra, 
c Parigi fono predo a poco lo fteffo. ,i , i j.il 
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Oltre i Minidri che fanno le fue veci entro i Confini 
del Principato, abbifogna anche un Principe di chi le faccia 
alle Corti degli altri Principi , co i quali è in correlazione . 
Quedi Minidri non fanno ordinariamente le veci del Principe, 
come quei di dentro i Confini del Principato in ufficio di Giu- 
dici, ma bensì come fuoi Avvocati per quelle cofe, che il 
Principe abbia predo le Corti refpettive ove li manda , o 
riguardo a fé, ovvero a i fuoi fiidditi. Per quedo il vero no- 
me di quedi Minidri è di Oratori . Il folo fignificato del lo- 
ro nome bada a definire 1’ importanza dello impiego . L’ im- 
portanza dunque del loro impiego è di parlare, cioè di par- 
lar bene . Per parlar bene ( la qual cola è lo dedb che a 
prò poh to delle materie, i che il Principe gli commette, come 
ognuno vede ) è necedario foprattutto, che tali Soggetti non 
entrino in queda carriera nuovi delle coTe del Mondo. Un Prin- 
cipe, per non ingannarti nella fcelta di quedi Minidri, io non 
crederei potede tener miglior regola, che dedinarvi perfonedì 
lungo fcrvizio ne i fuoi Magidrati più riguardevoli . Quedo 
metodo lo adicurerk della lecita quanto al far bene 1’ ufficio 
loro , e darù ludro fufficiente al Soggetto, quando non ne avef- 
fe per altra parte. 

Io non mi edendo a infinuare di guardarti nella {celta 
di tali Minidri dalle perfonc vili , e di mala fama , poiché 
luppongo chè ogni Governo fia badantemente pertiialò del di- 
Icredito , e dello fvantaggio, che ritiilta a i Principi , e alle 
Inazioni dàlia prodituzione si riguardevoli irapeghi in fog- 
^etti tanto obbrobrioti. 

Vicquefort nel Tuo vado Trattato dell’ Ambafciator,e fue 
funzioni il maggior cafo, eh’ ei faccia ne i Soggetti, che s'im- 
piegano in quedo Minidero,è la qualità della nafeita; e quan- 
do ti viene al punto della capacità del Minidro , giugne a con- 
tentarti di un buon Segretario . Quedo difeorfo pronunziato da 
un uomo tanto confumato ne i pubblici affari , quando io lo 
leffi la prima volta , mi recò grandidima maraviglia ; tanto 
più quando confideravo le fue cu'codanze di efler nato in una 
Repubblica , che al tiro tempo cudodiva ancora con dello fcru- 
polo il tidema di riguardare nella provvida di quedi impie- 
ghi principalmente, e forfè unicamente, alla capacità de i 
> F f Sog- 


Digiiized by Google 


zìi 


ISTORIA CRITICA 


Soggetti. Un buon Segretario di un Miniftro fari una buona 
lettera , una buona memoria , una buona ambafeiata ; ma non 
potri eflerc un Folletto da ifpirar Tempre ragioni a propofito 
al fuo principale , onde difputar degnamente . E il credere , 
che la qualiti l.uminofa della Famiglia dia maggior credito al 
Soggetto nelle Tue rapprefentazioni , mi pare, a dire il vero, 
fomma fempliciti, e un cattivo complimento a i Governi de 
i Principi, ove tali Soggetti compariranno, che abbagliati da 
i raggi di quello fplendore non abbiano predo a penetrare 1' 
infufficienza del Minidro. 

Gran capitale fa anche iVicquefort, per 1’ importanza di 
un Minidro, delle Tavole magnifiche, e fontuofe , eh’ ei faccia 
preparare , aderendo, che la Tavola è la mezzana fpeflidime voU 
te di concludere importanti negozj . Orazio nell' invito che fa 
al Tuo amico Torquato di andare a cena feco, dopo averdet- 
to che il vino fa obbliare i mali , e che accende di valore i 

poltroni , efclama poeticamente : 

< FacunJi calices quem n»n feeere difertum ? 

Da che fi deduce, che T attributo principale, che il Poeta 
d^ allaTavola,è di condurre i Gimmenlali all' obblio; e quella 
eloquenza procedente da i calici pieni di vino j la piglia per 

-una eloquenza di allegria , poiché il bevitore fi è feordato de 

i mali. £ veramente ognuna fa, e vede continuamente, che 
leTaVole copiofe, e magnifiche non fono, che un Teatro, ove 
i buffoni, e i parafiti brillano maggiormente, e fpeffo, piacen- 
do a qualche potente della brigata , cui riefea loro di ralle- 
grare , fanno la loro fortuna ; ma gli affari ferj fi tra ttano 
dalle perfone più fobrie ne i Gabinetti, e in colloqui, ove, 
flante 1’ importanza del fegreto, non poflbno effere altri tefli- 
inonj, che gl' interlocutori medefimi. 

Nella maggior parte della Germania i Magiflrati non Ile- 
dono, che prima di definare, deflinando il dopo pranzo alla 
quiete per digerire il cibo , che hanno prefo ; avendo gli or- 
dinatori di quelle Leggi conclufo, che al comparire del pran- 
zo il dominio della ragione ceffa in gran parte. 

* - I 
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Quanta ali’ importanza , e dignità di quello Minidero 
Vicqucfort , e tutti gli Autori di quella materia hanno ragione 
di dire, eh’ ella è grandiflima, e tale è data reputata in tut> 
ti i tempi , Tanti Re non il'degnarono di andare in perfòna a 
trattare le loro caule nel Senato Romano, per far meglio la 
corte a quel Popolo e ai Padri, e muoverli' pih facilmente a 
conceder loro quello , che domandavano . I Romani mandavano i 
Luogo^tenentì de i loro Confoli , i quali Luogo*tenenti chia- 
mavano Legati, onde è venuto a noi il titolo di Legato, che 
fi d^. a gli Ambafeiatori , e ad altri Minidri di tale categoria; e 
talvolta uno de i Confoli , fecondo che la cofa era importan- 
te, s’ incaricava di quell’ ufìcio. 

Dice benilTima Vicquefort, che 1’ ud> antico delle Am- 
bafeiate non era , che per occafìone. Da circa due Secoli in 
qua fi è introdotto quello delle Ambafciate fide, Quede Am- 
balciate fi. mandano o per timore che fi ha di quei Principi, 
a cui fi mandano, o per bifognq che fi abbia di efli. L’ una 
e r altra di quede cagioni fanno lo defib effetto , di tenere 
predo quelle Corti de i Minidri, i quali e come odervatori 
ne efplorino con fomma diligenza gli andamenti, e come Av^ 
vocati trattino con elle le materie, che al loro Signore piaccia 
commettergli, Il Turco, che dante la madima fua potenza non 
teme alcuno, e non crede di aver biibgno degli altri Principi^ 
non manda Ambafciate, che per occafione, 

Codituito che noi abbiamo un Minidro nella neceditV di 
odervare diligentemente gli andamenti della Corte, ove è de- 
dinato, e di efercitarvi le funzioni di Avvocato del fuo SU 
gnore, bilbgna che noi gli adegniamo i mezzi, che fono ne^ 
cedarj, perchè egli fi acquìdi e mantenga nel maggior credi- 
to predo di quella Corte , Primieramente deve, come adegna 
anche Vicquefort, avere adeguamenti da poter vivere con tut- 
to lo fplendore ; dalla qual cofa , oltre il decoro, che ne reful- 
ta al Principe che lo manda , ne refulter^ anche quello di 
che il Minidro fia meno foggetto a effer corrotto nelle oc- 
correnze da i doni di quel Principe, a cui è mandato. 

Deve foprattuito un Minidro, edere codumato, adenerft 
da i contrabbandi, e dz qualunque altra cofa fia contraria alle 
Leggi del Paefe ove vive, e lo dedo procurare, che fia odei^ 
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vaio da t fuoi domeftici; tanto più che il Dritto delle genti 
in molti luoghi , e in molte cole gli (à immuni da quelle 
Leggi. Con quello mezzo ei fi acquillerù la fama d' illibato e 
di giulio , e fi farh una grande firada a efiere creduto, ed 
efaudito nelle occafioni . Il far mercatura anche per un Mini- 
ftro, ftitno che fia molto indecente, e ingiufio; indecente , per- 
chè non conviene al carattere; ingiufio, perchè le Leggi non 
poflbno punirlo delle fraudi, ch’ei facelTe in quel commercio, 
come polTono punire ogni altro. 

Vi fono delle Corti , ove il dritto de i Miniltri pubblici 
va fino a- concedergli le loro Cafe,c anche un pezzo di terri- 
torio allo intorno, immuni dalle Leggi di quel Principato, fic- 
chè fieno un afilo ficuro a qualunque pertona ei permettano 
di ricoverarvifi . Quello dritto non lafcia di dare un grande 
fplendore apparente a quei Miniftri che lo godono, ma non 
Jalcia anche di cfTere talvolta molto incomodo a quelle Corti 
dove fi permette : poiché dagli Uficiali di quei Minifiri le ne 
fa ordinariamente grandifiimo abulo, ammettcndofi al benefi- 
zio di quell- afilo ogni forte di contrabbandieri, e talvolta di 
ladri, e di omicidi. Su quelli abufi adunque deve fopramitto 
un Mi.iiilro invigilare , poiché oltre a denigrar grandemente il 
carattere di probicù, e di giufiizia, cui deve fempre procura- 
te di mantenere un Minifiro, vi è il difgufio che rifente quel- 
la Corte, prefTo cui egli fia, da quefta condotta, mediante la 
quale lar'a li‘mpre meno accetto, e con meno vigore potrà pro- 
aeggere predo di effa i dritti de i fudditi del fuo Signo- 
re , quando egli è il primo a dar mano a far che fieno vio- 
lati quelli de 1 fiidditt di quella Corte ; recando con quell’ 
afilo impedimento a che i Creditori polTano pcrlcguiiare i loro 
debitori , e gli oiléfi confeguire il riparo delle loro ingiurie 
«olla perfecuzione de i Magifirati. E io mi fiupilco, che tutti 
i Principi non fieno ormai convenuti inficme ad abolire reci- 
procamente tali franchigie , feguendo gli altri che 1' hanno 
fatto , tanto più , che 1’ efperienza ha fatto conofeere , che 
niuna cofa fomenta più i delitti in ogni Comunità, quanto la 
facilità degli afili . 

Sotto la rubrica degli afili vanno anche le protezioni in 
fcritto ,. che g i Minifiri fono concedute per i loro domefiici , 
< . cioè 
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cioè per quelli , che {bno al loro attuale fcrvizio , o che per 
una certa urbanità delle Corti fi lafciano alla buona fede de 
i Miniftri, fe efli Protetti fieno all’ attuale fuo fervizio , o no , 
facendo buona la Patente , che i Protetti efibifcono fenza efa- 
'minare più oltre. Quelli foprannumerarj Protetti, che tali io 
chiamo quelli , i quali non tono realmente al lèrvizio del Mi> 
nillro che li protegge, è chiaro, che non procurano quelle 
protezioni , che per ingannare i loro Creditori , cioè per 
far debiti impunemente , poiché non polTono da i Tribunali 
elTer collretti a pagare ogni volta, che naoftrano la Patente. 
Dunque da tali Protetti foprannumerarj vorrei che il Mini- 
Uro fi guardalTe , come da fuoco , poiché venendo efli a far 
debiti, e non pagandoli in virtù di quella Patente, vengono 
a rubare a i loro poveri Creditori , e il Miniftro proteg- 
gendoli viene fenza accorgeifene a dire ~ io difendo fuejìi 
rubatori, 

10 non credo neppure buono in un Miniftro pubblico il 
proteggere , e molto meno produrre Soggetti contumaci delle 
Leggi del fuo proprio Principe . La ragione di quello mio 
difcoriò fi è, che un uomo, cui abbiano giudicato reo i Ma- 
giftrati del tuo paelè, dovendo tu lem pre credere che quel giu- 
dizio fia retto , perchè quei Magiltrati non fono che la voce 
del tuo. Signore non può elTerne che indegno ; e proteggendo tali 
Soggetti , o converlandoli, o producendoli, tu vieni a dilapprovare 
col fatto quei giudizj.che quei Magillrati hanno pronunziato in 
nome del tuo Signore , e in confeguenza a difapprovare il tuo 
Signore medcfimo; la qual condotta è diametralmente oppolla 
alf ulicio di luo Avvocato, e fedel fervitore. 

11 mefcolarfi ancora che un Miniftro faceflfe nelle cofe di 
quel Governo, prelTo il cui Principe egli rifiede, promovendo, 
o perfeguitando fudditi di quel Wincipe , è cola totalmente 
indecente di un tal Miniftro , poiché i rifiuti non fono per 
lui decorofi, e neppure le doglianze, alle quali ei dia occafio- 
ne contro di sé. La Repubblica di Venezia, Hata in ogni 
tempo fertiliflìma di faggi provvedimenti , fece quello, non ha 
molto , che qualunque Ufiziale fi facelfe raccomandare da Prin- 
cipi, o Miniltri foreftieri per efler avanzato, s’ intendelTe caA 
fato immediatamente dagl' impieghi che occupava, e incapa- 
ce 
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ce per fempre di ottenerne de i nuovi. Oltre di ciò, dovendo 
un Miniftro pubblico r^prefentare, guanto egli può, il carat- 
tere nel Tuo più grazìoio, e plaufìbile del Signore che ferve, 
r articolo della buona creanza i molto importante ; e Cicero- 
ne nel trattato degli Uhcj, tra i principali avvertimenti, che 
d<i al Tuo Figliuolo , come avvertimmo nel Capitolo de i 
Viaggi, propone quello, che quando ei fi ritrovi in una Re- 
pubblica che non Sa la fua, debba guardarli di non mefee^ 
lai li nelle cofe di e(Ta Repubblica, e non corra a biafimarne 
la condotta, e i codumi ; e la ragione che ne adduce, fi è, 
che un foreftiero non riceve poco favore a eflere ammeffo in 
una Comunità , in cui non abbia naturai dritto, e, quello 
che fa più al nodro cafo prefente, che una Comunità, e un Go- 
verno hanno maggiori ragioni per giuHihcare le cole, che e' 
fanno , di quelle che polla avere uno forediero , il quale non 
è che un Icmplice fpettatore di quelle Cofe, 

Quanto ai Cerimoniali, preminenze, e dmili de i Mini- 
dri pubblici, io rimetto il Lettore a gli Autori, che hanno 
dilputato copiofamente queda materia , edèndo mio idituto di 
non palTare i limiti della Morale, che i l’unica provincia, che 
io ho in queda mia Idoria intraprefo, 

CAPITOLO XVIII. 
Della Vita Felice. 

T utti gli uomini, dacché cominciano a edere illumi- 
nati dalla Ragione , dirigono i loro penlieri a una Vita 
felice . Elaminando i gradi di queda Ragione, febbene Varrò- 
ne divida in cinque i periodi della vita umana, io li divide- 
rò in fei per maggiore intelligenza dell' ordine del mio aflun- 
to : puerìzia, adolefcenza, gioventù, maturiti, vecchiezza, de- 
crepiti . Nella prima infanzia noi non damo capaci di ragio- 
nare, perchè la macchina del nodro corpo non è, che abboz- 
zata, 
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sari, e che aflai materialmente fenfibile; mentre gli occhi 
appena veggono, appena feniono gli orecchi, e cosi ^i ogni 
facoltà ; e vcrfo i lette anni è vero, che tutti i fenli porta- 
no alla mente le munagini di quegli oggetti, che ii prefen- 
tano loro ; ma è anche verilTimo , che trovandola quelle ancor 
nuova, cioè non ancora illradata alla comparazione , le com- 
binazioni e gli argomenti non polTono ventre, che allài mate- 
riali, e informi. £ veramente poco più facciamo a quella etU, 
che materialmente ripetere ciò che ci viene infinuato, e imi- 
tare nella ftelTa maniera ciò che veggiamo , e feguir cieca- 
mente gl’ impulfi dei nolhri appetiti ; fino che, pervenuti all’ 
adoiefcenza, ridotti capaci di produrre degli altri individui fi- 
mili a noi , a poco a poco cominciamo a produrre anche del- 
le ragionevoli comparazioni , e a combinare e argomentar ret- 
tamente fu quello, che fentiamo dentro di noi, come anche 
fu ciò, che e fuori di noi; onde pare, che la Natura fi fia 
prehffa di perfezionare contemporaneamente 1’ opera delle noftre 
potenze generative, e delle contemplative, ficchè cominciamo 
a elfere interi uomini a un tempo inaienalmente, e Ipiritual- 
mente. 

Quella mia olTervazlone combina molto con ciò, che gli 
antichi Legislatori Romani penlàrono fu quella materia ; men- 
tre al periodo dell' adoiefcenza diedero il nome di pubertk , 
che, fecondo 1’ applicazione eh’ ei ne hanno fatto, altro non 
fignifica , Ce non flato generativo; e a i non pervenuti a quel- 
la etk non era lecito contrar Matrimonio ; il tellaraento , e 
ogni altro atto civile , anche colla intervenzione del tuto- 
re , era nullo; onde fi deduce, che 1’ impubere fu da quei 
Padri reputato incapace di un collante folido raziocinio. 

Giunto adunque 1’ uomo a quello flato dell’ adoiefcenza 
o pubertk, come abbiamo detto, per aver la Natura termina- 
ta r opera della llruttura del nollro Corpo, cioè a dire ridot- 
te le membra alla capaciik di fare le funzioni, a cui ella le 
ha deflinate; gli occhi, gli orecchi, e ogni altro de i noUri i 

fenfi s' imbevano facilmente delle immagini degli oggetti, che 
fe gli apprefentano, e le portano con maggior chiarezza alla 
mente , la quale comincia a rifletterle non più come prima di- 
fordinate, e confufe, ma con quell’ ordine, e con quel lume^ 

> che 
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cke badi per cominciare con franchezza a compararle infìeme 
ragionevolmente, e combinarle, e quindi formarvi retti argo- 
menti fopra. 

£ fi dilTe cominciare a comparare, e combinare ragione- 
volmente, c rettamente argomentare , perchè, entrando noi nuo- 
vi nel Mondo , abbiamo bifogno di chi c infegni a muovere 
i pafli nella via della comparazione , della combinazione, e dell’ 
argomento , come appunto abbiamo bifogno di chi c’ inlegni 
a muovere i piedi, e a fare tutti gli altri portamenti del Cor- 
po regolarmente . £ perchè non tutti i Padri ( che dalla Na- 
tura , e da Dio hanno quedo debito co i loro figliuoli ) fono 
Tempre atti , e la maggior parte di quelli che lo fono , non 
polTono, o non vogliono prellarC a quedo penofo uficio , per- 
ciò fono idituiti i Maedri delle buone Difcipline, i quali a po- 
co a poco, e col metodo idituito da i Sapienti c’ imprelfi- 
no, per cosi dire, la loro ragione, idradandoci nel penlare, e 
operar rettamente , cioè a tenore delle Leggi dabilite in quel- 
la Società dove damo codituiti; direzione in cui da tutto il 
fegreto della educazione, e dalla quale, generalmente parlan- 
do , procede quanto ha di buono e di cattivo la civile umanità ; onde 
Cicerone efagerando 1* obbligo, che abbiamo ai buoni Maedri, 
conclufe: A Parentiius hakemus ut vivamus , s Megijìns ut 
iene vivamus. 

In queda epoca dell’ adolefcenza è, che la Natura co- 
mincia a fpiegare tutte le vele de i nodri fenfi nel mare del- 
la vita, chiamandoci con ogni forte d’ impulfo a trafficare le 
facoltà, di cui ci ha provveduti; e per dilarmarci di qualun- 
que reddenza alle fue chiamate ella ha frappodo nella eie- 
cuziene di effe I’ incanto del piacere, per rapirci a qualunque 
argomento poteffe perfuaderci in contrario. Quedi piaceri fo- 
no quel terredre Paradifo, o da quella feliciti, a cui mirano 
i penfieri di quella eti , ed a cui corre dietro la maggior par- 
te si ciecamente , e con tanto ecceffo, qualora non vi da chi 
la impedifea codantemente, che molti vi perifeono dentro, tanti 
fe ne rifencono per tutto il redante della vita; e predilezione 
Divina fono da reputard quei, che fcampano illed da i pre- 
giudizi di quella etlt in queda materia. 


Digilized by Google 


DELLA VITA CIVILE. 

Da quefto difcorfo parrebbe che la Natura, nello flelTcì 
tempo che ci arricchilce di tutto quello , che dee fervirci 
per mantenerci , e per propagare la nollra fpecie^ fo(Te rea 
di tutti i parricidi accennaci di fopra ; a che è da rùponde- 
re , che i’ uficio della natura è quello unicamente di provve-< 
derci, la ddltibuzione di quei provvedimenti elTendo Hata da 
Dio data alla Ragione , la quale procedendo - nel modo da 
noi accennato, beati polTono chiamarfi coloro, iche> ne i loro 
teneri anni abbiano avuto Padri prudenti, o altri Precettori , 
i quali gli abbiano impreftata una buona ragione , onde coU 
tivare la loro in modo da munirfi a bupn’i ora contro la 
Veemenza di quegli impulfi. Sono quelli itnpulfi quello, che 
noi diciamo Paflioni, lo sfogo delle quali , mentre ci prometr 
te il colmo delle contentezze, è il fonte di ogni nollra infe«. 
licick, quando noi vi ci abbaudoniamo lenza la dovuta eco* 
nomla . . - 

A quella epoca della: adolelcenza fuccede quella della 
gioventù, quando, palTati i venticinque anni, entrando 1’ uo- 
mo nel Mondo più lerio, per via del iqaneggio delle cofe 
proprie , o di quelle del pubblico, .o degli altri privati , non 
meno che colla pratica delle perfone conlumate negli Hudj,e 
negli affari, libero dalla direzione violenta de i Parenti, o de 
i Precettori, per cui era-.obbligato a penlare dietro la trac- 
cia che efli gli proponevano, quei penfieri, che. egli aveva 
nutrici fino allora, cominciano a poco' a poco ad alierarlcgli , 
talora 'rectificandofi a mifgra della efperienza che ei vada 
acquillando , c il più delle volte guaflandofi fecondo l’imprcf- 
fione , che fannp nel fuo cuore gli etrori, onde :C ripiena 
la maggior parte degli uomini. £ quando quella alterazione 
fi faccia in bene,' !’ amore della virtù, quello del fapere j il’ 
onclla ambizione 'di avanzarfi negl’ impieghi per lervir de- 
gnamente la Patria j e rimili,ifono gli > oggetti di felicita, che 
r uomo in quella, etk fi propone. ■ : i 

Il numero di quelli, i q^uali, avuta una buona educazio- 
ne, fi Tentano' infiammati di quella felicitk, è fu tjuei princi- 
pj grandilTimoj ma ficcome quelli propofiti pafeono allora fo- 
lamente il penfiefo jli quando potremo ^ giugnere a- quelle fe- 
liciti , i fenfi intanto ci fanno una guerra cosi gagliarda per 
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1 « forze grandìfilme, che romminidra loro ruttava la Natu- 
ra, che pochiflimi profeguono in quei voti lodevoli coflanto 
mente, deviati dagli amori, dalle crapule, e da ogni altro in- 
gannevole paflatempo; tantp che, venuti ne i trenta a trenta- 
cinque anni , le forze del Corpo cominciando a cedere 0 per l'uto 
itnmoderato che ne abbiamo fatto , o perchè la Natura 
ftefla , confeguito gih il fuo fine di ridurci a una valida ca- 
paciti di propagare la nodra fpecie, cominci a eder piu par- 
ca nel fomminilirarcele, la nodra mente arricchita di ogget- 
ti, di combinazioni, e di argomenti, che vale a dire, di ia-r 
colti ragionevoli , comincia a poter ufare di quelle facohi 
più liberamente. In quello dato i nodri maggiori tiranni fo- 
no il paflato, e 1’ avvenire. Il padato ci la guerra co i ri- 
morfi di non avere adempiti i configli dei nollri Maggiori , e 
Icguita puntualmente quella via, in cui ci avevano incammina- 
to; allora cominciamo a toccar con mano, che efii erano i 
veri nodri amici , e Iche le loro mire non tendevano cfie al 
nodro bene, prevedendo quei malij a cui. quel nudro travia- 
mento ci avrebbe potuto condurr^; alcuni j dolendofi invano 
difperaii di rimediare, e la .maggior parte occupati ne i mez- 
zi, per trovare i rimedj; c quei pochi, che generalmente fo- 
no pochidìmi, i quali per buona forte abbiano profittato di 
quei, buoni configli', e avviamenti, pieni di ardore per con- 
nnuare x proeacciarfi un folido .avvenire per viver felici. , 

, ‘ Lo fcopa comune, è moltipliear , la famiglia, arricchire i 
ricchi , aumenure le ricchezze , falire a gli onori , e i perve- 
nutivi g'À 'avanzarvifi in infinito.. L* Mercatura,!’ Avvocatura, 
laìMriictna, il Magidnato, la Guerra, ec. lono.i veicoli, o 
mezzi a ’bonfeguire i .v.arj fini .della Società. Ghi potcde leg- 
gère. ne i ’panfieri degU uomini in quella etù, ogni Mercante; 
fi propone milioni, 1 ’ Avvocato ;aggingnerì Cicerone, il Medi- 
co Elctda^o, ogni_ Magidrato lari il Ma^ècatino de i Re , 
tutti gli Eferciti non refplranO', che; le conquide di Aledan- 
dró Migno.. Di quede.-vaniti lono lOccupate generalmente le 
menti.' degli luomipi' in quella . etV progrediva ,.,propomendoli| 
ognuno fu quelle vifioni la, fua feliciti , > • 

Nè' quoda eforbitanza di penfieri è tanto da difprezzarfi, 
perchè dei propoilti . umani feguc- come .della generazione del- 
i ' ■ ic 
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le cofe , che , per vederne fecondare un certo numero, ci bifiv 
gna progettare una quantitk fommamente maggiore di feuii , 
che non importano quelle piante che veggiamo germoglia- 
re , e degli uomini , e degli animali fegue lo JlefTo- Ed a que- 
lla valliti di pcnfieri , che per lo piu è fproporzionata alle 
circodanze prefenti dei penfatori, fi devono quelle {Iraordina- 
rie progrelfioni, che li Iciocchi, e i favj egualmente ammira- 
no tanto, 

E perchi la rettitudine , la onefi^ , la finceriù , la giudi- 
zìa, e ogni altra vera virtù il mondo conofee, che quantun- 
que commendate da ognuno , rarìflimi nondimeno fono quei 
che le praticano, e in confeguenza quei che le favorifeono, 

( per le ragioni , che fi diranno nel feguente Capitolo ) il 
Mercante delle fraudi , il Curiale della bugia , il Magidrato 
della ìngìudizia, il Cortigiano della cabala, della ippocrisia 
quei che calcano la drada , ove credono che queda convenga, 
lì lervonn come di medrui per render maggiormente efficaci i 
itiezzi o profefTioni, che hanno intraprefi), onde venire al 
confeguimento de i loro propofiti, < 

In lomma in quella media ct^ è che 1’ nomo , cioè la 
maggior parte fa il mafiìmo sforzo de i -luoi talenti , poiché 
allora è maffimamente in illato di permutar le Tue arti con 
quella fortuna, eh’ ci fi fia prelìfro per la fua feliciti. Quan- 
do all’ accollarli de i cinquanta, o cinquantacinque anni, cor- 
fa la più fervorofa carriera del pervenire, cominciando a fentì- 
re i forìerri della vecchiezza, ognuno fi volta indietro a dare 
un' occhiata al paffato, e i più, toccando con mano la vaniti 
degli eiorbitanti intraprefi progetti , inclufivi quelli che fieno 
rieùiti felicemente, quafi tutti rallentano iU loro corfo ; il Mer- 
cante non arrifehia più tanto i fuoi capitali, il Politico lente 
il ridìcolo dell» fua ambizione, e chiunque è nel grado della 
maggiore eminenza non brarna che ritirarfi alla quiete; e quei 
che non fanno qtiedo ritiro fono Tempre combattuti da quella 
vera felicitli , che promette loro quello dato , c infieme dh 
quella bugia, o vaniti dello dato lumìnolb, nel quale gemo- 
no, per cui elfendofi abituati a penfarc fino allora fellamente, 

Bon bann<9 cuore badante di abbandonar quella vita, cui be^ 

- 1 G g j dem- 
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fìemnaiando Icmpre, fcmpre però come tanti pazzi, martiri di 
quella contraddizione, vi continuano dentro hno alla morte. 

Qiiello, che gli fa riguardar tanto in quella etlt al paf' 
fato, e in gran parte ravvederi'ene , lono i mali, eh’ ei pre- 
vedono iovrallargìi nell’ avvenire ; poiché cominciando la Na- 
tura , dove lino allora gli aveva fcmpre ajutati , ad aver elTa 
bilbgno di ajuto , cominciano efli a lentirfi mortali , c man- 
cando le forze, fi diffidano di poter fare maggiori acquilli , e 
molti diventano deboli, che anche, ricchiffimi efiendo , ditfida- 
no che quelle ricchezze polTano badargli a terminare agiata- 
mente la poca vita , che reda ; onde nafee la vililfima avari- 
zia , che a mifura dell' etk fi avanza anch’ elTa , a fegno di 
rendere i cuori, che ella polTegga , eflèri, per cosi dire , allrat- 
ti dalla umanitk, Ipogliandogli affatto di ogni traccia di com- 
palfione per gli altri individui, fino di quei dei proprio ftn- 
guc ; tanto che non vi é di qiiedi melchini oggetto nella fo- 
cict^ piò difprezzato, nè per verità piò difpregevole . 

La Gotta, i Reumatifmi, la villa che s' indebolifce , lo 
flomaco che non fa le fue digedioni validamente , e tutte le 
membra che vanno mancando, quali a poco a poco, e quali 
come tocchi da un fulmine, della loro leggiadria, ( frutti la 
maggior parte di averne troppo generofamenre fpele le facol- 
t'a nell’ etk fiorkia ) fono tanti argomenti affliggenti di una 
morte, non tanto fino allora temuta; e di quelli penfieri oc- 
cupato 1' uomo malfimamente, parte pentiti degli errori palfa- 
ti , e quei foprattutto , cha hanno vilfuto bene , conlolandofi 
colla fiducia di una vita eterna , e altri rivolti a una vita 
immaginaria, ch’ei credono continuare ( quelli che ne hanno ) 
relle loro ricchezze; onde fono nati quei perpetui Fedecotn- 
mefli , che hanno rovinato la Socieilt , ( come fi è modrato 
nel Capitolo delle Leogi ) e quei tanti fonttiofi monumenti , 
che tanta vecchiaja fi è ìafeiata, e laida per dopo morte, la 
quale in vita non avrebbe dato un forfo di acqua a Lazzaro, 
che glie 1’ avelie chieda per amor di Dio . Cosi mancando 
fempre più le forze corporali , anche quelle della mente ven- 
gono meno , ed ecco la languente decrepith , ove 1’ uomo fi 
riduce alla llelTa imbecilliti dell’ infanzia, e finilce (ènaa aver 

, - real-- 
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fcalmente goduto di quelle feliciti , che di mano in mano lì 
era propolle . 

Da quello difcorlb parrK a chi legge avere io voluto con- 
cludere , che in quello Mondo niuno TOlfa giiignere a una vi- 
ta felice. £ veramente quando fi parli di una perfetta, o fia 
-intera lelicitì, dirò di noi, come Gesù Grillo dilTe di sè , che 
il Tuo Regno non era di quello Mondo ; poiché attefa la fra- 
gilità de 1 nollri feniì, o fu la loro pallibilit'a a tante altera- 
zioni , onde nafee il non mai collante perfetto accordo tra 
loro , la nollra mente , che è la fede del piacere , non può 
cITere mai perfettamente contenta , o fii godere perfetta leli- 
cith. E per un faggio di quella veritk ritraggali chi legge a 
penfare ad alcun logno, eh’ ei fi ricordi di aver fatto piace- 
vole , e vedrk, che il piacer di quel fogno in comparazione 
de i piaceri avuti vegliando fark flato , quanto umanamente 
può concepirfi, perfetto; e la ragione di quello fi è, che quel 
piacere fognato non ha avuto veruno intoppo corporeo , che 
interrompelTe le linee, di cui era compollo. Lo ftelTo troverk 
chi fi revochi alla memoria, per efempio, di aver defiderata 
ardentemente una bella Spola, un polto luminofo, un Regno, 
nel cui polTelTo fi fia figurato infinito piacere; pervenuto a quei 
tali polTeflì il piacere fark flato fempre meno perfetto di quan- 
do ei fi tratteneva nel figurarfelo, perchè quella immaginazione 
non era affetta da quei corporei necclfariamente dilpiacevoli , 
che interrompono la perfezione del diletto . Sicché , crifliana- 
inente, e filofolìcamente parlando, colui fark più felice, il qua- 
le fark meno infelice degli altri. 

Noi abbiamo detto, che il piacere dell' uomo Ha nel pen- 
fiero, o fia nella mente . 1 lùoi fénfi fono i termini , nel cui 
potere Ha per lo più d' interrompere quello piacere. Dunque 
il fegreto di pervenire a quella feliciik con manco interru- 
zione che fia polfibile , é quello di farfi padrone quanto mai 
fi polfa de i fenfi. Nella adolefcenza i nollri educatori poffono 
bene mollrarci i mezzi da pervenire a quello dominio , ma 
pel confeguimento di quello fine ci vuole ouafi un miracolo 
della Divina Provvidenza, che fpolfi tutta la violenza degli 
impulfi della umanitk, e fupplilca alla mancanza della efpc- 
zienzai che fiiol elTere la fapiente Maellra; e nella gioventù 
• 1 * al 
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a! t>oilor? ide i renfi H aggiuj^ne la maggior liberti di loddisfar 
gli appetiti ; verlb la maturità comincia 1’ uomo a poter eC 

il-r capace di una vera feliciti, perchè allora può con mag> 

gìor maturiti di conolcimento porre a i Tuoi fenfi qualunque 

Lo (lato più profTimo alla (eliciti è quello dei poveri , 

Confideriamo un Villano , un' Muratore , un Calzolaro , 

nel tempo, che i Civili gli (limano più infelici, che è quello 
del loro lavoro, noi li vedremo per lo più lieti accompagnarle 
fatiche con delle piacevoli canzonette, e (ino burlarfl di quei 
che vedono girarli iptornp , i quali godono maggior ozio di 
loro, 

La ragione di quella loro felicitai, cfaminandola bene, 
troveremo non elTer altro , che il non aver nozioni più fu» 
blimi, che li tormentino, e gli impedifeano d> contentarfi di 
quello flato, nel quale vivono. Noi dunque abbiamo da ar>- 
marci per combattere quelle nozioni fublimi , riguardo alio Ha* 
to nollro, le quali ci po(Tono far defiderare circollanze fupe> 
riori a quelle , in cui ci troviamo fìtqati ; Sfrvier fctfriium qui 
parvo nefeiet ufi , dice il moraliflimo Orazio ; non potr^ mai 
elTer padrone di fe fle(To colai , il quale non faprk fare col 
}K)co. Quello faper fare col poco, non vuol dir altro, che 
prender le mire proporzionate a qupHe facoltli, che noi polle» 
diamo. 

Perchè quella proporzione non pi manchi fra mano, la 
vera regola è di prendere quelle mire Tempre più ba(Te , che 
allora 1’ inganno e Tempre (oaye; e alToppodo, quando le mi* 
re fi Tono preTe più alte delle facoltà , T inganno è. Tempre 
diTgullpIp. Un uomo che abbia di entrata dieci, fe nel diTe* 
gnar le Tue Tpefe ei fi limiti a cinque, Tebbene ei: fi farà in* 
gannato a uno a due, onde fi trovi in capo alT anno avere 
Tpelb fe.i,o Tette, Tempre fi troverà in avanzo di tre, o quat* 
ITO. Ma fe egli avrà pre(b le mire a dieci, ficcomf di ordi* 
nario, r uomo non può mai mifiirarfi con una perfetta e(àt* 
tezza, fi trpvi avere TpeTo dodici, quello (aià un dilpiacere, 
che lo farà tempre tèrvp di quel due di più, (he. gli manca, 
c gli impedirà di viver felice, 
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I più ibggetti a queda infelicità fono gli abitatori delle 
Città grandi, ove il lufTo martirizza i cuori di quelli, che han^ 
no, e di quelli che non hanno. Qiiefto ludo fa impazzire i più 
favj, perchè tanti che per i loro proprj principj 1’ abborrireb-r 
bero , una Moglie , una Madre , un figliuolo , che A trovi in- 
fetto di quello morbo, difordina tutta una famiglia. Confide- 
rando in le llelTo che fia quefto lulTo, A troverà, che niuna 
cofa rende più ridicolo un Uomo , o una Donna , di quedà 
paffione . Quando un Uomo , o una Donna hanno un bel ve- 
llito di panno, o di fcta indoflò, hanno ibddisfatto al comodo,, 
e al decoro;, lenza alterare le milurc delle loro, entrate , e in 
confeguenza il Alterna della loro iclicità ; ma il lulTo , che 
non vuole quefta felicità, fuggeril'ce un gallone , un ricamo , 
il quale non lo quanta contribuilca al decoro, ma al comodo 
non contribuilce nulla, e sbilancia quaA Tempre le mifure deir 
le rendite di una Famiglia, lo voglio un gran bene alla Plebe 
di' Londra, la quale di niuna cola fi compiace maggiormente, 
che -quando le rielce di fporcare con qualche lordura un Uo- 
mo ,1 eh’ ella incontri per le Iliade a piede , carico di galloni 
di argento, o di oro. Le' trine ancora fono un articolo il più 
difpendiofo, e il più inutile che fia al Mondo, e più di tut- 
ti quello de i I^amanti, e altre pietre preziole , pèr cui non 
folansente le Famiglie s’ impoverirono del ncceflario alla vi- 
ta, ma gli Uomini diventano cosi ingiuAi, che terranno mor- 
ti per etompio cinquanta mila feudi in un Amile capitale , e 
lafcieranno languire impagati dei poveri creditori alla Comma 
di non più di dieci , o dodici mila , e talvolta di poche cen- 
tinaia , oltre il danno di tanto denaro, che 1’ Europa prodiga 
in Amili bagattelle, e che non ricircola ^iù nelle borfe 4onde 
fi parte. < ■ - 

Ma del tormento di tutti queAi, e di ogni altra fòrte di 
rovinoA fuperAui', il tiranno più grande è 1' Ambizione di 
prepotere nella Società , o Aa dominare altrui. In queAa ab- 
biamo veduto vacillare i più Savj. Niuno era più in illato di 
farfi felice di Cicerone dopo di eflerfi riconciliato con Cefarei 
In una fua lettera ad Attico A protefta di efler tanto conten- 
to della vita folitaria , e Alofofica che allora flava guftando 
in una fua Villa, che vorrebbe aver baiatiato. con offa il ,fuo 
■ . Con- 
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Confolato. Eppur, morto Cefarc, fi lafciò ritentare dall’ ambi- 
zione di dominare , e per un mezzo di ritornare lulla fcena fi 
accollò al giovane Augullo, ifiigandolo a vendicare la mone 
del Padre; e fu fu quello venerabile avanzo della Libertà Ro- 
mana, che quell’ imberbe Tiranno fece le prime prove della 
iiia gratitudine, dando la Telia di s\ illutlrc Cittadino per 
prezzo della fua riconciliazione con Antonio. 

Scipione, e Lucullo, tanto lodati da Cicerone medefimo, 
furono affai in quella materia più faggi ; poiché difingannati 
ambidue dall’ ingratitudine di una patria, che avevano fervita 
con tanta gloria, e fpezialmente il primo, che aveva liberata 
dalle mani di Annibaie , e condotta a diltruggere i Cartagine- 
fi, fi ridulfero alle loro Ville, ove finirono la vita felicemen- 
te, Pomponio Attico, Soggetto di cui lo ftelfo Cicerone fc’ tan- 
to calo, fu anche più laggio di tutti quelli , poiché ammae- 
llrato da i pericoli de i virtuofi fuoi Compatnotti , fu buon 
amico de i Grandi, ma fi tenne Tempre lontano dalle cure 
pubbliche , e da i partiti ^ e ville lungamente felice < Ed è 
quello queir uomo, che io trovo in tutta 1’ Antichità più de- 
gno d’ imitazione, fpezialmente da i ricchi, che febbene non 
fi curò di lervir la fua Patria dominando coll’ efercizio de i 
grandi inrpieghi, pure Icrvl tempre tutti quei privati, che ri- 
corfcro a lui, s\ di configlio, come di ajuto, tanto che niuno 
fi trova lodato quanto egli, non meno per la umanità , che per 
la prudenza. Non oliarne, perchè il Icrvire la patria ne i pub- 
blici impieghi é Tempre lodevole e necelfario in chi fi trovi 
in circoltinze, che lo permettano, Caton Maggiore é per que- 
llo il più imitabile , Ipezialmente da i Cittadini di Patria li- 
bera, poiché ci foddislece lempre onoratamente a quegl’ inca- 
richi, che la Patria volle conferirgli, e, appena ternunate. le 
fue incumbenze, tornava Tempre a quel periodo di vita foli- 
taria , e campellre , onde s’ era ritirata nell’ intraprendere 
quegl' impieghi, E Giovanni de’ Medici prima di morire infi- 
nuò ai fuoi Figliuoli di non prendere dello Stato più di quel- 
lo che la Repubblica avelfe voluto dargli , che cosà conolciu- 
tafi quella loro moderazione vi avrebbero avuto parte maggio- 
re di quella aveffero defiderato, e farebbera meno perfèguita- 
Ù dagl' invidiofi della loro grandezza, 

' Anco 
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Anco nella vita più attiva può 1’ uomo trovaf la fua 
quiete^ o fia la Aia. feliciti, purchò ci A prefiega di com- 
battere. i faoi dcAderj, e non A lafci da.'Cfli tralportare oltre 
i conAni di una cerca moderazione proporzionata alle fue cir- 
coAanze; perchè altrimenti gli conviene far. troppa guerra co 
t penAeri, c appetiti degli altri, i quali o vogliono le mede» 
Ame cofe di; noi, o vedendoci acquillar più terreno di quello 
credono appartenerci, per pura invidia' A muovono a combat- 
terci, affine d'- impedire, o interrompere i noAri progrelTi; da 
ì quali impedimenti nafee ia noAra amarezza, OiAa> la no- 
Ara infeliciA.. ( • . o.i ; >• n,.-.'; 

> > Ma quella limitazione di deAdcr), o Aa moderazione di 
penfare,ichc è uno de i principali .canoni della morale, non 

E uò acquìAarA, che . per una buona educazione, che ci A dia a 
uon’ ora, eiper un altra educazione che 1’ uomo dia nel 
crefeer degli z»ni a sè medefimo, avvezzandoA a conAderare 
fpeflb la condizione delle coA: umane in generale, c in parti- 
colare, c. quanto breve Aa il viaggio di queAa vita, quanto 
poco ci voglia per mantenere il noAro individuo , e quanto 
frivole erpalTaggiere Acno quelle, che volgarmente chiamiamo 
«tmane -grandezze ; e tutti quelli , ì quali nel loro penAero A 
reputano infelici, per. poco che A facciano a efaminare la Io> 
ro condotta , troveranno che efll furono i fabri della loro in- 
felicità con avere ecceduto quella moderazione. 

Ma noi Aamo quafi Tempre iiigiuAi nel giudicar noi me- 
deAmi, poiché Arguendo troppo ciecamente le chiamate della 
Kacura, la quale è Tempre progreffiva, Axldisfatto un defiderio 
fomminiArandocene Tempre de i nuovi, Aamo per lo più Tor- 
di alla ragione , la quale non lafcia di moArarci in qualunque 
occafione Ti fcogli , che bifogna fuperare in quelle progreffioni; 
c in vece d’ incolpare la noAra debolezza di aver afeoleato 
più i conAgli pericoloA della prima, che le prudenti infinua- 
zioni di queA’ ultima, quando alcuna coTa non ci fuccede fe- 
licemente, incolpiamo in un ceno modo la Divina Provviden- 
za, che non abbia fecondato i noAri difegni, piuttoAo che la 
noAra temerità di avere intrapreA progetti di troppo difficile 
riefeita. Il Mercante, che per troppa aviditli di guadagno con- 
fidò troppo i Tuoi capitali alla Airte, in cambio di attribuirei 
• H h Aioi 
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fuài liifortuhj’a quella iua troppa av»d|ti , fie'i(lin latta ‘ la col- 
pa alla lotte ; mirando « quei- poohiflknilAtlamctitaij cuilalÒN 
te 'abbia‘‘ fecondato in* rimili impteiit», 'TQnax-‘puut9^ ' conridc- 
rare -a’ quei tanti, i quali rnedefìmamente' conv'' 4glì , e come 
èra 'jnù tagionevòls,' vi erano periti, .r : i 
L’ Ambiaiofo', che- fii’era- prefiflb di ecnUaivl'art J1 Mondo 
i fuoi' modo, tutti- quei progetti ohe- fi trova frullrati canta 
bio'-di 'tnéttèrli a conto 'della fila {Jniliirata ambltioalie , befiema 
rnia. tutù quelli clie‘ fi oppongono al compimento di qUei proa 
getti-i* lo- ho conofciutO’ un- la^enfi(Rffiti'Uomo7 iii quale -eUcn- 
do uno de i primi^ Minifiri di un Regno molto «onfiderabile y 
ogni' Volta eh’ <i • vedevi alcuno dc’^'luOi confici: ottenere di- 
Verlo,fine da quello^ ehe--egli ne‘aveva concepito,- rène afìfliga 
éeva fino a- venirgli la febbre ; tanto che io midrovavo rpefiii^ 
linie vòlte a confolarlo , e tutti i miei argomenti "cortfiftevano 
in ricordargli che quefto Mondo nort-era-' rioltro^ * tjhe tutti 
gli altri, che potevano averci patte, facevano ogni poffibile pee 
difporne a loro modo. E febbéne óiteftói|tand* * uomo non fi 
tnoveva, che per principj di aelo per betW del Regna che goa 
vernava, e pel decoro del- Principe cui fetviva, nqn fi puA 
nondimeno non attribuire in un certo modo a fiia colpa queU 
la infelicitii, che gliene rifultava. Su che è da riflettere ch« 
tnoltb rari Ibno quegli uomini, i quali dotati di un ceno fera 
vore per la verità, -e per la giuflizia, che è lo ftelTo, abbia- 
no' poi "pronto un 'Vafd di acqua frefea, 0 fia una perfetta rat 
fegnazione per ifmorzar quel fervore , fubito che abbiano Ibd- 
dìsfatro- al debito loro di promovere il bene, tanto che il con- 
trario efitò de i loro configli non abbia da turbar punto 1» 
quiete dell’ animo' loro, o fia la loro feliciti. > 

Catone Juniore, a cui io comparo, quanto alla tnafiimai 
integriti , quello mio Eroe, aveva aneli' egli quello ecceflb dà 
fervore e di zelo , che a forza di pertinacia nel perfeguitar 
quei provvedimenti, eh’ ei credeva utili alla Repubblica , lom- 
minillrò ( a mio credere ) non poca materia a quel f^uoco, 
thè accefe quei gran partiti ; e piuttollo che vederla deviar# 
dal buon fiflema, ih cui 1’ aveva trovata, elefTe di darfi U 
mone. Quello fatto di Càtonej tanto lodato generalmente, fa 
Nondimeno vedere, ehe Catone non pcn$A giuRoy poiché fèy 
i- ’ . .... dati 
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dati i configli che ei credeva Salutari) vedendo che la- mag« 
gior parte non voleva feguirli, 'fi 'follè fatto una ragione, che 
egli loia non era tutta la Repubblica, ed avefle pieCo il par* 
tito di tetn^i^ggiare, e riCerbarfi a occafioni miffliotà ( conte 
faceva Arillide ogni' volta che tjualche fedizione iQ «tfawCia 
va ) ò 'quei partiti fi farebbero ledati , e- la Repubblica 1 là» 
rebbe tornata al vivere di prima { che l^rfe lenza 1' «Aina* 
zione di Catone contro Cefare , e il fuo attacco a Pompeo vi 
farebbe tornata ) ò egli avrebbe potuto finire la vita tranquiU 
lameittc'i e non ci farebbe (lato bifogno del rimedia de) pu- 
gnale per por fine alle angullic dell' animo luo ; efpediente, 
che denota piuttofio una brutale impazienza, che una vera fi- 
lofofia ; tanto pih che le propofizioni di Cefare lo cfimevano 
da (]ualun(]ue viltb avefie potuto diminuire la dignità ‘del fuo 
carattere. Dunque anche Cacone con quella indomita pertina- 
cia fu il fabro della fua infelicità , ' , . 

Ma fe le guerre onefte , che • gli uomini fanno agli altri 
nomini, quali (ono quelle di cui abbiamo parlato fin' ora, (o- 
.no di grande impedimento a confeguire la quiete, 0 fia' felici- 
ti umana ; le dilònelle poi fono un vero inferno a quei che 
vi militano dentro : poiché oltre la forza de i noftri avverfa- 
rj , che ci bifogna combattere, vi fono anche i tormenti con- 
tinui della nollra cofeienza, che ci rimordere che i il nollro 
giudice inelbrabilc. ' ' 

L’ amrainillratorc del pubblico , e de t privati , il quale 
cfercita la fua amminillrazione infedelmente, fari piìt ricco 
del fido amminifiratore; ma tutta quella ricchezza non com- 
penferi il minimo de i timori di un profiimo , o remoto Ico- 
primento della fua infedeltb ; c il riraorfo di efiere infido non 
cclTerìi un momento di rimproverarlo. Lo (leflò farb di un 
Giudice che venda la ginftizia , e di ogni altro mercenario di 
fcelleraggini. 

Un terzo genere di guerra fi fanno gli uomini, che non 
meno delle altre due forti accennate di fopra li rende grande- 
mente infelici ; quali fono la prodigalità , i' avarizia , i pazzi 
amori, il giuoco, per cui trovandofi 1' uomo femprc alterate 
le proprie mifure o mentali, o fifiehe, non può mai perveni- 
re a quella tranquillitb di animo, 0 fia feliciti eh’ ci defidcra . . 

H h 1 A tue- 
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■ir'.A tutte quefte : guerre i^jie aggiugne un’ altra, ed è la 
comparazione che noi facciamo tra u noflro flato,e quello di 
cotoro, che fono fìtuati in circoltanze fuperiori ,aUe nprire^'al 
qual y maDOmento è molto i pronto il ràmedio, fhe ^,.di^ tare 
tutto ài contrario, cioè comparare con quegli infìnìti,/che Itac* 
no peggio di noi, e allora in cambio d' invidiare i ^rnaggio^ 
ri,: compiangeremo quei, che fono pib infelici .di noi', ,e nn> 
grazieremo la Divina Provvidenza di averci prediletto col do» 
nò di uno flato più doviziofo, o meno infelice .j - > . :t 

Oltre tutte le forti d’ infelici da noi fin qui noc|^nati , 
noi abbiamo in Italia un numero infinito di pcrlone infelici 
per . filicina, o Ga necelTariamente, e in quello abbiamo per, 
compagniila Francia, la Spagna, e molcei altre .Regioni di Eu- 
ropa , Quelli fono tanti Nobili poveri, i quali non hanno di 
che viyece' fecondo i principi, ne i quali fono Itati educati. 
Q.icllo difordine, il quale è grande, rilpetto alle pcrfonc che, 
concerlie, ma anche maggiore rilpetto alle Societk in cui re- 
gna,: procede dalia falGik di un principio. 11 principio, che io 
credo falfo-, .e .che però è facrofanto nelle menci dell’ .U’iuvcr- 
fale. a caufa de i relpettivi governi che lo fa vorifeoao, è, che 
U Nobilik fia un pregio che non fi perde mai . il dire che 
la Nohilt'a.fia un pregio imperdibile, è lo lleflb che dire, che 
la nobilikiè. eteroai'e. che quella è il lol.o topico, che: dege- 
nera dal fiilema univerlale della Natura, la quale ha difpolto 
un periodo, comune a, tutti gli uomini, e a tutte quelle cole 
che li circondano, di principio, e di<fine. ,< , 

Gl’ Ingleli hanno., a mio parere penfato in quefia mate- 
ria più giullo di ogni altra Nazione , poiché non danno titolo 
di Nobile , che a i. Pari, del Regno, i quali hanno tutti fa- 
ooltk ballanti da lofiencre la dignità ; e quando ad alcuno ven- 
gano a mancare le ricchezze in modo da non poter IbGenere 
il loro carattere , il Governo fupplilce con delle cariche lucro- 
fi; , che li fomminUlrano. -quell ajuto , o il Re aflegna loro 
penfiooi,che facciano 1’ equivalente. Nè. i Fratelli, o Figliuoli 
loro, oltre il Primogenito che è nobile di prefunzione, fono 
chiamati Nobili, ma iémplici Gentiluomini, a i quali è leci- 
to r efercizio di ogni, arte, di quelle che fi chiamano libera- 
li, per vivere; tanto che il primo Pari del Regno non ifde- 
; . gna 
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gna $ v«<l«re un (Uo parente, ahéor^bè gli- fbfle fMteUA o Figli- 
uolo,' ii-’ quale -prditichi' la mercatori il Foro la MdHcifta , ed. 

' ‘ DI quello metodo) avrebbe bifogiw in grandilllrtiaii pane I’ 
Italia più di ogni altra delle -Copra aóceonate -altre' Provincie , 
le quali pafeono moltilTimi , anzi' la''maggiòr' parti di- quei, lat- 
melici poveri --Nobili col pane della Guerra, -più che non poi 
far cettanaente l’ Italia, atiefa la pofìziotie dell'e fue circoHanze . Nè 
quelli Nobili, che noi abbiamo 'detto /-d’ Inghilterra hanno Ib* 
lamentei il nome' di' Nobili, ma' fono membri nati'della Ca* 
mera detta de i Pari , ed hanno-- la forma de i Giodic; della 
perfona differente dà quella de ù lotti parenti e degli altri , che 
non fono Pari, e -in cohlcguenza ' che non ibno detti Nobili, 
differente anche la qu-alitk delle pene , e godono molte preemi- 
nenze, che li didinguono da rutti gli altri. Quello efempio In- 
glelc , lebbene non farebbe praticabile in Italia letteralmente, 
poiché, a riferva della Sicilia , non fono tali Camere di Parlaa 
mento da fomminiflrare occafione a tali diftinzioni , viena 
però feguitaio dar molti altri governi , nelli quali vr’ foa 
liò in quella vece i Senati ; e in queie Provincie , e Cittì ^ 
ove non è- quello nome di Senato, ftmo Magidrati equivalen- 
ti J a i quali non potendofi pervenire- ( come abbiamo dettò 
che farebbe efpediente di farli nel precedente Capitolo del Mi-l 
riderò ) -un- certo cenfo confidente in beni di terra , eoa 
me (ì ufa in Inghilterra per i- Membri della Camera de i Co- 
muni ; quei Nobili , che fi trovaffero di non avere un tal cen- 
fo, e per quello inabili a quei Senati -o Magidrati-, farebbero 
neceffariamente come gl’ Ihglefi , ' i quali ricorrono a quelle 
onefte- indudrie da noi poco lopra nominate per vivere, e poa 
trebbero avanzarfi a quella feliciti , a cui ognuno fecondo le 
fue circodanze > al'pira di pervenire, in'clufavi quella di rientra- 
re', ''per- vià delle- ricchezze, che acquidaffeto, in quel cerchio 
nobile, da curia' povertì li aveva divifi.- ( ; 

'' CosV queda forte d’ infelici, che ora coll' -ozio, e molti 
colla violenza che ifpira loro quella prefunzione di nobiltì, 
che li fa concepire una fpecie d’< ipoteca fui rimanente del p«>i 
polo- eh’ ei chiamano inferiore, viene -a far le veci delle ozio- 
fe Api cattive , le quali vivono .del miele raccolto dalle api 
buone, verrebbono *ad effere api buone anch' «ffij utili a loro 
‘ mc- 
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«Dcdermu,c «Ite xtTpettive SpcUtli ip cui .vivono; ludtlAvi! prò* 
fciuenten;e: fono a carico, a^, a i patticolaó, cbe li circondar 
DO, e a. (urta la Repubblica. infieme, £d è «ì vero qu«0o mio 
difeorfo , che io mi ricondo di aver feotita «juantitb grande di 
tali Nobili poveri’ bedemmiare la propria- condizione di. i 
le ,, come un impedimento ..a •. .intraprendere certe profclTipni , 
per le fanali vedevano «hiarilTuno > che avrebbero potuto far 
nar le piaghe della loro povertà. , i .i 

Da quanto abbiamo clpoAo fin ora in quedo Capitolo ri« 
fulta chiandinto, che dccome noi damo i' fabbri de i nodri 
mali murali,. o fu della nodra morale infelicità; cosi noi pof- 
fiamo ef^erc gli autori della nodra morale beatitudine , ciocché 
non pui coiUcguirfi, che per via di una guerra coltante, che 
noi facciamo a i naitri diiordinati appetiti , conducendo le no- 
dre circoiunze àlh. poflibile indipendenza dal volere degli . al- 
tri col mezzo deli* indudria delle nodre mani , c del co- 
ltro ingegno; quelli che tono poveri « quelli che hanno co- 
modi ba'tanti colla moderazione; e gli uni , e gU altri colla 
rafTcgnazionc a quello dato ,, in cui, dopo uiàti quei mezzi 
che Dio e U Natura ci fomminiltrano , ci troviamo fituati. 
Allora > niun 'fu perduo iptoporzionato stile poltre circodanze 
farh il noltro , Tiranno , la luperbia, 1' ingiudizia, X ambizio- 
ne, 1' invidia non avranno alcuna forza fopra di. noi; la veri- 
tà, la femplicub, ed ogni oneito modo di vivere faranno le 
bali de i no)tri piaceri. . , 

r Ed é da avvertire, che quello fi dice quanto alla rafle- 

E nazione allo dato in cui damo liciiati,non lolo fi riferifceal- 
) dato . mediocre , o povero, o ofeuro, ma anche ai ricco, al 
comodo , e al luminofb , .Per efempio un Principe ha bifo- 
gno di una grand iflima raflegnazionc per non tediarli del peto 
^1 Tuo Principato ; poiché quanto più avrb di conofeimento , 
più toccherà con mano, che, ogni mediocremente ricco privato 
potrb elTcre più (dice di lui, e unto più farb tenuto di fcuo- 
ter quel pelò, e particolarizzarfi per coufeguire quella feliciti. 
Ma quedo' é per lo più un rimedio peggiore del male di elTer 
Principe, perchè divenuto privato viene a fentire i mali,, che 
porta feco quella condizione , i quali non conofeeva prima di 
eatrarvi dentro, e a copofeere e foTpirate le dolcezze, che al- 
lora 
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gnàl'e- Jtónno^ deporto con- gpin '’i’iioluteera ‘l^ lirfpcro,^ e' hinrto? 
partatò della vira; pieni «li rimèrfi',’ e df- pepiStrténtt'W 

^élle loro ^hunrie •'Qjtóll^ ^che 'ió" dìtè dè i -Principi deve 
rmonderrt di «^alanqdè^_ltifè,’òhd'fi"l^dg!i'’d’ iiri^iìi^m'^eiàil? 
di c-He^ li' rende varto rifpcttàbilé, o dè i propi'j beni'"{w’d'e 4 
narJr’addaPtri , efferido. rijiiéili i TribuWàli'di liti intenl^àt<!' 4 J/^ 
dèlia tori per'’i{)ogliarc de ’ I'’ldro ‘ doni le pcrióne donate.' Nè 
kl-dico quertò. per 'biàCniar'e'la moialè di quéfti doiit-'a ré^ 
nunzie i irta' folo-- per la'rtoiià'de gli cflehi ciie elleno ’pròdipcoi^ 
no, quando i' rinunzièntì, ’é ’t donatori I non "abbiano ' ìm^rèrd 
prima da Dio la grazia di non • ineorrèifc/ por In quei-pèntW 
menti, nel -qual' cafo noit -ha ' 1 ^ umanità atto' nè pii! sraiidr^ 
liè più virtubfo'lf'’ • ’ ' .'i-'i '‘-u.) I:;;; .-.'Ttiry A 

Con quelli prcfidj r nomo ^tirè ''facihrtètltb medicare I 
mali dell' animo fuo, q eonCe^uirè '' facilmente la faniAt d? 
dui il Tuo Corpo, far^ eàpace,: bnde la vita fark più lunga é 
meno penofa , e' la fiia edfcìenza iioh' tnrberìi il ‘ fuo ripòfo j 
èhe i quanto può concìlidé» Unii vita moralmente felice . ' 


j.i- 
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ED ULTIMO. 


'.Della. Libertà. 


■> n , 


D ella eccellenza delPuomo fopra ogni altro individuo 
della Tètra non fi può • alTegnare ‘ più invincibile telli* 
monianza di quella, che noi troviamo nella Genefi per. boi> 
Ca dello rtelTo Divin fuo Creatore , ' allora che nel forinarlq 
dilTe, che lo faceva a immagine e fimilitudine Tua. I. ^ 

^ Ma per concludere querta verità anco filolóficamentè i^ 
dico, che quattro fono le prove principali che Io dimofiraho. 
La ‘prima è, che l’uomo è il folo viverne, ‘che ricdnofia' àirf 
* •• Dio 
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Dio cllfr.l» ha creato. La feconda è, che egli conduce tutte le 
altre Creamre all' u(b,,che a lui piaccia di farne. La terza è, 
tV ei giugne a dominare gl’ individui della fua fpecie mede- 
fima, 0 fieno gli altri uomini, e finalmente le proprie pafEo- 
ni, che è lo sforzo più grande del fuo valore. La fua forzai' 
preponderante ila nella efienfiane,del Tuo raziocinio. Con <]ue« 
^ raziocinio viene 1’ uomo a moltiplicare qualunq^ue fua facol* 
^ quanta gli bilògna per confegujrc quei fini eh’ ei lì propo- 
ne. Quindi è ch’egli e capace di molti vizzj, e di molte vir- 
tb. L,lupi bifogni fono le lorgenti de i fuoi appetiti . Quefti 
hifògni altri fono i puri naturali, ciod i nati con lui per in- 
durlo a,pro9acc4ffi. il proprio foflentamento , e a prefiarC al- 
i». oro pagaz ione della propria fua fpecie,' altri fono invenzione 
deju '^ciet^. l primi, che confiflono nei puro vittq, nel pu- 
ffo vefiito, nel puro tetto, ec. fono i pib femplici , e di pih 
|a(^e acquifizione. I bifìogni introdotti dalla Societk non fò- 
. per cosi dire, che una fublimazione ,de i bifógni inferiti 
in ,noi dalla natura. .Per efeippio , 1^ Natura ci. neceffita a 
prender cibo quanto botila a tpnere in vita il noflro corpo; U 
Società ci_ fubhma quello bifogno con lédurci a pirenderne ,con 
varieih e delicatezza per aguzzar maggiormente il noflro ap- 
petito. La Natura ci chiama a veflirci quanto balla per di- 
fenderci dalie ÌRHurìe delle flqgioni; la ^ieth ci Vuole vefli- 
ti puliumente,.iuiruriofjuiieRte; é cosi di ogni altro noflro bi- 
fogno. 

Fino che 1’ uproq è per^ la, fua coflituzione obbligato a 
fupplire a i puri bifógni impollici dalla Natura vive tempre 
in material lervità. L’ unico penfiero, che occupi 1’ uomo, 
mentre é obbligato a .procurarli il fuppUmento a quelli primi 
bifogni, è quello di emergere da una tal fervitù, o Ga di por- 
fi. in uno fiato da non dover piit dipendere dal lavoro delle 
fue braccia per vivere, che è il primo grado, o fiato di Li- 
bertk ... 

,1 .Sé all’ nomo folTe dato comunemente il dono di limitare 
t proprj appetiti a quello, che gli è puramente neccITarìo per 
vivere, giunto a termine di moral fìcurezza per ottener quello 
Me farebbe di gik cmerfo dalla fervitù, che abbiamo detto, 
f potrebbe contaifi tra 1 liberi interamente . Ma la Natura cy 
, . . ... - - 
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ha fatto talmente progRfliyt ne i noUii titfìderj, che adora* 
pitone uno,fubito ce ne ibraminiftra de i nuovi, e cosi in in* 
finito; tanto che, fatto' V acquilo del puro necelfario alla vi-, 
ta , noi ne tneditiamo» fubito un altra per quei fuperflui che 
li fono pih vicini, e fatto 1’ acquifio di quei fupertlui, com- 
battiamo per altri fuperflui, e poi per altri; talmente che fi 
può dire, che la nultra vita non è, che un continuo vortice di 
delìderj, agitato ^da un perpetuo moto, e che non giugno alla 
quiete, che colla morte. 

. £’ quella idea della^ jLibertV nata con noi , come quella 
del cibarfi, della generazione, e con noi l'hanno comune tut- 
ti gli altri Viventi; anzi le Piante lleifc, gli Elementi mede- 
fimi non relpirano che libenb . Ma la Divina Provvidenza ha 
alle Belile, alle Piante, a gli Elementi impolle certe necelh- 
tk , per cui la loro libertk è limitata onninamente , onde non 
poflbno eccederne i termini. A noi parimente ha la Divina 
Provvidenza con certe leggi, Q neceflìtk limitata la libertk ma- 
teriale, ma ci ha lafciato il campo aperto alla libertk metafi- 
fica o mentale, che è quello che fi dice libera arbitrio } feb- 
bene ci ha colla Legge rivelata, e colla ragione prefifli i ter- 
mini di detta libertk. Contro quelle limitazioni o leggi , che 
Dio ha impolle alla libcrtk materiale de i nollri membri, non 
meno che contro quelle appolle alla liberik della mente , com- 
batte r uomo continuamente, credendo che la fua maggiore 
felicitk Aia fituata in una libcrtk infinita si nell’ operare , che 
nel penfare. 

£ quanto alla libertk materiale ninno è che fia contento,' 
o almeno rarilfimi, delle faooltk^de i proprj membri siintrin» 
fòche, come acquifite. Per elerapio: la Natura ci ha dato la fa- 
coltk di muovere i piedi per ilprigionarci dalla necelfick di Ila- 
re fèmpre fermi in un luogo, e poterci tralportare in qualun- 
que altra luogo fuori di quello ove : fiamo , quando ci pare di 
muouerci . Vedendo altri uomini che fi muovono con maggio- 
re velocià di noi, fubito ci uiene il defiderio d’ imitare quei 
che corrono pih velocemente, che noi non corriamo; dipoi 
4 giunti ad agguagliare quella velocitk , defideriamo di fuperaria , 
e quando avvenga che noi riportiamo quefia vittoria, non ci 
rimanendo altri individui della noflra fpecie da fuperarc, un 

1 i Can 
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Can Levriero, un Cavallo dai ccrfa, un Cervo divengono gli' 
oggetti della nodra invidia nel corto ^ e in quella funzione di 
correre li reputiamo più felici di noi . Di più, a gli Uccelli (lef- 
fi invidiamo il volo; e tanti pazzi fi fon trovati , che talvol- 
ta a fpcfe del proprio collo fi fon provati a volare ; e a i Pe- 
fci invidiamo la facoltà di trafcorrere a loro talento i Fiumi, 
e i Mari. £ Mari, e Monti, e i Pianeti e le Stelle tutte, e 
gl' immenlì fpaz) dell’ Univerfo ognuno, o quafi tutti vorref- 
fimo poter tralcorrere a nodro talento . Lo ifelTo fcgue riguar- 
do alla forza delle braccia , e di qualunque altro de i npitri 
membri , ficchè lentendo nominar Ercole , Achille , fumo fu- 
bito nel nollro Capo Ercoli, e Achilli anco noi; e, traicorfa 
tutta la umana generazione forzuta, pafliamo a invidiare le cor- 
na al Toro, le unghie al Leone, la propofcide all' Elefante , e 
fimili. Tale è la noltra pazzia quanto alla material libertk ' 
delle membra. 

Quanto alla liberti mctahrica o della mente, qui (fa il 
nodro più crudele martirio. 

Ninno uomo, generalmente parlando, vorrebbe effer do- 
minato da altri, onde non vi è Legge, quando la incontriamo 
farcì odacelo all’ adempimento di qualche nodro appetito , la 
quale non ci pefi . Le Leggi Divine , le quali fono il princi- 
pale odacelo , che c’ impediice di adempiere le chiamate de i 
nodri lenfi , o Ceno le tentazioni in quelle cofe che da Dio 
ci fono vietate , quando 'il foddisfare quegli appetiti non fia 
anche dalle Leggi Civili colla minaccia delle .pene proi- 
bito, fono da gli uomini generalmente le meno oCervate : e 
come il trafgredire a dette Leggi' Divine è quello , che noi 
diciamo Vìzio ; cosi la religioia odervanza di dette Leggi C 
dice Virtù. Queda parola virtù vuol dire far forza a sèi deflb, 
o Ca dominare le proprie padtoni, che è quello, in cui Cdìf- 
fe nel principio di quedo Capitolou che confide il! valor più 
grande dell’ uomo, o Ca la fua maggior perfezione'. . t : . < 

Anco le Leggi Civili 'ci' fono co'i loi», di vieti iaoltidimo 
a carico , e quando crediamo di poter evitare le penr; che ef- 
fe minacciano, qiiaC tutti, quelli, che poflbno non .ofTer varie, ^ 
non le offervano. Tedimonio di queda verità fono i Ricchi , i 
quali, potendo colle loro ricchezze intimorire i. Magifkati, o- 
‘ - 1 i cor- 
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corromperli, fono i meno oflèrvatori delle fuddette Leggi. Tc- 
ftimonio di quella veritlt fono anco tutti quelli, i quali, non 
avendo ricchezze, che gli rendano rifpectabili , procurano di 
farli proteggere da i Potenti ; le quali protezioni elfi non 
procurano per altro, che per render vano, o più debole che 
clTi polTono, il potere, che le Leggi hanno l'opra di loro. 

Qualunque dipendenza abbiano gli uomini dagli altri u(v 
mini, fia per incarichi pubblici, come per impieghi privati 
( che è quello che fi dice fobordinazione ; viene generalmente 
abborrita, e fifa da ognuno il polTibile per fottrarl'ene , o non 
potendo fottrarfene affatto, per fottrarfene in parte ; onde mol- 
ti prendono gli Ulicj pubblici , e non gli elercitano , o non 
gli efercitano puntualmente ; e allora vengono a rubare alle- 
gramente il quafi Tempre rubato Pubblico di quegli emolumen- 
ti, che a titolo di quegli Impieghi ricevono, in tutto o in 
parte, a mifura del mancare che elfi fanno al loro dovere, 
c COSI a proporzione fcgue di quelli che Hanno fotto private 
Tubordinazioni. 

In fomma qualunque cola , e qualunque perfona lì oppon- 
ga alla noflra liberti di operare , viene dalla maggior parte 
abborrita generalmente . 

Olferviamo a quello propollto un Gelofo, e vedremo, che 
chiunque lo impedifce di godere 1' oggetto amato è da lui 
nel Tuo cuore diflrutto a ogni momento; anzi un foTpetto im- 
maginario gli fa bramar talvolta la morte d' innocenti Riva- 
li , che non fognarono mai di pofleder quell’ oggetto. 

Eguali, e forfè maggiori tono le tragedie immaginarie, e 
anche molte volte effettive , che produce quel morbo pellifero 
dell' ambizione. Noi abbiamo detto, che ognuno vorrebbe elfere 
Tempre maggior cofa di quel che è; e abbiamo moHrato l’ odio per- 
petuo, che abbiamo contro le cofe, eie perfone,che c’ impedifeono di 
progredire. Dal qual odio ne nafee l’ invidia , che generalmente lì 
porta a quelli , ne i piedi de i quali vorrelftrao elfer noi fì- 
tuati. Un fervitor di Livrea non medita, che entrare ne i pie- 
di di quello , che i in più alto grado di lui prelfo del fuo 
Padrone ; e quel maggior fervitore forfè cento volte il gior- 
no fi firua col defiderio ne i piedi del fuo Padrone mede- 
fimo. 

Ila Un 
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Un Secondogenito , a riferva di pochi fomiti di una fo- 
lida Crilliana Morale, non folpira che di fuccedere al fuo Mag- 
gior nato , e lo ItelTo fanno iniiniti figliuoli , come altra volta 
fi diffe, a riguardo de i loro padri mcdefimi. 

Ma le Corti de i Principi lono i Campi più vafti , ove 
ogni giorno, ogni momento feguono le maggiori • flragi menta- 
li del povero genere umano. Quello è il luogo ove il cuore, e 
la lingua non lono quafi mai, o molto rare volte, di accordo; 
ognuno fimula fvifcerata amicizia co i fuoi eguali, rifpetto co 
i Superiori, affetto verfo degli inferiori, e tutti infieme fcrvi- 
diffimo zelo verfo il Sovrano. Q liìvì ognuno corre, per qualun- 
que via la fperanza gli moflri, al primato, onde prevalere nel 
cuore del Principe, e dominare più difpoticamente , che fia pof- 
Tibile , la Società. Niun Superiore è ficuro, anco a collo del- 
la fua propria fortuna , reputazione , o vita , di non elTcrc fup- 
plantato dagli llelfi fuoi beneficati , da i fuoi parenti medclt- 
mi; e le il Principe potelTe vedere nell’ intimo del cuore di 
, quelli che lo circondano, ( e forfè di ogni fuo luddito ) oh 
quanto pochi, inclufivi quelli che gli hanno mollrato maggio- 
re attacco, attenzione, e zelo, vedrebbe allenerft dal toreli la 
Corona per porla fui proprio capo, e ferie por lui in un luogo 
affai inferiore a quello, a cui dalla di lui benevolenza furono 
follevati ! 

Ma neppure all’ acquillo di un Regno fi limita 1' umano 
appetito : e come Aleffandro Magno mollrà chiaramente, che 
la fua ambizione lo portava a farfi Signore univerfile della 
Terra ; cos'i tutti gli ambiziofl , e fono quelli la maggior parte de- 
pli uomini, hanno in qualche periodo della loro vita fatti de 
1 Callelli in aria fimili a quelli di Aleffandro fu quello pro- 
pofito. 

Io dilfi che molto pochi vedrebbe il Principe aftenerfi dal 
torgli la Corona di capo, e veflirltne effi, perchè i buoni, rif- 
petto allo Univerlale, non fono in tutte le Popolazioni, come 
ognun fa, mai più' di pochi. Ma per quafi generale che fia 
dappertutto quello morbo della illimitata ambizione, fono non- 
dimeno in ogni Societìi venerabili Magillrati, i quali, efercita- 
no la Pubblica Autorità colla dovuta moderazione, e con ca- 
flitù fcrupulofa di giuflizia; e in tutte le Corti fi trovano Sog- 
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getti , i quali iacrificano i propr; comodi col retto fine di 
ìervire al Principe , e al Principato con quella fede , e fin- 
ceritli , che da ogni oneiio fiiddito è dovuta all’ uno , e all' 
altro . ‘ r ' 

Quello che rendr più copiolà e più libera la facoltà 
delle notlre operazioni, fono, fopra ogni altro mezzo, le ric- 
chezze. Da che è feguita la divifione de i Dorainj, 1’ umano 
appetito ha fcmpre paflati tutti i termini della moderazione 
nel bramare ricchezze . Qualcuno in ogni eth vi è (lato , che 
è giunto a conofcere la fciocchezza di tali infaziabili defiderj, 
e ìbno quelli quelli , che con giullo titolo fi iòno acquiilaci il 
nome di Savj; ma la maggior parte è fcmpre corfa , e corre 
a briglia fciolta a bramare tutto 1’ oro del Mondo. 

Confiderando a che fervano le ricchezze noi diremo, che 
il primo grado della loro potenza è quello di alTicurare all’ uo- 
mo la pura neccffaria fua tùlTiilenza per vivere , I Romani , 
quando i confini del loco Imperio erano angufti , avevano 1 ’ 
animo grande , cioè I principali Cittadini fi contentavano di 
quanto terreno bafialTe a mantenere in vita femplice le loro 
famìglie , e molti fi compiacevano di lavorare i loro campi 
perfonalmente ; tanto che Cincinnato pal^ dall’ 'aratro alla 
Dittatura , e dalla Dittatura le ne tornò tranquillamente all* 
aratro . 

Il fecondo grado della potenza delle ricchezze è quello di 
farci vivere comodamente. Caton Maggiore fu anche un efem- 
pio Romano di quei, che fi contentavano di una vita lufficien- 
tcmente comoda , poiché tenne conto da buon Padre di Fa- 
miglia di quello polfedcva, ma non volle accettare le maggio- 
ri facoltà che i uioi amici , ammiratori del Tuo merito , vole^ 
vano procurargli : e come Cincinnato era dalla Dittatura tor- 
nato tranquillamente all’ aratro ; cosi anch’ egli tornò a quella 
vita fufiìcientcmente comoda e rurale , da cui , andando a4 
alTumere il Confolato^ fi era partito . 

Il terzo grado dfille ricchezze è quello di por V uomoi.i 
iftato di vivere dellzKjTamente , lautamente , luiruriofamente , 
fuperfluamente . Come i due primi gradi ammettono limiti o 
moderazione , quale abbiamo moftrato elTere Hata quella di Gin* 
cinnato , e di Caton Maggiore , cosi queflo terzo , credo che 
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non ammetta limite alcuno, Gccorae modrarono Craflb, e Lu- 
cullo , lafciando di parlar di tanti altri , i quali, ficcome al lo- 
ro tempo tutta la Repubblica aveva Iciolto il freno alla lua 
ingordigia di fpogliare, e dominar tutto il Mondo , cos'i avreb- 
bero clG voluto poter difporre di tutte le umane ricchezze ; 
non vi elTendo topico di avarizia , che fpezialmente Craflb non 
nfafle per acquidarle, nè prodigalitk e Itravaganza, che ambi- 
due non faceflèro, per i'oddisfare con ogni forte di sfrenatezza 
in qualunque genere i loro appetiti , che vale a dire , per dila- 
tare colla più illimitata liberik le loro operazioni. £ tu que- 
lla ^frenata fame delle ricchezze che corruppe i cuori general- 
mente de i Citt.idini Romani , onde penfando più alle proprie 
circodanze ognuno per Ce in particolare , abbandonarono l'amo- 
re dell' utile pubblico, e, divenuti generalmente viziofi e di- 
fcordi , ne nacque le rovina della Libertk , la quale era na- 
ta , e crefciuta a forza di una univerlale concordia , e movie- 
razione. 

Le armi, o fieno i mezzi per acquidare quede ricchezze 
fono tanto varj, quanti fono gli dati dificrenti degli uomini . 
Si riducono nondimeno a tre generi. Indiretti, equivoche ret- 
ti. I mezzi indiretti fono quelli, i quali fono aflaito contrar) 
alle Leggi tanto Divine , che Umane. Gli equivoci lono quel- 
li, a i quali repugna una delicata colcienza, ma che le Leg- 
gi Civili non giungono a punire. 1 retti fono quelli, a i quali 
ninna legge fi oppone . 

- Tra i mezzi indiretti tiene il primo luogo la violenza , 
la quale non può ufarfi impunemente fe non da quelli, i quali 
hanno grande auioritk in mano , o propria , o confidata loro 
da altri. 'Quelli, che hanno 1’ autoritk confidata, fono i rive- 
diti d’ impieghi fuperiori, i quali non hanno che il Sovrano, 
a cui render conto. Non vi è occafione dove fi fpieghi mag- 
giormente la facra fame dell’ oro, quanto quella della Guerra, 
dove tra quelli , che la amminidrano rari fi trovano , che non 
fieno tanti Craflì, e che non trattino tanto gli amici, che i ne- 
mici egualmente, devadando e fpogliando infinito, povero, in- 
nocente genere umano; onde poi fi veggono, tornati cheque! 
rapaci Avoltoj fono alle loro cafe, di umili e angude che le 
avevano nell' andare a quelle guerre lafciate, ridotte in poco 
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magnifiche, e rontuofe aflai rupérìormentc allo (lato pri- 
vato, e il numero di due o tre fervitori crefciuto a grado, che 
il Padrone non fa il nome della minima parte , come appun- 
to fcgul in Roma di Craflb , e di Lucullo nominati di iò- 
pra . 

In fecondo luogo vengono i Governatori delle Provincie , 
Tpezialmente di quelle, che fono più dillanti dagli occhi del 
Principe , i quali fanno guerra a gli averi di quei poveri Pro- 
vinciali colla Ipada nel fodero , vendendo la giullizia aperta- 
mente a i potenti , o fiancheggiando i giudizj per ridurre a 
contribuzione i litiganti , o facendo ogni forte di ellorfioni fo- 
pra qualunque genere di Popolo, come fece Verre in Sicilia , 
il quale è uno de i rariflimi elempj di eccellenti Ladri del 
pubblico, giuflamente punito mercè la codanza e il credito di 
Cicerone, il quale fi adoprò tanto per vendicare col fupplicio 
di quel icelleraio i poveri Siciliani (lati da lui si indegna- 
mente trattati. , 

Era in Roma, dopo che la vrrth della moderazione fi era 
rarefatta , generalmente in quella Repubblica ridotta tanto ufua- 
le la rapacitli de i Governatori Pravinciali , che tornati dalla 
Queflura, e paflati come per grado ordinario a effcre Edili, il 
Popolo fi afpcttava che e(Ti gli deffcro i Giuochi pubblici a 
ipefe loro ; le quali fpefe può ognuno immaginarfi a che fom- 
ina dovevano montare, trattandofi di divertire un numero co- 
sì grande di Spettatori di ogni gerarchia, quale portava le..o 
la allora immenla Cittk di Roma ; tjnto che Catone, tornata 
dalla lua Queflura della Bitinia, e paflato a effere Edile, per- 
chè non aveva fome gli altri , o la maggior parte di elli j 
fpogliati i Popoli da lui governati , non potè giu^nere ne t 
Giuochi, che diede a Roma, alla magnificenza de' fuoi prc- 
deceffori; onde il Popolo gii fatto ingmflo e nemico di ogni 
virtù, in cambio di ammirare la moderazione, e gìuflizia di Ca- 
tone, attribuì a di lui avarizia quella parfìmonia de i Giuo- 
chi , e per quello delitto gl’ impedì di ottenere il Confo- 
lato. 

I Miniflri o altri Cortigiani, che vendono i pubblici im- 
pieghi, vengono in terzo luogo. Quella è una di quelle vio- 
lenze , la quale non incontra nella mente dello univerlale igno- 
• rante , 
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no' ricchezze più generalmente invidiate di quelle , fatte per 
quedi mezzi , anc^ perdine , le quali non credono di ed 
(ere di; mala cofeienza. A mio .parere non vi è diiferenza ve- 
runa tra le ricchezze fatte mediante i due antecedenti modi 
di rubare il pubblico, , e quello. La ragione 'li è, perché, co- 
inè nel Capitolo del Minillero d dide , chi ha mento non vuol 
comprare gl’ incarichi pubblici due volte , cioè col inerito , e 
colle ricchezze; oltre che non fono infiniti i Soggetti, i quali 
abbiano inlìeme ricchezze, e mento. £ poi, entrando un uo- 
mo all’ amminillrazione di colè pubbliche ( qual' è ogn' inca- 
rico pubblico ) per via di una corruzione , quale è quella di 
quel denaro pagato per ottenere, è moralmente imponibile , 
che r incaricato non fi laici ne i fuoi impieghi corrompere 
medefimamente da gli altri. La qual colà non ha bilogno di 
maggior prova per inodrare di .che atrocia fu il delitto , che 
commette colui, il quale prende denaro per intercedere la col- 
lazione di un pubblico impiego . Eppure non ollantc che 
q icila verità fu tanto per sì manifeita, per poco che ci fi 
voglia rifletter l'opra , la corruzione è tanto grande , c si ge- 
nerale fu quella materia, che non lolo lono invidiate univcr- 
falmcntCjCome fi è detto, le ricchezze de i venditori d’impie- 
ghi pubblici , ma fi riguarda come uno llolio , e come meri- 
tevole di morir di fame colui, che trovandofi , o clTcndofi tro- 
vato in pilli da potere arricchire con tali iniquilTimi mercimo- 
ni, fi laici, o fi fu lafciato fuggire occafionc si favorevole fen> 
za approfictarfene . * ' , 

Vi tono le ..violenze fcopcrte, che fanno^gl’ inferiori pri- 
vati ne i loro impieghi, o Iciolti da qualunque incarico , fu 
gli averi del loro proiTimo; ma quelli come piti Ibggeiti a i 
meritati fupplicj, o prefto o tardi viene per lo pib , anco 
mentre vivono fu quella Terra, il loro giorno di punizione, 
che eccede quella di qualunque rimprovero polTano dare alla 
loro cofeienza quelle nofire ofiìrrvazioni . 

I mezzi equivoci per arricchire , come quelli che, fecóndo 
fi è detto , non fono foggetti alle pene Civili , ovvero come i più 
facili a coprirli con pretelli onclH , o con futterfugj, onde eluder le 
leggi Civili , fbnò in numero aflài fuperiore a gli enunciati di fbpra . 

lo 
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Io credo beniinmo, che qualunque intraprende una prò- 
fefllone, o qualunque italo di vita, vi entri dentro con animo 
fincero , e deliberato di procedervi fln al fine per le vie piìt 
rette, o (ìa fecondo tutte le Le^gi . Ma credo ancora, che 
il mantenere in quelli buoni propofiti non fi polla ottenere 
le non dagli uomini moderati, cioè da quelli, i quali non fi 
laiciano ledurre dalla curiofiik e ardore di eitendere la libertk 
de i loro fenfi in infinito; poiché, lalciato il freno a quella 
curiofitk, e ardore immodcrato di ellendere infìniramence la li- 
berti de i fenli, anche nelle colè per loro (lefle indifferenti,! 
mezai proporzionatamente allo flato di ciafeuno vengono finaU 
mente a mancare , come leguf allo flelTo Nerone , il quale fi- 
no che vìffe moderatamente , cioè tenendo in freno la curinfi. 
tk de i lenfi , fi comportò colla dovuta moderazione anco nel 
redo ; ma datofi a sfogare con pieniffima liberik qualunque 
paffione, giuiilè a rendere infufiìcienti per lui le entrate im- 
inenle dell’ Imperio Romano : onde per proleguirc in quegli 
ecceffi fu collretto a disfare buoni, e cattivi per impadronirli 
delle loro ricchezze. Cola, che farebbono infiniti Privati, le, 
come Nerone, prepoteffero lolle leggi, i quali per timore di ef- 
fe ricorrono a i mezzi equivoci , di cui parliamo . 

Cominciano adunque gli uomini , generalmente parlando, 
la loro carriera, in qualunque flato trovanfi eglino incamminati, al- 
lora che fono padroni dì dirigere effi fteffi le proprie azioni, con 
animo retto, e con propofito di continuarvi medefìmamente fi- 
no ai fine. Nel proceder del tempo, a mifura dei loro mefeo- 
larfi co gli altri uomini , vengono ad adottare i loro vizzj , o 
paffioni , le quali accrefeono la fomma di quelle paffioni , che 
cffi avevano gik , onde vengono a moltiplicare i foro bifbgni . 
Qtielli nuovi bifogni , venendo a richiedere nuovi mezzi per- 
chè i fenfi abbiano la liberik di foddisfargli , le mifure , che fi 
erano prefe dapprincipio, quando quei bifogni erano in minor 
numero, vengono ad alierarfi, ed ecco il penfiero di come com- 
parare quei nuovi mezzi . Efaminato che 1’ uomo ha tutto 1’ 
Orbe di quei mezzi onefli, i quali le fue circoflanze pofTono fom- 
miniflrargli, e trovato che non è poflibile per lui di aggiugnere al- 
cuno a quelli da efio fino allora praticati ; fe la moderazione ve- 
niflc lofio a foccorrerlo, il rimedio farebbe pronto , poiché refi- 
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(lendo alla tentazione di quelle eflranee paCfioni , verrebbono a 
mancargli i bifogni di foddisfarle , e cos\ a ceflare anco la ne- 
ceflitb di ricorrere a nuovi mezzi per ottener quello intentò. 
Ma ficcome la fragilità, 1’ ambizione, 1’ invidia fono nemici, che 
ci Hanno Tempre a i fianchi per lèdurci a entrar Tempre in gara 
in tutte le Hravaganze del noHro proliimo ; e pochilfimi Tono 
quelli, che abbiano la grandezza di animo di dilprezzare quelli 
nemici, o l’ardire di combatterli: venendo efli nemici a trionfa- 
re di noi, vengono a elTe re anco noHri Configlieli , e a perTua- 
derci di ricorrere a tutte quelle diTonedb , di cui è ripiena T 
umana generazione. 

Venendo a parlare della terza Tpecie de i mezzi, a i qnali 
r uomo ricorre per compararfi la libenb di Tupplire a i proprj' 
bifogni, io dirò che quelli fi riferiTcono tutti a due punti, cioè 
alla Veritb, e alla Giutlizia , le quali hanno infieme una perpetua 
correlazione, e Tono per lo piò una cola medefima. Quella Veri- 
tà e GiulUzia , come fi dilTe nel Capitolo del Matrimonio , Ibno 
come le altre nozioni , ed hanno bilògno di eflcre ricercate con 
dello lludio per elTere imparate. La ragione fi è, perchè quelli 
ibno lumi che Dio ci manifella per via della ragione, la natura 
non ci ilpirando per via de i Tenfi le non quello, che elli appe- 
tìTcono , e che il piò delle volte non fi accorda nè colla veritb 
nè colla giuHizia. 

Nè balla lo imparare Hudiofamente quelle nozioni della Ve> 
ritb,e della GiuHizia, .ma bilogna armarfi di una ferma coHan- 
za per Teguirle perpetuamente , troppo frequenti elTcndo le oc- 
cafioni, nelle quali elTe Tono contrarie o alle noHre inclinazioni, 
o al noHro interelTe. £d è queHa la ragione, per cui tanto Ibno 
pregevoli , e tanto rari gli uomini , i quali nelle loro azioni 
Ceno Tempre giuHi, e veraci. 

Sono queHi due punti della Veritb, e della GiuHizia le bali 
della vera Liberti umana , perchè colla loro guida unicamente 
può la noHra mente rediroeiC dalla fchiavitò de i rimorfi della 
noHra coTcienza , e liberarli da i lacc) di ogni vano defiderio. 
L’effetto, che elleno producono in ogni indivìduo in particolare, 
lo producono anco generalmente , facendo effe T armonia genera- 
le della Societk ; c per queHo tutta la cura de i Governi deve ef- 
lcre d’ ìTpirarlc univerlàlmente nel Popolo colla iHituzione di buo- 
ne 
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ne leggi, e colla efatta efecuzione di efle; come tutta la cura di 
ogni padre di famiglia deve elfere d’ iipirarle a buon’ora nel cuo- 
re de i teneri figli, e incamminargli nel modo di cullodirle religio- 
lamente , ed efattamente ofTcrvarle . ' 

£’ tale il valore della Verità, e della Giuflizia, e in generale 
di tutto quello , che noi diciamo Virù morale , che anco quelli 
che non le praticano, pagano loro nel cofp>etto degli altri il tribù* 
to di approvarle, e lodarle . Di più, p>oc biffi mi fono li fcellcrati , i 
quali, trovandofi o p>er mancanza di educazione, o pier qualche 
altra loro difgrazia , fuori del cammino della Verith e della Giuffi* 
zia, non invidino Ipeffiffiine volte coloro, che le praticano, e non 
pcnfino di porfì un giorno in iflato di praticarle. Ma la maggior 
parte di quelli, che non le praticano, non folo le lodano, e ap- 
provano in cofpetto de gli altri, ma fanno ogni sforzo p>er dare a 
credere al Mondo di efleme religiofi cullodi . ' ' ' 

ConfelTana anco gli uomini non feguaci di quede virtù j che 
in effe unicamente confifle il merito , e che colui che le pratica 
deve elTer prepiollo in ogni grado della Società . Per quello ognu- 
no procura di coprire i uioi vizzj, almeno a gli occhi di chi deve 
promoverlo ’ per quello fi ama 1' adulazione , e fi premia ■ 

E perchè ognuno affetta quelle virtù per averne quei preraj 
e quelle lodi che fono loro dovute, pier quello gli uomini giudi e 
veraci fono da i cattivi lèmpre calunniati e pierleguitati , affinchè 
venga impiedito loro quel premio , o quella dillinzione , o pollo 
che elfi meritano, e fuggire in queda guifa la comparazione, che 
il Principe o il Popolo farebbe tra quei virtuofi , ed elfi cattivi ; o 
finalmente perchè 1’ autorità in mano de i giudi tiene i cattivi, 
come queglino che hanno la cofcienza Tempre macchiata in fofpet* 
to , nè la corruzione può aver luogo per afficurarli . 

Per quedo, come dice benilfimo Giovenale - Probìtas laudatur 
& glget - la virtù è generalmente lodata ; ma perchè ella è Tempre 
modella, e per lo più difarmata, non fi fa drada a coTe, che gene* 
Talmente lòno dimate grandi , come ricchezze, e onori ; ed è que- 
da la cagione, per cui ella non è generalmente Tèguita. Che le la 
virtù a tali grandezze conduceffe, 1’ uomo ne è cosi (itibondo, che 
' il numero de i giudi , e de i veraci eccederebbe quello che ora elì- 
de , de i iàlfi e malvagi . 
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La difTeVenza , che pafTa tra quelli che fcguono veramente 
la veritìi,è quelli che non la leguooo, è, che , i primi non riguar- 
dano le molte ricchezze e i grandi onori , che come tante ca- 
tene le quali inceppano 1' animo, e lo impedilcono di godere al- 
cuna lotte di vera liberti ; e nella virth, oltre all' cflere la unica 
guida, che conduce alla eterna vita , riconofcono tutto quel bene , 
a cui li pofla anche in quella vita arpirare , che è la libertk dell' 
animo, non tormentato da niuna colpa che lo rimproveri - Niì 
confcire fibi , nulla pallefcere culpa - Dove al contrario gli altri al- 
le ricchezze, e agli onori attribuìlcono una facoltà univerfale di 
porre inlìbertk i fenfi, che è illbmmo bene a cui el& afpirano 
in quella vita . < 

Ed eccomi oramai pervenuto a quel termine, che nell in- 
traprendere quella mia Opera mi ero prehin>,al cui alTunco, avu- 
to riguarda alla importanza ed ampiezza della materia, per poco 
che IO abbia ioddisÉatto - Porr mei vltabit lihitinam.- 
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Cincinnato fua indifferenza nel paffar 
dal Confolato all’ aratro . 247 

Circo di Roma da chi inftituito. 142 
Chiefa quanto abborrilca vender Im- 
pieghi . 216 

Clemenza non deve anteporli alla 
Giufiizia. 187 

Cognizioni neceflarte a un Poe- 
ta. 10^ 

Colonie quando liana utili , e quan- 
do no. 2otf 

God- 
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Commedie Francefi di qual sudo. 14% 
Comparazione come renda f uomo in> 
(elice . 140 

Compaffione deve e(Ter lontana dal 
cuor di un Minidro di Governo.l I z 
Confronto di Lorenzo de’ Medici con 
Cefait. 6% 

Confeguenie che apporta ne* Ma* 
trimonj l’ ineguaglianza delle For> 
fune, dalla Condizione, e dell’ 
Eti. id. 17 

ConGglio di Platone intorno all’uro 
della Poesia . I io 

ConGgli di Agrippa , e di Mecena* 
te dati a Celare quali , e con quai 
fini. ipS 

Configlieri di un Sovrano quali deb- 
bano edere. ibi. 

Confumo di Cera che fi fa in Ita- 
lia. S8 

Contraddizione delle Leggi da che 
naca. 147 

Converfazione di una Donna favia 
qual debba edere. 14 

Converfazione per i Giovanetti qua- 
le debba permettere, e quale vie- 
carfi . IZ 

Converfazioni moderne quali , e di 
quai confeguenze . z8 

Corpo politico come dividafi . l8z 
Cortesia neceflaria ne’ Principi . zoo 
Cortigiani a qual fegno tiranneggia- 
ti dall’ Ambizione. Z48 

Cofimo de’ Medici fua filma appref- 
(o gli Orientali . dz 

Quanti Letterati abbia fiipendiati.8d 
Cofimo III. gran Protector delle 
Scienze . . . *7 

Credito de Medici Moderni in che 
confifta. Iid 

Cujacio quanto abbia contribuito al 
Dritto legale. 150 

Cupola del Duomo di Firenze di 
qual’ arte. d4 
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D Ante quando fiori , e focco qua I 
Scuola. j6 

Sue Opere di qual bellezza . 78 

Tacciato d’ingratitudine . 50 

Debito che abbiam’ tutti Hi benefica- 
re. 44 

Debito de’ Cictad/ni circa gl’ impie- 
ghi del Governo. zt8 

Demci da che nafeono nelle Cafe grandi 
d’ Italia. z8 

Debiti non pagaci fono atto vero d’ 
Ingratitudine . 5 f 

Debili come fi conCderino in Ica- 
lia- 166 

Debitori come trattaci tra gli Ami- 
chi Romani. ibi. 

Decrepiti con quante amarezze vada 
unita . zjz 

Definizione dell’ Uomo . t 

Deferizione delle Ciici pili difiinte d’ 
Italia. l}d 

Deferizione di ciafeun periodo deila 
Vita umana. zzd 

Deìfia qual fia veramente. loi 
Denaro che portan fuori d’ Italia i Sa- 
lumi . 57 

Defiderio della Morte del Padre qua- 
li comune ne’ Figli. Z5 

Defiderio di dominare quanto fedu- 
ca. ZIO 

Per qual ragione. 40 

Defidarj fono gli opprefibri della na- 
turai liberti. Z44 

Difefa del Guicciardini. 88 

Difetti de’ Francefi , Ijz 

Dignici dell’ uomo fopra le altre co- 
le creare . Z4) 

Dipendenza quanto abborrita dagli 
Uomini . Z47 

Direttori di un Giovinetto che viag- 
gia quali debbano eflere . I ip 
Diiegno deve elTer la prima applica- 
zion de’ Figliuoli . zi 

DilÉ- 
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Difpofizion! neceflàrie in chi vuol 
viaggiare. no 

Di ITimul azione quando neceflaria nel- 
le Mogli. ^ 

Difunione de’ Matrimon] da che na- 
ica. ■* Il li 

Don Chifclotte del Cervantes . 6 

Doni fatti a un Miniftro di Stato Tem- 
pre Tofpetti . 214 

Donne Romane come intimorivano i 
Figli . . . ^ 

Donne quanto conGderabili. & 

Duello quanto ingluriofo. 17^ 

Duellare quanto lia in ufo tra* Fran- 
cefi. liJ 

Duellanti come C fcanfino dalla Leg- 
ge. ^8 

E 

E ccellenza delle Donne . S 
Economia necelTaria in un Prin- 
cipe . 196 

Economia particolare degli Olandefi 
con fua giulfiGcazìone . iz^ 

Educazione che cofa conferifca all’ Uo- 
mo . 2 

Educazione che i Romani davano a' 
Tuoi Figliuoli. ibi. 

Qiiale li dia a’ nollri tempi . ibi. 
Educazion delle Femmine non deve 
effer diverfa dall’ altra dei Ma- 
fchj . 7 

A che debba reftringerC. IO 

Effetti dell' Avarizia. 45 

Effetti che produce nell’ Uomo il 
Matrimonio. 2^ 

Ennio in quanu (lima prelTo i Ro- 
mani . 107 

Errore di Coflantino piantando la Se- 
de in Collantinopoli . 1 

Errori ai quali è foggetto un Sovrano 
ignorante . 21 1 

Efempj divedi d' Ingratitudine . 42 


Efercizj del Corpo da farli far a’ Fatis 
ciulli quali debbano effere . 

EGIio non i pena proporzionata a chi 
rubba . 172 

Etì in cui conviene abbia avuta la di- 
rezione de’ primi lludj la Gioven- 
tù . & 

Eti conveniente per centrar Matri- 
monio . 1 1 

Etì neceffarìa per ricercar Gover- 
ni. ^ 

EU a una Femmina conveniente per 
maritare . ' I S 

F 

F AciliU di portar arme quanto 
dannofa . 17O 

F'alfi Dotti di qual danno ai Gover- 
ni. 102 

Fanciulli devono avere I' Educazione 
folto gli ocebj del Padre . zz 
Come debbano effer inllniiti nelle 
maffime della Religione. z^ 
Falciatura Uretra fatta a’ Bambini pre- 
giudicio crudele. lS 

Fatica quanto contribuifea a’ Cor- 
pi umani . za 

Favoriti non devono ammetterfi dal 
buon Principe . 107 

FedecoramelS quanto inconvenien- 
ti . ud 

FeliciU vera non fi dì . z^8 

Femmine a che deftinate . 7 

Feudi quanto dannofi al buon Gover- 
no . ì6j 

Da chi introdotti in Italia H7- lól 
Furono limitati in Tofeana, e da 
Chi. rjS 

Figli quando cominciano a conolcer 
r amor del Padre . jo 

Quanto più beneficaci dal Padre , 
canto piu lo odiano. ibi. 

A proporzione dell’ eU devono av- 
vezzare alla fatica . 20 

Figli 
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Figli han debito nel contrae Matrimo- 
ni di attender la direzione del Pa- 
dre . LI 

Tinzinne non conviene in un Mini- 
Aro di Stato contro I’ opinione dì 
molti. 114, 

Fiorentini a qual fegno abborrifeano 
I’ Ingratitudine, 4S 

Firenze deve all’ introduzione delle 
Arti le lue prime Ricchezze, U 
Foreftieri , e Poveri devono efclu- 
, derfì da* impieghi di Giudicatura , 
o Amminiftrazioni. IK 

Forza- della Mufica. 14^ 

Forza delle armi necelTariain un Prin- 
cipe. loi 

Forza della Virili . 15; 

Forza delle Ricchezze. I40 

Francefeo L Re dì Francia rompe le 
, convenzioni fatte in tempo di l'chìa- 
vitU. . 101 

Francefi quanto intereflati per gl’ in- 
gegni femminili . g 

Perchè tanto compii mencofi . i 
^ Contendono agl’ Italiani la gloria 
della Mufica. 6 y 

Friuli produce quantità di Tabac- 
co. • do 

Furti al giorno di oggi non punici 
come conviene . 171 

. G 

G AIileoquandofiori(re,e di quale 
Aima. ^ 

Ceiosia nel Matrimonio , e Aioi ef- 
fetti . ’ tA 

In Cuore ben educato non deve aver 
luogo. 17 

Genova perchè Citti ricca . di 
GenovcG induAriofi nell' arte del Ve- 
luto- jd 

^Comc abbian poAo rimedio ai diAur- 
bi della numerofa Povertà . 34 

Geometria deve iofegnarfi a’ Figli- 
uoli . ai 


Gefuìti come mantenghino tia di sè 1 * 
armonia . _i i j 

Giannone lAorico Napolitano . po 
Giotto Pittore lodato da Angelo 
liziano. ^ 

Gioventù Italiana mal iAruita. j 
Gioventù non dovrebbe condurA ì 
Teatri . 1^7 

Giudic) Criminali come lì facciano ib 
V enezia, e come in Inghilterra. 17S 
Giuoco quanto dannofo all’ Euro- 
pa. 148 

Giunco innocente necelTario alla So- 
cietà • I4i> 

Gìurilprudenza Italiana come trac- 
' ist 

GiuAiAcazione da chi debba afpetcar- 
la un MIniAro Superiore. l-H 
GiuAizIa primo requìGco neceOario 
ad un Principe . l8s 

GiuAizia, e Verità non pofTono clfec 
capite col nudo lume della Kagio- 
ne. 91 

Governar altri di quanto impegno, x iD 
Governatori de’ Pupilli mandati a 
viaggiare di qual condizione, o ca- 
rattere debbano elTere . 117 

Governatori di Provincie come pofla- 
no arricchirfi . a S O 

Governi AeAì introduttori de’ pub- 
blici fpectacoli . I4t 

Governi delle Provincie qual dignità 
ricerchino, e quanto durevoli . ai8 
Governo Democratico quale . t8o 
Governo Alemannocome divifo. 144 
Gramatica di nuovo Metodo per inle- 
. gnar la Lingua Latina . J 

Altra Inglefe di gran merito . ibi. 
Grandi come s’inducano a favorire, 
o lodar MinlAri di un Governa . XIX 
Gratitudine de’ Figli verlb i Padri 
perchè rara. aS 

'Trova piu luogo nel Povero, che nel 
Ricco. 45 

L 1 Gra. 
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Grazìi Tuo vero fignificaeo. ]8a 
Grazie dU'penl'ate da' Sovrani quali s’ 

• iivendano . ipo 

G-'Cci quanto flimaflero la Poesia. 107 
Guerra tuoi motivi, e di quelli quale 
dicati motivo eluflo . aoj 

Guerre per vendetta devono evitai^ 

fi. xos 

Guicciardini quando fiori. 8^ SS 

I 

I Dea generai de’ Governi. iSa 
Ideadeli'uomononhamifitre. 145 
Illibatezza con quali mezzi polTa man- 
tenerfi nelle Donne, ^ 

Impoftura neceflariamence unica alla 
Medicina, 1 14 

Impegni di un Ambafciaiore , e ri- 
guardi in etroneccflir}. azq 

Imperatori che acquiftarono il nome 
ai Clementi . ^ 

Impieghi in Firenze come fi diftn- 
buiuero. 

Impieghi pubblici con quai mire deb- 
bano elTer dilpenfaci . a ^ 

Inclinazione Inglele. 144. izg 

Inclinazione neceflaria nel far i Ma- 
trimoni. is 

Inclinazione alla Poesia b eonnatura- 
le agli uomini. 1 10 

Inclinazioni degli Alemanni . 1^4 

Incontinenze, e impudiciate netlaCio 
vencit da quai principi. az 

Indole , e inclinazione Italiana . iq8 
Informazioni necetTarie in un Princi- 
pe. iSz 

Informazioni neceffarie in un Segre- 
tario di Stato , 1 1 1 

Inghilterra perchè privata de* Feu- 
di a ids 

Come fi concenghì con la Pover- 

RigoroU nel punir qualunque ingiu- 
ria. 12^ 


Come componga i Tuoi Giudicj , 169 
Ingiurie non punite fonte di gran ma- 
li. 

Inglefi non hanno 1 ’ ufo della Tor- 
tura . 17^ 

Mal condotti dalle rapprefentazioiu 
Teatrali. 

Hanno connaturale la Sericei . 117 

Loro educazione. iix 

Ingratitudine di un Giudeo in Am- 
llerdam. 48 

Di Bruto . 4£ 

Di Dante. 50 

Infinuazione di Giovanni de’ Medici 
a' Tuoi Figliuoli in morendo. 


iurif- 


Interpreti Legali dannoG alla Ciurli 
prudenza. 

Intrtnfichezza di Donna con Donna 
perìcolofa alle Famiglie. ij 

Ippocrace deve tra gli altri Libri leg- 
gerli dalla Gioventù. ^ 

Ipocriti come deferitti . 101 

Irlanda come migliori le Arti . 
inorici infigni . 88 

inorici Veneti. £o 

inorici di qual ufo. 

Italia, e fue folkitè. di 

Italiani amano le cofe forelliere eoa 
V fuo gran danno , ^7 

Amanti della Malica. t4d loS 
Italia, e fua fituazione. 


L Adri non canigati come cenvio. 

ne . 17» 

Laicari ricupera dalle mani de’ Bar- 
bari moltifltmi Codici Originali a 
fpefe di Lorenzo de’ Medici. 8d 
Latte qual fia il migliore per i Bam- 
bini . 

Lazzari in Napoli fino a qual nume- 
ro, e come vivano. 

Lealtì neceflària in un Principe, zot 

Legge 
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Legge de’ Romuii fopr» i gran Be- 
nefattori . ^8 

Legge de Amiitti qual mira avefle. 2 16 
Legge di qual pefo all’ uomo. Ì4.S 
Leggi Romane quali . 

Leggi di Orazio , e di Arìftoùle lo- 
pra la Tragedia . 14^ 

Letterali d’ Inghilterra. lag 

Letterati che viflcra a ftipendìo di Co- 
fimo de’ Medici. ^ 

Libeto arbitrio ì illimiuto . >4$ 

Libertà naturale come fia differente 
_negli uomini, e negli animali . ibi.* 
Libri latini perché non intefi dalla 
Gioventù , 3 

Lingua Italiana più accomodabile al- 
la buona MuGca, 73 

Suoi principi da che, 74 

Lingua Francefe danneggiò il bell’io 
t dell’ Italiana, e quando . 78 

Lingua Natia come debba infegnara 
a’ teneri figliuolini. ,ai 

Linguaggi diveifi fanno equivoche le 
t Leggi. ^ iji 

Liti appreffo gl’ Italiani onde ab- 
biano origine per ordinario . I $4. 
Lode che dà a Giotto Pittore An- 
gelo Poliziano. ^ 

Londra come rigorofa in punire cHi 
fa qualunque ingiuria . 174 

Come proceda ne’ Giudicj crimi- 
■ nali , J75 

Qual danno gli apportino i Vaga- 
j bondi poveri . 1 • ‘ 35 

Lodovica Ariollo -come (pieghi 4 
penfiero di Piatone in ordine alla 
' Poesia . ^ 

Lorenzo de’Medìci come prot^eQe le 
Arti liberali . ^ 

Lodi dovutegli . ^ 

Lucca perché Città ricca. dà 

Lume naturale non bada per ben 
dirigerft . J 

Luflb è principia di gran difpiaceri.zg j 


M 

M Acchiavelli di qual guflo tra 
gl' Italiani Compofitori . 83 

Sua Idoria quanto apprezzabile , e 
quando compofta , 8^, 

Suo Trattato del Principe perchè 
pemiciofo. i8z 

Madri , e Nutrici qual male faccia- 
no nell’ intimorire i Fanciulli per 
farli ubbidienti . z] 

Maedriqual gratitudine efigano , zzS 
Maedri condotti in Firenze , e pre- 
miati daCofimo,e da Lorenzo de’ 
Medici , 84 

Magidrati della Germania quando for- 
mino i Tuoi Giudicj. zzz 

Magidrature quanto debbano eflcr du- 
revoli. ' zt8 

Mali filici di quante forti. iiz 
Mali provenienti dal Giuoco. T48 
Dai fontiaofi luperfiui nelle Fem- 
mine, i_^ . 14 

Maneggio di r cofe pubbliche quanto 
illumini , £Z 

Maniere divede .per purgar la Città 
dal numero grande dei Vagabondi 
poveri,! . 3J 

Marco Aurelio comparifee ingrato 
con la Moglie . lA 

Mario vuol efler conofeiuco ple- 
beo. ■ 15 

Marito deve proceder con dolcezza 
anche nel correggere. 53 

Suoi precifi doveri , ii, 1 3 

Maflima della Rep. di Venezia nel 
conferir gl’ impieghi . z id 

Matrimonio' tra Vecchio , e Giovane 
non può dar buone confeguen- 
ze. 17 

Matrimonio udie a chi efercita Ma- 
, gidrature. ztp 

Che cofa ricerchi perché non fia 
pemiciofo. .10 

L I Z Ma- 
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Matrimonj appoggiati ' al II Economia, 
o alla pura Vaniti dell a Condizione 
di quii confeguenze . 1 1 

Mecenate come diverfamente. da 
Agrìppa configli Augnilo. ipS 

Medicina onde abbia acquillato più 
credito . 1 1 a 

A che li riduca. 'tlj 

Memoria migliora con 1 ' cfercizio 
delle memora . ao 

Mercatura da chi , e perchè tanto 
efercitata in Inghilterra. 117 
Indecente a chi ha Timpiegodi Am> 
bafcìitore. 114 

Mercurio, e fua attiviti. 114 

Metodo della Repubblica di Genova 
nel dirpenfar i pubblici Impie- 
ghi. a 17 

Mettallafìo, e fue lodi. 71.107 
A confronto del Signor Appoftolo 
Zeno . 71 

Mezzi co' quali deve una Moglie 
guadagnar il cuor del Marito . ad 
Mezzi per acquillàr ricchezze di quan- 
te forti. 150 

Mezzi onde migliorar le Arti , e le 
Scienze. ipS 

Mezzi che fanno la grandezza di un 
‘ Princij». 174 

Milizia di qual genere debba fcie- 
glierfi. ao} 

Minillri non devono efferbifognafi.i87 
Minillri di un Governo di quale abi- 
liti , o condizione debbano eflc- 
re . ao8 

Mira neceffaria nella fcielta di un 
' Ambafciatore . ‘ aai 

Mire neceflàric in un Segretario di 
' Stato . ao7 

Moderazione principio dì vera feli- 
citi. 041 

MckIo d' imparar la Storia . 73 

Moglie vìrtuolà come corregga il Ma- 
rito. 17 


Moglie ricca Tempre da isfuggirfi d» 
uomo povero . i s 

Come debba idruirTi dal Marito . 14 
E' bene che abbia Tempre in (ùo 
potere quantici di denaro compe- 
tente al Tuo flato . ibi. 

Virtuola quando debba fimulare , e 
quando tollerare i deviamenti del 
Marito . Z7 

Rifleffi necelTarj per mantener 1 ’ ar- 
monia col Marito. z^ 

Morale di Seneca qual folTe. 37 
Morbidezza fovenchia de’ Generali 
di iquancò danno a' Principi . 104 
Mofcoviti con qual latte nutrifcand 
i Tuoi Bambini. 17 

Motivi che conducono 1 * uomo aU 
le ofTefe. J4 

Muratori Tuo impano nello fcrive- 
re quale. 80 

Scrive contro la moderna Giurif- 
prudenza . rjo 

MuCci moderni di qual sullo. 73. 
Malica ha il fuo bello d^La dolcezi 
za della Lìngua. 71 

Mufica luliana dove riforta, e in 
qual ‘pregio . 

MuGca fa effetto di Medicina, iqd 

1 N _ 

N Apoli perchè abbia canti po- 
veri . 31 

Natura , ed Atte come concorrano 
a far 1’ uomo ragionevole. i 
Navigazione dove sìbbia avuti ilùoi 
principi . 6 S 

Neceffitè di faper le leggi della Re- 
ligione, e della Patria. $■ 

Newton come onorato in morte dalla 
Nazione Inglelé. 130 

Nobili più ItKgetti al vizio, e per- 
chè? . 183 

Come debbano effer guardati dall’ 
occhio Siovrano. 184 T 

No- 
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Nobiltà ha il fuo perioda , 240 

Nome vero degli Ambafciatori qual 
Ga . 221 

Notar! quali abufi commettano nel 
far Teftamenti. 154 

Nutrici quai pregiudicj abbiano circa 
i Bambini , 23 

O 

Bbligo che fi contrae con i Mae> 
Uri’. 22S 

Cretti che fogliono proporli all’ uo- 
mo nell' età media . 

Olanda maeftra dì Economia. i ij 

Omicida come fi falvi dal rigor del- 
la Legge. 171 

Omìcid) m Italia perchè frequen- 
ti. 170 

Onefià fino a qual collo debba man- 
tenerfi dalle Donne . ad 

Onori come debbano difpenfarfi da 
un Sovrano. ipd 

Operar) meritano fempre la prote- 
zione del Prìncipe . 182 

Ordine che deve tenerfi nell* erudir 
la Gioventù. 4. $ 

Ordini dell’ Imperator Oiulliniani 
intorno 1 ’ efpoGzion delle Lcg- 
gi. ISO 

Orientali hanno trovata il modo d’ 
inocular il Vajuolo. 20 

Come governino i fuoi Bambi- 
ni. ijf 

Orìgine prima dei Fedecommeffi. 2}z 
Ofpicio nuovamente eretto in Na- 
l>oli per la Povertà. jd 

Oliane di Olanda come trattino con 
i Foreilieri . 125 

Ollacoli che trova nel Principe la 
Giullizia. lS$ 

Ozio di quanti diforilmi fia cau- 

là . 141 


P 

P Adri non devono efimerfi dall’ 
infegnare perfonalmente a fuoi 
Figli le Malnme della Religione, 
e della Morale. 2} 

Devono cattivarli 1 ’ amor de’ Figli , 
che fon fuori della foggezione. 25 
Padrocinio de’ fenfi coftituilce la mag- 
gior felicità . 2 j j 

Pandette di Giuliìniano di qual pre- 
gio, e di qual frutto alla CÌ07 
ventii . 4 

Da chi pubblicate per la prima 
volta . 87 

Paragone del corpo politico col cor- 
po umano . 180 

Paragone tra il TalTo , e Arìo- 
llo. lop 

Paffato, e Avvenire fono i due Ti- 
ranni dell' età media. 230 

Patria che lignifichi . 117 

Pene , e premj fono la Scurezza 
del Prineipato , tpi 

Perdonar le Ingiurie dicefi atto di 
Generolìtà . 5 1 

Periodi della Vita Umana quanti 
fieno . 22^ 

Petrarca di quale gullo nella Lin- 
gua. 

Piaceri di quanto pregiudicio all’ uo- 
mo . 228 

In che fondino il fqo fondamen- 
to. 233 

Pico della Mirandola in quale ftu- 
dio fi fia perfezionato. 85 

Piemonte non introduce Tabacchi fo- 
reilieri . óo 

Pietro' Czar di Mofcovia lafcia un 
bel efempio di Gratitudine . 47 

Come abbia fatti i fuoi viaggi, 122 
Pittura da chi sbarbarita . 6 j 

Platone come deferivi ì Poeti . 3 

Plebe Romana come fi contencllh 
con i Nobili. 12C 
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Plebe di Lonilrt moRra abbominio 
contro il veRir luflTuriolb, > 

Plutarco quanto Rimi l’IRoria. 
Poema di Dante di qual bellezza. ^ 
Poesia che (Retto laccia io animò 
giovanile . 5. d 

Confonde la veritì , c guaRa il 
penfamenta della Gioventù . lO^ 
Poesia Italiana da chi rimefla. 2 é. 
Lirica Italiana da chi per la prima 
volta praticata , 6 p 

Poesia quando debba (Rer coltivata 
dalla Gioventù. 5 

Poeta quali Rudi debba aver fatti. loò 
Poeti di confiderazione fecondo 1 ’ 
ordine con cui Borirono , 7p 
Poeti moderni 4 ’ Italia, 108 

Poeti per ordinario ne’ Teatri adu> 
Uno il genio della Nazione. i4.a 
Seguono Te Rravaganze. 5 

Politica perchè Scienza maggior del. 

le altre, £i 

Pomponio Attico con qual metodo 
fiafi refa meno Infelice U Vi- 
ta. _ tjó 

Poveri fono di più condizioni . 

Si polTono mantener lènza danno, àtu 
zi con vantaggio delle Città . 35 

Poveri più inclinati alla compad^ 
ne, che i Ricchi, ^ 

Elicono tutta la faciliti pe’ Mini, 
(tri de’ Governi, UJ 

Sono i più vicini alla feliciti fu que. 

Ra terra . ^34 

Nobili poveri quanto infelici, ^40 

yj. . 

Poveri , e ForeRieri devono allonta. 
narfi da Impieghi di pubblici ma. 
neggi , , ^ 

Povertà quanto dannofa io un Prin. 

cipe, ifó 

Pregiudizi delle Nutrici , iS 

Preparativi neceRarj per cbi vuole 
erudirli viaggiando, jz} 


Prefeoza del Principe nella Guerra 
quanto giovi . zos 

Primogeniture fempre da isfuggir- 
fi, 158 160 

Come dirette in Inghilterra . ibi . 
Principe qual debba elTcre, 181 
Deve effer cauto con quelli che vi- 
vono full' induRria del proprio in - 
gegno. 

Da quali cognizioni debba princi- 
piar ad crudirG. l8z 

Non deve mai intieramente ripofar fu 
la Fede dei Miniftri. Z07 

Deve difponer ai MiniRri penGoni 
alTai generofe, 187 

Se fia tenuto alle Leggi fecondo il 
principio di Triboniaoe. Igo 
Principi di quante forti , l8q 

Principio fallò del Macchiavelli fo- 
pra le Giurifdizioni Feudali, ipi 
Prodigalità dei Giovani in che con- 
fiRa . 4 * 

Nei Figli da che nafca. z8 
Profitto de’ Viaggiatori moderni in 
che confiRa. LZI 

Proverbio Fiorentino rapporto all’ 
Ingratitudine. 4I 

Pudore quanto neceffario nelle Don- 
ne , 


Q Uale debba elTer un MiniRro 
di Governo coi Sudditi. ZM 
Qualità della Nafcita è di gran 
importanza io un Ambafciato- 
re. ZZI 

Qualità defiderabilì in una buona 
Moglie . LS 

Qualità de’ Viaggiatori quante fie- 
no. 1 iS 

Qualità necelTarie in cbi vuol viag- 
giare per erudirfi. izz 


Ra. 
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R Agione nell’ Uomo da chena. 

f"' . S 

Rauocinio falfo de' Ouellami. 177 
Redi quando fiori , c fua «llimaaio< 
ne, ^ 

Regno di Napoli quanto danno ri* 
porti dall’ ulb de’ Feudi. ii!Ì4 
Frano di Francia pecchi, e quando 
liberato dalle GiurirdizioniFeuda* 
li, i6e 

Regole per evitar le liti eccitate per 
Tellamenci . 155 

Regno di Napoli Tuo gran danno da’ 
Tabacchi rorellieri. 

Rimedio trovato dagli Orientali con- 
tea il Vajuolo. IQ 

Rei non devono mai efler protetti 
c compatiti dai Miniflri del Go- 
verno . ai j 

Religione deve trovarli perfetta in 
chi governa. 174 

Repubblica di Cartagine perchh ro- 
vinafle. 114 

Repubblica di Venezia inclinata al 
beneficare, ^ 

Guardinga nel conferir impieghi a 
chi è indebitato. 116 

Requifiti da defiderarfi in chi alTume 
impieghi di Giudicature, oAmmini- 
(Irazioni . 11 ^ 

Ricchezze fi oppongono agli ftudj 
regolari . ^ 

Son di due forti, IZ4 

Quanto bramate ^ e gradi della lor 
forza , Z4P 

Da chi cercate, 

Richecourt ha introdotto nella To- 
feana un modo ficuro nella diftri, 
buzion degl' Impieghi pubblici, 
Riguardi neceflarj in un Minillro 
nel difpenfar gl’ Impieghi , zi a 
Rimedio per levar 1’ abui'o de’ Duel- 
li. 121 


2^7 

Rimedi morale certezza contro i 
mali fifici . 1 14 

Rifpolla lineerà di un Medico ad 
una Dama inferma . iig 

RilTc in qual maniera tollerate m 
Londra , 174 

Rivelazione negata dagli Ateilli. gì 
Romani non erano generoli nel per- 
donar le ingiurie. 

Attenti nel far lludiare ai Figli- 
uoli la buona lingua natia. zx 
Rapaci nei loro Governi . zsi 
Nel principio del loro Impero ge* 
neroQ in dilprezzar le ricchrz- 
ze. 

Rovina della Romana grandezza da 
che originata , ISO 


S AIulIio crede r immortalità dell* 
Anima. gS 

Scelta de’ Minillri deve effere lo ftu- 
^ dio maggiore di un Principe . i8d 
Schiavitù debìtoriale tra’ Romani 
quando aboliu. i 6 f 

Scienze da Dio polle nelle mani 
degli uomini . g 

Come fiano andate in rovina. 74 
Sono inutili a chi cerca acqui* 
Hi, 24 

Che cofa fieno. £o 

Hanno prodotto molti mali. ibi. 
Scipione, e Lucullo in che riponef- 
lero la fua maggior felicità . z gd 
Scrittori Italiani di gran concetto. So 
Scultura da chi rimelTa pel Tuo fplen- 
dore , ^ 

Segretario buono fa il buon Amba- 
Iciatore , ui 

Segretario di Stato che cofa impor- 
ti, e l'uo impegno. zopiii 
Senatori quanto tempo debbano du- 
rar tali . Z18 

Seneca fa dubitar di fua moralità. ^ 
Seti* 
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SeoG pafli tn llbenà fanno la rovi- 
na dell’ uomo, ^2 

S«ricU perchè naturale agl' Ingle- 
fi. 1 17 

Servitori come trattati dai Turchi, jy 
Sete in Italia non rendono 1’ utile 
che dovrebbero. <;tì 

Sicurezza di un Principe da che di» 
penda. ipi 

Simonia da che abbia prefo 1' ori- 
gine. tió 

Sillema del Governo Inglefe . 

Del Governo Francefe. ijt 

Del Governo Alemanno. j 

' Siilo V. non vuole feordarfi la baflezza 
de' Tuoi natali. gl 

Soggetti letterati concorfi in varj 
tempi in Firenze. ^ 

Soldato come fi accorda che polb 
«Ifer ammogliato, xo^ 

Comme debba il Principe eferci- 
larlo . lox 

SommaGiuflizia come fi {pieghi. 188 
Sofia nze che deve il Padre procurar 
a’ Figliuoli dì guai l'otta. ^ 

Spagnoli a’ Tuoi Servitori caritate- 
voli. 2^ 

Spettacoli da chi, e perchè intro- 
dotti nel Mondo, 140 

Spiritofo nelle Femmine da defide- 
rarfi più nelle Converl'azioni , che 
nel Matrimonio. ij 

Spofi quale Ila il loro dover princi- 
pale. tx 

Stato puerile è il più critico degli 
altri. X 

Stato Veneto ha introdotta la faci- 
tura de’ T abacchi , 60 

Stima del Marito verfo la Moglie 
dipende dal di lei contegno, ^ 
Studio delle Leggi perchè nacelTario 
alla G ioventù . 5 

Studio della buona lingua natia guai 
vantici produca. XI 


Studio del Difegnoguanto giovi à G io- 
vinetti . X ivi 

Della Lingua Latina perchè necef. 
fario . LI X 

Studio delle Lingue è de' Maggiori , 
e più utili . 2 

Studio ncccITario a chi dee gover- 
nare . 2 i 

Studj che non convengono alle Don. 

ne, quali, £ 

Stud) delle Femmine a che debbano 
ridurli. JO 

Svìzzeri come mantengano 1 Tuoi 
Poveri 

T ' 

T Abacco forefiìero guanto Dena- 
ro porti via dall’ lulia. 
TalToni di guai gufio nelle Lettere, 
e quando fiorìflie. 8a 

Tavola fa gran buoni effetti in gran 
maneggi. xxi 

Teatri fu guai gufio in ogni Na- 
zione . 14X 

Da vìetarfi a* Giovinetti 147 
Teatro Inglefe nocivo alla Nazione 
medefima. 144 

Tcodato efempìo d’ ingratitudine 
contro la Mc^lie. lA 

Teodofio filTa un Canone per la 
Clemenza . J2 

Teologia non è Studio per Fem- 
mine. £ 

Terenzio benemerito della Poefia 
latina. [Il 

Teftamenti come, e quando dovreb- 
bero farC . liS 

Tefiamento Vecchio , e Nuovo deve 
fiudìarfi da Giovinetti . S 

Titolo dì Legato da che dedotto, xxa 
Tolleranza quando ncceffarìa nella 
Moglie . X7 

Tortura non dè evidenza alla reità, 
0 alla innocenza. 123 

To- 
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Tofcana perché povera. 61 

Tramano Imp.ìn che principalmence 
fi fia difiinto. zz 

Tribiinalì Veneti di qual pelò, e co* 
me giudichino . 154 

Turchi perchè l'edizioG. 141 

Turco perchè non mandi ArnhaPcia- 
lori ad alcuna Potenza . ì.2 ^ 

Tribunali d' Italia come fi diportino 
coi debitori . léS 


T T Ajuolo come fi rendi meno pe- 
V ricolofo . I o 

Vantaggi provenienti dallo Audio 
delle Scienze. p5 

Vantaggi di chi viaria. 1 tS 
Varrone come divida la vita uma- 
na 226 

VaAitè di mnfieri che occupa la 
mence dell' uomo nell'eia media. z 
Veluto a qual perfeziaqe ridotto dai 
Genovefi. ' ' SA 

Vendetta in chi abbia regno. ^ 
Venditori d' Impieghi pubblici de- 
vono contarfi tra' Ladri . l'jz 
Venezia perchè ricca. di 

Sue lodi . ijd 

Veneziani come trattino le Tue Cau- 
le. iM 

Veritè e GiuAizia mantengono all' 
uomo la vera libertà . ìS4 

Verità, e GiuAizafono laficurezzade 
Governi . 9^ Z4I 

Loro poAanza fui cuore degli uomi- 
ni. y s 

Con queAe 1 ’ uomo acquiAa la li- 
bertà della mente. aj4 

Verte tra’ Ladri famofo. isi 
Vefpefiano efempio di Clemenza . ^ 
Ijfliziali che procurano raccoman- 
dazioni da Potenze foreAiere in 
qual pena cadano fotco il Gòver- 
1)0 Veneto. las 


Viaggiatori di quante forti. trS 

Come polTano viaggiando eru- 
dirli. tzz 

Vicquefcrt che qualità preferiva in 
un buon Ambalciatore. zzc 

Vino perchè amato da'Tedefthi. ijj 
Violenza negli El'ercici a chéU 
eAenda . z^(> 

Virgilio quanto amato, e Ai maio da 
Komani . 107 

Virtù varie della Mufica. J4Ì 
Virtù quale la piu lodevole, e più 
connaturale , 4 ^ 

Virtù Morale come fi fpieghi. 246 
Vitto de* teneri Figliuoli quale deb- 
ba effere . 21 

Vizzi della Gioventù da che nal- 
cano . ^ 

Vizzj dell’ lAorico quali. 

Umore de’ Francefi quale. 1 ^ t 

Umanità necelfaria in un Princi- 

'-22 

Uniformità poco ufata nel veAiie 
induce poca amicizia tra iCiteadi- 
ni. ^ 

Univerfita in che tempo faccia per 
la Gioventù Audiol'a. iz 

Uomini giuAi perchè più foggetti al- 
le calunnie , zs > 

Uomo ordinariamente fabbro della 
fua forte . z^7 

Uomo ammogliato tra 1 Romani 
cnnnderato l'opra il non ammo- 
gliato. zip \ 

Uomo vecchio maritato con Donna 
giovine perchè foggetio alla ge- 
lotia. id 

Uomo ama il beneficare. 

Uomo come fi dica avaro . 45 

Uomo inclina alla liberalità con chi 
ferve a' fuoi vizz). 40 

Ufo de’ Feudi da chi portato in 
lulia. 157 

Ufo 
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Ufo de’ Spettacoli ove abbia U fuo 


principio. 141 

Ufo delle AmbaTciate onde ven- 

P*’ .**3 

Ulo delle Patenti quanto pregiudi- 
ziale al buon Governo. 2X$ 
Z 

Z EIo (moderato come afflig* 
ga> *39 


Zelo (bvercbio di Catone in favor 
della Patria che efleui abbia pro- 
dotti. 238 

Zelo di Giuftiniano Imperatore per 
la Giurifprudenza come riufcito 
inutile. J50 

Zerfe perchb rovioalTe con tanto 
clcrcito. 2od 
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FUit D. Péulus Jofepbu! Setti Clerietrum Regularium SanSì 
Fanti , ér irt Ecclejia Metropolitana Bononix Poenitentiariut 
prò SanQiJJimo Domino Nojtro BENEDICTO XIF» 
jfrebiepifeopo Bononix . 




Die 4. Januarij 1754J 
IMPRIMATUR: 


Fr. Cxfar Anttnims Velajiì Provìcarùa Sondi Offieìi Bont^ 
nix. 
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